
ROMA — In Italia circolano 
600mlla litri di vino-killer. 
La stima è del ministro del* 
l’Agricoltura, Filippo Maria 
Pandolfi, che l’ha riferita Ieri 
pomeriggio davanti alla 
commissione Agricoltura 
del Senato. Il ministro ha 
fatto una rapida apparizione 
in commissione, ma, su ri¬ 
chiesta del Pel, dovrà tornar¬ 
vi oggi. Ieri pomeriggio era 
atteso a Milano, alla Procura 
della Repubblica. Pandolfi 
ha ammesso che nelle inda¬ 
gini sul vino al metanolo si 
sono perduti giorni preziosi: 
si credeva di trovarsi in pre¬ 
senza di partite di vino bian¬ 
co tramutato in rosso con 
l'aggiunta di Infime quanti¬ 
tà di alcool metilico. Soltan¬ 
to quando sono state ordina¬ 
te le analisi del prodotti si è 
scoperto che si trattava, In¬ 
vece, di alcool metilico sinte¬ 
tico. Ora c’è 11 sospetto che 
altri prodotti alcolici conten¬ 
gano questa mldiclale so¬ 
stanza. Insomma, >1 rischi 
sono ancora presenti e in 
qualche misura permanen¬ 
ti». 

Ammissioni gravi queste 
del ministro, tanto gravi da 
legittimare la presentazione 
da parte di sedici senatori 
comunisti di un’interpellan¬ 
za rivolta direttamente al 
presidente del Consiglio Bet¬ 
tino Craxl. È la seconda vol¬ 
ta, in due settimane, che li 
gruppo comunista del Sena¬ 
to si rivolge al governo solle¬ 
citando immediate misure 
per affrontare con la dovuta 
efficacia la tragedia causata 
dal vino al metanolo. Questa 
volta, considerati gli svilup¬ 
pi delia vicenda e le inerzie di 
chi aveva i poteri per agire, si 
esprime un giudizio severis¬ 
simo sul ministri dell’Agri¬ 
coltura e della Sanità. A que¬ 
st’ultimo (Il de Costante De¬ 
gan). in particolare, si attri¬ 
buisce «una Inaudita irre¬ 
sponsabilità e incapacità a 
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Pandolfi in Senato fornisce le cifre della strage provocata dal vino al metanolo 


Un milione di bottiglie avvelenate 

n Pei chiama i ministri alle loro responsabilità 

La relazione a nome del governo: almeno 600 mila litri di vino-killer in circolazione - In un’interpellanza a Craxi i comunisti chiedono misure 
drastiche di controllo e prevenzione, e sollecitano provvedimenti per quel che riguarda la direzione dei ministeri della Sanità e dell’Agricoltura 


promuovere Interventi effi¬ 
caci per tutelare la salute del 
consumatori». Al presidente 
del Consiglio i senatori co¬ 
munisti chiedono »se da que¬ 
sta drammatica vicenda e 
dalle sue ancora incalcolabi¬ 
li conseguenze, non intenda 
trarre le necessarie misure 
riguardanti, nelle loro diver¬ 
se responsabilità, la direzio¬ 
ne del ministeri della Sanità 
e dell’Agricoltura». 

Ma nell’interpellanza si 
avanzano, innanzitutto, pre¬ 
cise proposte. E fra queste: 
Q informare Immediata¬ 
mente, in modo capilla¬ 
re e rigoroso, usando tutti l 
mezzi di stampa e radiotele¬ 
visivi, sul vini che presenta¬ 
no o possono presentare ele¬ 
menti di pericolosità; 

A appellarsi agli imbotti¬ 
gliatori e al rivenditori 
perché provvedano a far 
analizzare, prima di porli in 
vendita, tutti i vini di dubbia 
provenienza e a garantire i 
consumatori anche attraver¬ 
so l’affissione di appositi 
cartelli comprovanti la qua¬ 
lità e la genuinità degli stes¬ 
si; 

A ritirare la licenza e di¬ 
sporre l’interdizione 
dall'esercizio del commercio 
per i responsabili di gravi at¬ 
ti di sofisticazione; 

A coordinare 1 servizi an- 
tisofisticazione e di re¬ 
pressione decentrandoli alle 
Regioni. 

Il ministro dell’Agricoltu¬ 
ra era entrato in commissio¬ 
ne per tenere una scarna re¬ 
lazione mentre le agenzie di¬ 
ramavano la notizia che il 
vino al metanolo aveva mie¬ 
tuto la quindicesima vitti¬ 
ma. Una drammatica con¬ 
ferma di quanto in Italia sia 
scoperto il fianco della lotta 
alle frodi alimentari. Non a 
caso lo stesso Pandolfi ha 
ammesso anche «la sorpresa» 
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GENOVA — Centinaia di bottiglie di vino da analizzare In alto un bottiglione di dolcetto 




per aver scoperto la pratica 
della sofisticazione all’eta- 
nolo. La frode con queste so¬ 
stanze sarebbe facilitata, se¬ 
condo Il ministro, dall’aboli¬ 
zione avvenuta nel 1984 del¬ 
l’Imposta di fabbricazione 
sull’alcool metilico. Sul pla¬ 
no delle indagini — ha ag¬ 
giunto Pandolfi — sono con¬ 
siderate imputate quattro 
ditte: Odore, Ciravegna, Fu¬ 
sco, Giovannlnl. Forse oggi 
— dopo rincontro con il Pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Milano — saranno fornite al 
Senato nuove notizie. 

I controlli finora eseguiti 
sono 1.500:1.000 ad opera dei 
Nas del carabinieri e 500 ad 
opera del nuclei per la re¬ 
pressione delle frodi del mi¬ 
nistero dell’Agricoltura. Al¬ 
cune migliaia di ettolitri di 
vino adulterato sono stati di¬ 
strutti per evitare 1 controlli. 
Finora — ha aggiunto Pan¬ 


dolfi — I problemi con 1 paesi 
esteri importatori di vino ita¬ 
liano sono contenuti: altra 
cosa sarebbe se in uno di 
questi paesi si segnalassero 
casi di avvelenamento da vi¬ 
no al metanolo. Comunque, 
dal 28 marzo è in vigore un 
decreto amministrativo che 
obbliga gli esportatori ad ac- 
compangare con un docu¬ 
mento che garantisce la qua¬ 
lità del prodotto. 

Ieri, Intanto, è stato isti¬ 
tuito un gruppo intermini¬ 
steriale di coordinamento 
con II compito di raccogliere 
e diramare informazioni e 
Indicazioni operative. Po¬ 
trebbe essere questo centro a 
lanciare l’appello al consu¬ 
matori In cui sarebbero Indi¬ 
cate le fonti del pericolo di 
avvelenamento. Ma per que¬ 
sto Pandolfi dice di attende¬ 
re il via della magistratura. 

Proprio ieri, intanto, la 


Federazione nazionale del 
consumatori ha lanciato un 
appello per una iniziativa 
straordinaria di Informazio¬ 
ne. In particolare la Fnc 
chiede «come misura di 
emergenza che la Ral-Tv e le 
emittenti private siano im¬ 
pegnate a trasmettere più 
volte al giorno, negli orari di 
massimo ascolto, tutte le in¬ 
formazioni in possesso del 
ministeri della Sanità e del¬ 
l’Agricoltura e delle autori¬ 
tà, necessarie ad identificare 
i prodotti anche solo sospetti 
di essere avvelenati». La Fnc 
sostiene che in questi giorni 
la stampa e la televisione 
hanno teso ad evitare ogni 
allarme, preoccupate più 
dell’aspetto e del rischi eco¬ 
nomici dello scandalo che 
non del rischi gravissimi per 
la salute e la vita della gente. 

Giuseppe F. Mennella 


I morti 
a quota 15 
Cantine 
al setaccio 

Molti i casi dubbi - Uno degli inquisiti 
perito in un incidente stradale - Al sinda¬ 
co di Narzole era stato chiesto un anno fa 
di far cessare l’attività della Ciravegna 


MILANO - Ancora morti, ancora intossicati ricoverati d’ur¬ 
genza, mentre esce dall’inchiesta uno degli Inquisiti, Aldo 
Giovannlnl di Quincinetto, vittima ieri mattina di un inci¬ 
dente stradale. Il bilancio delle vittime provocate dal vino- 
killer ieri ha raggiunto quota quindici e registra un »caso 
dubbio», la morte di Guido Laparduzzi, 69 anni, di Cogorno, 
nell’entroterra ligure di levante, stroncato — secondo i medi¬ 
ci — da una cirrosi epatica. Il sostituto di Chiavari, Filippo 
Gebbia, ha disposto l’autopsia. C’è il forte timore che l’uomo 
sia stato ucciso dal metanolo. Nella zona di Chiavari si corre 
al ripari: un’ordinanza del pretore di Mestre, valida su tutto 
il territorio nazionale, dispone il sequestro del «Vino Flavla- 
no-Nebblolo del Piemonte» imbottigliato dalla ditta Prodi di 
Roddi (Cuneo). Altri tipi di vino dunque si aggiungono a 
quelli già tristemente noti. Quasi del tutto sciolti, invece, i 
dubbi per la morte di Giovanna Pozzi, 35 anni, di Albenga, 
ricoverata la vigilia di Pasqua per aver ingerito tranquillanti. 
I medici avevano subito sospettato, in base ai sintomi, l’in¬ 
tossicazione da alcool metilico. La conferma è giunta ieri: 
Olga Malandrone, una commerciante che aveva venduto il 
«Barbera» sospetto a Ugo Ravagnani (quindicesima vittima, 
l’uomo è deceduto l’altra sera), ha segnalato alla polizia che 
anche la Pozzi aveva acquistato nel suo negozio, giorni pri¬ 
ma, il vino avvelenato. Nella casa della Pozzi la polizia ha 
sequestrato otto bottiglioni provenienti dalla ditta Ravera di 
Cassine (Alessandria). Nel negozi di Sanremo sono state se¬ 
questrate circa mille bottiglie della «Ravera»: Barbera, Dol¬ 
cetto, Moscato e Cortese. 

Numerosi, anche ieri, i ricoveri di intossicati: a Genova, a 


Torino, a Saranno nel Varesotto. Per fortuna nessuno dei 
nuovi casi viene definito preoccupante. A Torino Idcsio Ser¬ 
ra, 40 anni, ha dichiarato di aver accusato malori mentre era 
alla guida della sua auto, sull’autostrada verso Savona: in un 
autogrill aveva bevuto un bicchiere di vino rosso. A Saranno, 
due coniugi, Silvestro Salvador, 48 anni e Maria Scarfò, 46, 
hanno accusato I sintomi dopo aver bevuto il «Barbera» della 
cantina Odore. 

Aldo Giovannlnl, il commerciante di Quincinetto inquisito 
dai magistrati di Ivrea per aver venduto il vino dei Ciravegna 
(a Ivrea il bilancio è di un morto e di vari episodi di intossica¬ 
zione), è morto ieri alle 8 nei pressi di Cavaglià, in provincia 
di Vercelli, sulla statale diretta a Biella. Giovannlnl aveva 
spento il motore della sua Mini Minor, nei pressi dì un bar, e 
stava attraversando a piedi la strada quando è stato travolto 
da una macchina. Giovannlnl doveva essere interrogato in 
questi giorni dal sostituto Manfredi Palumbo: a I vrea le 
indagini mirano innanzitutto a scoprire la destinazione di 
numerosi quintali di vino avvelenato. L’uomo aveva dichia¬ 
rato di essersi sbarazzato, gettandoli nella Dora, di circa 110 
quintali di vino acquistati dai Ciravegna. Il timore, invece, è 
che tutta questa partita sia in circolazione, forse anche senza 
alcuna etichetta, nelle osterie e nel negozi del piccoli rivendi¬ 
tori della zona. Con la morte di Giovannlnl ora sarà più 
difficile scoprire in fretta la verità. 

Anche ieri l carabinieri dei NAS e del reparto antì-frodl (i 
primi dipendono dal ministero della Sanità, i secondi dal 
dicastero dell’Agricoltura) hanno setacciato le cantine coin¬ 
volte nelle indagini dai loro rapporti commerciali con le tre 
principali «sorgenti» del vino-veleno fin qui individuate (Fu¬ 
sco di Mandurla, Ciravegna di Narzole, Baroncini di Solaro- 
lo). A Narzole è stata inquisita un’altra ditta, la .Giovanni 
Ciravegna», omonimo di Ciravegna padre, arrestato assieme 
al figlio Daniele, la cui cantina — si è appreso — doveva 
essere chiusa già nel novembre 1985: lo ha rivelato ieri Mattia 
Thione Bosio, coordinatore del servizio repressione frodi di 
Torino, rispondendo all’assessore regionale all’agricoltura: 
«Abbiamo sempre tenuto d’occhio l’attività dei Ciravegna 
perchè le sofisticazioni erano state ripetute e numerose, tan- 
i’è che nella ditta c’è una vasca sigillata da quasi due anni». 
Al sindaco di Narzole, Giovanni Mascarello, era stato chiesto 
di sospendere per un anno la licenza dei Ciravegna, a partire 
dal 12 novembre 1985. «Ma nessun provvedimento venne pre¬ 
so», ha detto Thione Bosio. 11 sindaco Mascarello, anch’egli 
commerciante di vino, a sua volta smentisce e replica: «Quel¬ 
la lettera era una semplice segnalazione. E doì non toccava a 
me chiudere quella cantina: la licenza gfiel’aveva data la 
camera di commercio, non il municipio». Siamo al classtco 
scaricabarile. Dice il sindaco: «Se ne stavano occupando un 
procuratore, i nuclei antisofisticazione, il servizio repressio¬ 
ne: cosa potevo fare io, che sono solo il sindaco?». Eppure il 
rapporto che aveva innescato la denuncia contro i Ciravegna 
contiene dati allarmanti: si parla di 1.506 ettolitri di prodotto 
vinoso «non genuino», fatto con «elementi diversi dall’uva». 

Assieme a Francia, Germania, Inghilterra, Svizzera, la vi¬ 
cenda del vino avvelenato ha coinvolto anche il Belgio: nel 
pressi di Charleoi, dove vivono migliaia di italiani, sono state 
sequestrate varie bottiglie di Barbera d’Asti della ditta «Vin¬ 
cenzo Odore»: ne dà notizia La Nouvelle Gazette, Il principale 
quotidiano della Regione. 

Giovanni Laccabò 



[ì Si rischia il disastro ecologico 


Così il gran business 
dei rifiuti industriali 
inquina il Piemonte 

Tortona e l’asse della Valle Scrivia riserva dei criminali seppelli¬ 
tori clandestini di rifiuti chimici - Il pericolo mortale per l’acqua 
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DOMENICA UN SUPPLEMENTO 

DI QUARANTA PAGINE 

SU UN TEMA DI VIVA ATTUALITÀ 

La sinistra 
oggi in Europa 

□ Reportages dei nostri inviati da undici paesi 
dell*Europa occidentale. Interviste, testimo¬ 
nianze, documenti. Il punto su un dibattito 
che attraversa i partiti comunisti, socialisti, 
socialdemocratici . Velaborazione, i proget¬ 
ti, i programmi, le alleanze. Un contributo 
di idee e di esperienze da discutere. 

UNA NOSTRA INIZIATIVA: UN'IN¬ 
DAGINE DEMOSCOPICA FRA RA¬ 
GAZZI E RAGAZZE D'ITALIA 

A chi va 
la fiducia 
dei giovani 

□ Rispondono a tante domande sulla sinistra, 
sui rapporti Pci-Psi, sopii altri partiti , sul 
lavoro', sulla pace, sull*Europa. Qual è il loro 
orientamento politico, quali sono le loro spe¬ 
ranze. 


DIFFUSIONE STRAORDINARIA 


Dal nostro inviato 

TORTONA — Prima ancora di vederla, la 
discarica la si annusa nell’aria. Un puzzo in¬ 
sopportabile di ardua decifrazione chimica 
ammorba un bel tratto di piana lungo il gre¬ 
to dello Scrivia e prende alla gola. Poi la tra¬ 
sparenza dei teloni di plastica rivela una va¬ 
sta distesa di fusti metallici accatastati di¬ 
sordinatamente, in parte arrugginiti e sven¬ 
trati: sono i contenitori dei veleni che minac¬ 
ciano di inquinare le falde sotterranee delle 
acque del torrente, aniline, solventi, sostanze 
di sintesi. Altri bidoni, la maggior parte, sono 
ancora sottoterra dove li hanno sepolti i ma¬ 
novali del redditizio «business» dei rifiuti in¬ 
dustriali. 

Sul suolo ghiaioso, tra mucchi di terriccio 
e buche aperte dalle escavatrici, strane mac¬ 
chie rossastre. Tutta l’area è stata recintata, 
all’interno lavorano uomini con le tute gial¬ 
le, alcuni portano la maschera per proteg¬ 
gersi dalle esalazioni. Si cerca di impedire 
che i liquami velenosi dispersi nel terreno 
raggiungano il corso d’acqua. Qualche gior¬ 
no fa, al contatto con l’aria, le sostanze fuo¬ 
riuscite da un fusto hanno preso fuoco, e ora 
il recupero dei contenitori e sospeso. 

Si dice che di bidoni, in questa discarica 
clandestina in località Cadano di Carbonara, 
ce ne siano almeno 4-5mila. Ma le discariche 
quante sono? Qui si rischia di perdere il con¬ 
to. Ne hanno trovata una a Scaura, poi un’al¬ 
tra a Case Rosa, entrambe nel territorio di 
Tortona sulla riva destra dello Scrivia. Due 

f iorai fa ne è salta fuori un’altra sulla spon- 
a sinistra a San Guglielmo, meno di mezzo 
chilometro dal casello dell’autostrada Mila- 
no-Genova. 

Collocati all’incrocio delle autostrade che 
provengono dalle aree industriali del Pie¬ 
monte, della Lombardia e della Liguria, Tor¬ 
tona e l’asse delia Valle Scrivia sono diventa¬ 
ti l’area logisticamente più favorevole per le 
criminali imprese dei seppellitori di rifiuti 
chimici. E la macchia si e progressivamente 
allargata fino a Casale a nord e alle propag¬ 
gini dell’Appennino a sud, trasformando una 
vasta porzione della provincia di Alessandria 
in una vera e propria fogna del triangolo in¬ 
dustriale. Ma chi sono i responsabili? Tra i 16 
destinatari delle comunicazioni giudiziarie 
spedite dal Procuratore della Repubblica di 
Tortona per la discarica di Cadano ci sono 
personaggi legati alla «Ecolibarna», un'a¬ 
zienda specializzata nello smaltimento dei 
rifiuti tossici che dispone di un impianto di 
Incenerimento a Serravalle Scrivia. SI ripete 


cioè il caso della «Ecosystem» di Pontestura 
che vanta un’identica «specializzazione» ma 
risulta coinvolta nell'inchiesta sull'inquina¬ 
mento dell'acquedotto di Casale Monferrato. 

L’eliminazione dei rifiuti industriali è un 
affare che dà alti profitti (i costi messi a bi¬ 
lancio dalle aziende che li producono variano 
da 200mila a 800mila lire per tonnellata) e 
muove grossi interessi. Può accadere così 
che l’attività di smaltimento «legale» diventa 
fittizia e l’autorizzazione ad esercitarla si 
trasforma nella copertura di abusi gravissi¬ 
mi che garantiscono utili più elevati ma met¬ 
tono a repentaglio la salute pubblica e l'equi¬ 
librio ambientale. Per dare un’Idea delle di¬ 
mensioni di questo traffico clandestino, ba¬ 
sterà dire che tra gli uomini interessati agli 
affari della «Ecolibarna» e messi sotto inchie¬ 
sta figura quel Giuseppe Fedele che è sotto 
processo a Torino insieme a Musselli e agli 
altri «cervelli» del contrabbando dei petroli. 
Quando scoppiò lo scandalo, la «Castaldi Lu¬ 
brificanti» di Serravalle, di cui era socio Fe¬ 
dele, fu riciclata come inceneritore delia 
«Ecolibarna» e sembra che certi metodi di ge¬ 
stione abbiano continuato a destare curiosi¬ 
tà se è vero che tempo addietro la magistra¬ 
tura era tornata a occuparsi dell’azienda. 

A questo punto non si può fare a meno di 
porre qualche interrogativo su altre respon¬ 
sabilità, quelle a livello politico. Che control¬ 
lo viene esercitato sulle aziende che si occu¬ 
pano del trasporto e dello smaltimento dei 
veleni industriali? Come interviene la Regio¬ 
ne che ha la facoltà di concedere le autorizza¬ 
zioni? Perché le autorizzazioni sono state ri¬ 
lasciate a trasportatori già inquisiti per pre¬ 
cedenti analoghe vicende? E ancora: un pro¬ 
blema così complesso e delicato come quello 
dello smaltimento dei rifiuti «speciali» può 
essere interamente delegato, come è accadu¬ 
to finora, alle «spinte» di mercato? Dice l’as¬ 
sessore all’urbanistica Negri (comunista): «Il 
consorzio dei comuni deli’Ovadese e della 
Valle Scrivia, costituito all’inizio dello scorso 
anno, aveva fatto domandaper l'attivazione 
di uno dei siti indicati dalla Regione Piemon¬ 
te per lo smaltimento dei rifiuti, nella zona di 
Pontecurone. Ma la ditta privata «Ecodeco» 
ha acquisito la disponibilità dell’area presen¬ 
tando un suo progetto, e la Regione mostra 
anche in questo caso di essere orientata più 
sul privato che verso gli enti locali. Del resto, 
anche in questa battaglia contro gli inquina¬ 
tori, il nostro comune si è trovato quasi com¬ 
pletamente solo, la Regione in particolare è 
rimasta latitante». 

Pier Giorgio Betti 



Roberto Guarnero. amministratore delegato delle Ecosystem 

I ministri ora 
promettono: si 
corre ai ripari 

Vertice a Roma - A Casale Monferrato 
l’acqua tornerà tra poche settimane? 


ROMA — «Quando i proble¬ 
mi dell’ecologia diventano 
calamità, allora finiscono 
sul mio tavolo». Questo il 
commento amaro di Zam- 
berletti sul caso dell'acqua 
avvelenata di Casale Mon¬ 
ferrato. Ieri mattina c’è stato 
al ministero della Protezione 
civile un vertice al quale 
hanno partecipato, oltre a 
Zamberletti e al capo gabi¬ 
netto Pastorelli, i ministri 
Zanone (Ecologia) e Romita 


regiona¬ 


li, parlamentari di molti par¬ 
titi, tra cui Libertini per il 
Pei, nonché scienziati della 
Commissione «Grandi Ri¬ 
schi». 

AI termine c’è stato un in¬ 
contro vivace con I giornali¬ 
sti i quali sono stati informa¬ 
ti delle misure d’emergenza 
decise e delle soluzioni defi¬ 
nitive che verranno prese. 
Entro qualche settimana 
l’acquedotto — lavato dal fe¬ 
nolo e dagli altri veleni che cl 
vi sono depositati — tornerà 
a portare nelle case acqua 
potabile, nella misura di 


150-200 litri prò capite. «Me¬ 
glio solo qualche ora di ac¬ 
qua direttamente nelle case 
— ha detto Zamberletti — 
che l’erogazione 24 ore su 24 
nelle strade che costituisce 
un disagio notevole soprat¬ 
tutto per i bambini e gli an¬ 
ziani. L’acqua sarà reperita 
con sei chilometri di tubatu¬ 
ra di emergenza dall’acque¬ 
dotto del Monferrato (circa 
50-60 litri al secondo) e da tre 
pozzi già esaminati e che sa¬ 
ranno appositamenti trivel¬ 
lati. Per i pozzi la Protezione 
civile preleverà 6 miliardi 
dal suo fondo. 

Altra misura da attuare 
rapidamente è la bonifica 
della zona inquinata per im¬ 
pedire ai veleni di continua¬ 
re la loro «corsa» verso le lai¬ 
de acquifere e i comuni vici¬ 
ni. A questo scopo sarà rea¬ 
lizzata una barriera, l’acqua 
verrà asportata con una son¬ 
da e disinquinata. 

C’è poi da affrontare, in 
tempi brevi, il problema del¬ 
l’approvvigionamento idrico 
della città con un nuovo si¬ 
stema di rifornimento da zo¬ 
ne più lontane. Per finanzia¬ 
re queste opere si provvederà 
con un disegno di legge o con 
un decreto. Tutti i partiti — 
ha detto Zamberletti — han¬ 
no dichiarato la loro disponi¬ 
bilità ad affrontare subito il 
gravissimo problema. 

Ma quello che è accaduto a 
Casale — ha dichiarato Za¬ 
none — può avvenire in altri 
casi (come ad esempio le di¬ 
scariche sul greto dello Scri¬ 
via) creando disagi alla po¬ 
polazione e perdite incalco¬ 
labili per le attivitàprodutU* 
ve e l’agricoltura. Ecco per¬ 
ché — ha concluso il vertice 
dei ministri nei quale, sia 
detto per inciso, Nicolazzi ha 
brillato per la sua assenza — 
occorre realizzare un censi¬ 
mento di tutte le discariche 
abusive e comunque inqui¬ 
nanti e predisporre, su que¬ 
sta base, un programma 
massiccio e rapido di inter¬ 
venti diretti a circoscrivere i 
danni e a bonificare il terri¬ 
torio. 

Ma che cosa fare del rifiuti 
tossici, una volta individua¬ 
ti? In Italia mancano quasi 
ovunque impianti di smalti¬ 
mento finale; bisogna, quin¬ 
di, ricorrere a centri di stoc¬ 
caggio provvisori cui possa¬ 
no far riferimento anche i 
produttori di rifiuti. «La leg¬ 
ge finanziaria '86 — ha pre¬ 
cisato Zanone — ha già un 
fondo di 240 miliardi che può 


essere attivato almeno per 
avviare i finanziamenti più 
urgenti». 

Se è necessario censire e 
segnalare alla magistratura 
le discariche «selvagge» è al¬ 
trettanto urgente — suggeri¬ 
sce ancora Zamberletti — 
obbligare le ditte che tra¬ 
sportano rifiuti industriali a 
notificarsi presso le prefet¬ 
ture in una specie di albo, in 
modo tale da permettere 
controlli costanti* 

Un interrogativo rimane 
ancora per quanto riguarda i 
rifiuti altamente tossici. 
Zamberletti non ha molti 
dubbi: bisogna sistemarli 
nelle miniere di salgemma. 
Comunque per quanto ri¬ 
guarda I «siti» per le discari¬ 
che si provvederà rapida¬ 
mente e senza tergiversazio¬ 
ni. 

Lucio Libertini, responsa¬ 
bile della sezione trasporti, 
casa e infrastrutture del Pei 
ha dichiarato, al termine del¬ 
la riunione, che quanto é ac¬ 
caduto a Casale Monferrato 
e a Tortona, dove è stata 
«scoperta» una seconda di-, 
scarica abusiva, svela la 
punta di un «iceberg». «È cer¬ 
to che la Pianura Padana e 
altre aree del paese sono dis¬ 
seminate di discariche abu¬ 
sive, dense di prodotti tossi¬ 
ci, che inquinano acque e 
territorio. Siamo in presenza 
— dice Libertini — di una 
vera e propria catastrofe eco¬ 
logica, le cui dimensioni e lo¬ 
calizzazioni sono peraltro 
sconosciute, e che ha la sua 
origine in ciniche specula¬ 
zioni, nella mancanza di 
controlli, nelle condizioni 
generali di abbandono in cui 
si trovano il territorio e l'am¬ 
biente, .esposti elle peggiori 
offese. E sotto accusa — con¬ 
tinua Libertini — la politica 
che 1 governi hanno seguito 
in questi anni. Incuria, ritar¬ 
di, guerre intestine della bu¬ 
rocrazia ministeriale, spez¬ 
zamento delle competenze e, 
in alcuni casi, complicità con 
le industrie inquinanti spie¬ 
gano la situazione che si è 
prodotta». 

I senatori comunisti han¬ 
no presentato un’interpel¬ 
lanza al presidente del Con¬ 
siglio e hanno chiesto, con 
una lettera al ministri dei 
Lavori Pubblici, della Sanità 
e dell’Industria, la convoca¬ 
zione delle commissioni par¬ 
lamentari competenti. 

Mirella Acconcia messe 
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Dagli 
schermi 
della tv 
il nuovo 
«giallo» 
della P2 



È ripresa la guerra per bande? 
In campo burattini e burattinai 
La vedova del banchiere: «In 
quella borsa c’erano documenti 
su una importante transazione» 
Il faccendiere dagli Usa dice: 
«Avevo previsto due anni fa che 
sarebbe andata a finire così» 
Ha paura per la sua incolumità 
ma ha deciso di far rientro 
egualmente in Italia. E presto 


Sindona, Calvi, Pazienza 
Toma la storia infinita 

Una fitta trama, le coincidenze, i «traffici» 
Dal ponte dei Frati neri al cianuro in cella 


ROMA — Ricomincia la guerra per 
bande e ricominciano i segnali e gli av¬ 
vertimenti mafiosi nella vicenda Sindo- 
na-Calvi-Pazienza-Gelli? Le «coinci¬ 
denze» sono troppe e troppi gli interro¬ 
gativi. È in atto un nuovo scontro cui 
• non sarebbero estranei settori del mon¬ 
do politico, oppure è un altro capitolo 
della guerra tra vecchi e nuovi «arnesi* 
dei servizi segreti? Quello che sembra 
chiaro è che si stanno muovendo, come 
al solito, burattini e burattinai e i risul¬ 
tati sono sotto gli occhi di tutti. Vedia¬ 
mo un po’ i fatti. 

Muore Michele Sindona: omicidio o 
suicidio? Ancora non è chiaro, ma il 
vecchio bancarottiere, detentore di tan¬ 
ti segreti (il tabulato dei 500 esportatori 
clandestini di valuta o le operazioni con 
i'Ior, la banca vaticana) se li porta tutti 
nella tomba. Licio Gelli, dal Sudameri- 
ca, continua a fare pressioni per rien¬ 
trare in Italia, purché qualcuno garan¬ 
tisca che non sarà arrestato. Viene an¬ 
che annunciato il rientro del faccendie¬ 
re-spione Francesco Pazienza che dagli 
Stati Uniti, fa sapere: «Parlerò, eccome! 
Voglio dire la verità». Ed ecco che l’altro 
ieri, come per incanto, il senatore mis¬ 
sino Giorgio Pisano porta, negli studi 
televisivi di Biagi, la famosa e ricerca¬ 
tissima borsa sparita prima che Rober¬ 
to Calvi finisse impiccato sotto il ponte 
del «Frati neri» a Londra. Sulla scena, 
fanno di nuovo la loro comparsa perso¬ 
naggi già noti e più volte inquisiti: il 
contrabbandiere Silvano Vittor, il «fac¬ 
cendiere» Flavio Carboni e il suo segre¬ 
tario e aiutante Emilio Pellicani. 

Nel frattempo, parla anche la moglie 
di Calvi, Clara Canetti: fa sapere che 
nella borsa del marito aperta sotto gli 
occhi di milioni di telespettatori da En¬ 
zo Biagi. dovevano esserci dei docu¬ 
menti su una grande transazione che il 
marito doveva concludere con l’«Opus 
Dei». 

L’operazione «borsa», comunque, ria¬ 
pre. in qualche modo, anche le indagini 
sulla fine del capo dell’Ambrosiano. È 
evidente, infatti, che chi ha tenuto per 
tanto tempo con se la borsa, deve sape¬ 
re anche molto su quella morte sotto il 
•ponte dei Frati neri». Se qualcuno ha 
deciso che quell’oggetto venisse fuori 
solo ora, dopo quattro anni di indagini, 
. deve pure esserci stato qualche motivo. 
Insomma, quali sporchi giochi sono 
stati ripresi? Per conto di chi e con qua¬ 
le scopo? Proviamo a frugare di nuovo 
tra le carte e gli episodi. 

Michele Sindona — Il bancorottiere, 

ad un certo momento, dopo essere stato 
condannato in America per il crack del¬ 
le sue banche, viene spedito in Italia. Si 
difende come può, ma al processo di Mi¬ 
lano per l’uccisione del curatore falli¬ 
mentare Giorgio Ambrosoli, non ag¬ 
giunge molto ai nuovo alle cose che già 
si sapevano. Nel frattempo, negli Stati 
Uniti, muore misteriosamente William 
Aricò, il killer del povero Ambrosoli che 
era stato «assunto» proprio da Sindona 
per far sparire un personaggio scomo¬ 
do, tenace e soprattutto onesto. Sindo¬ 
na, come si sa. viene condannato all’er¬ 
gastolo e. con lui, viene condannato an¬ 
che Luigi Cavallo, il «provocatore» 
estradato dalla Francia e autore di una 
vera e propria estorsione nei confronti 
di Calvi, sempre su mandato di Sindo¬ 
na. Nel carcere di Voghera, la situazio¬ 
ne precipita di colpo e il banchiere 
muore avvelenato: cianuro, dicono i 
medici. Dagli Stati Uniti, intanto, 
Francesco Pazienza fa sapere: «Io lo 
avevo detto un paio di anni fa che sa¬ 
rebbe andata a finire così. Se tornassi in 
Italia, sicuramente, ammazzerebbero 
anche me». Naturalmente il «faccendie¬ 
re» si guarda bene dal dire chi e per 
quale motivo dovrebbe avvelenarlo. 

Omicidio o suicidio per Sindona? Il 
meccanismo della morte, in realtà, non 
è poi così importante. Si può uccidere 
una persona o si può anche costringerla 
al suicidio. Che cosa avrebbe potuto ri¬ 
velare il bancarottiere di Patti? Con¬ 
dannato all'ergastolo, contro le sue 
stesse previsioni, potrebbe aver detto: 
•Mi hanno condannato. E io dico tutto e 



Michele Sindona 



Francesco Pazienza 


faccio saltar fuori i nomi di coloro che, 
attraverso le mie banche, esportarono 
illegalmente capitali all’estero». Insom- 
ma, la famosa «lista dei 500«, sulla quale 
risultavano, a quanto si disse, tanti no¬ 
mi «eccellenti»: uomini di governo, se¬ 
gretari di partito, ecc. C’è anche un al¬ 
tro dettaglio da non dimenticare: e cioè 
che Roberto Calvi era considerato l'al¬ 
lievo prediletto di Sindona e il suo «so¬ 
stituto» negli affari con I’Ior, la banca 
vaticana, e alcuni cardinali. A tutto ciò 
si aggiunga la fuga da New York del 
bancarottiere, con l'aiuto di «Cosa no¬ 
stra», della mafia e della P2. Era stato 
proprio Licio Gelli a raccogliere da «alte 
autorità*, una serie di «affidavit» per 
dare una mano a «Don Michele». Il «ve¬ 
nerabile» aveva mobilitato ai massimo 
anche «tanti amici americani», ma l’o¬ 
perazione «salvataggio» di Sindona non 
era andata in porto anche perché era 
esploso, indagando proprio sul banca¬ 
rottiere, il gravissimo -caso P2«. Gelli, 
quindi, aveva altro da fare. 

Francesco Pazienza - n «faccen¬ 
diere», come è noto, è, da quasi più di un 
anno, in carcere in America. Uomo del 
•Sismi» (il servizio militare italiano di 
spionaggio) e «fondatore» con il genera¬ 
le Giuseppe Santovito, il generale Pie¬ 
tro Musumeci e il colonnello Antonio 
Belmonte, dell’ormai noto iSupersi- 
smi». Pazienza è anche legato, da anni, 
ai «servizi» americani. Lo hanno •frega¬ 
to», dicono tutti, solo per fare un piacere 
al governo italiano. Pazienza, come si 
ricorderà, protesta, ma si oppone all’e¬ 
stradizione. In Italia, deve rispondere 
di tutta una serie di gravi reati. A Mila¬ 
no, per esempio, è accusato di concorso 
in bancorotta fraudolenta per il crack 
Ambrosiano. Fece dare a Flavio Carbo¬ 
ni, da Calvi, per la società «Pratoverde*, 
un finanziamento di sei miliardi di lire 
e, in cambio,.ne ebbe una «parcella» di 
400 milioni. È anche accusato e viene 
condannato dai giudici di Roma, per 
aver costituito la «associazione per de- 


Ortolani: «Calvi portava sempre 
con sé le carte piene di segreti» 


ROMA — Umberto Ortolani, 
ex proprietario del «Bafisud» 
(una grande banca del Suda- 
merica) amico di Licio Gelli, 
di Roberto Calvi e di Michele 
Sindona, ha rilasciato una 
intervista all’«Europeo» sulla 
tragica fine del bancarottie¬ 
re. Ortolani afferma di non 
credere all'omicidio. Spiega 
poi: «Credo al suicidio medi¬ 


tato, come ultima vendetta 
contro i suoi nemici». Ortola¬ 
ni racconta Inoltre di un in¬ 
contro tra Calvi e Sindona a 
New York per mettere fine 
alla «guerra» reciproca por¬ 
tata avanti con l'aiuto di 
Luigi Cavallo che agiva agli 
ordini dello stesso Sindona. 
Paciere, in quella occasione, 
sarebbe stato proprio Licio 


Gelli. Lo stesso Ortolani ha 
poi aggiunto che la famosa 
•lista dei 500» (quella degli 
esportatori «eccellenti» di ca¬ 
pitali) sicuramente esisteva. 

L’ex proprietario del «Ba¬ 
fisud» ha poi aggiunto che, 
oltre la lista, esisterebbero 
altri strumenti di ricatto. E, 
cioè, «le agende, i documenti 
e le varie carte che Calvi por¬ 


tava nella sua famosa bor¬ 
sa». Ortolani non sapeva an¬ 
cora che la stessa borsa, nel 
corso della trasmissione 
•Spot», era finita sul tavolo di 
Enzo Biagi, portata dal sena¬ 
tore Pisanò. «In quei docu¬ 
menti — secondo Ortolani — 
c'erano molti segreti e Calvi 
trascinava ossessivamente 
tutto quel materiale sempre 
con sé». 


I magistrati di Milano avviano formalmente l’istruttoria 


Ora si apre un’inchiesta 
sulla «borsa dei misteri» 

Interrogato Pisanò: «La Rai e Panorama mi rimborseranno i 50 milioni» - Per adesso nessun indiziato 
I prossimi convocati a palazzo di giustizia: i giornalisti Biagi e Cantore oltre a Carboni, Vittor e Pellicani 


linquere» denominata «Superslsmi». Ma 
poi in appello viene assolto. 

Pazienza continua a sostenere di aver 
paura di essere avvelenato, ma dopo 
questa assoluzione e dopo la morte di 
Sindona in cella, decide: vuole tornare 
in Italia e dire tutta la verità. Ovvia¬ 
mente, deve aspettare il «processo» 
d’appello, in America, sulla richiesta 
italiana di estradizione. Comunque ha 
deciso: ora l’Italia fa per lui. Nel frat¬ 
tempo, ha anche cambiato avvocato. 
Ne ha lasciati alcuni in qualche modo 
legati all’intera «équipe» difensiva di Li¬ 
cio Gelli tra cui Maurizio Dipietropao- 
lo, e Wilfredo Vitalone, ha affidato i 
propri interessi a Nino Marazzita, di 
orientamento socialista, al quale ha 
promesso che non solleverà piu «polve¬ 
roni». 

Il rientro del faccendiere è annuncia¬ 
to per i primi giorni della prossima set¬ 
timana. La notizia viene appena con¬ 
fermata e il senatore missino Giorgio 
Pisanò, si precipita da Biagi, alla tra¬ 
smissione «Spot», e consegna la miste¬ 
riosa borsa di Roberto Calvi. Tutto ha 
uno strano sapore. Proprio come se 
qualcuno avesse fatto una piccola ri¬ 
flessione: «Quelli fanno tornare Pazien¬ 
za, ma noi abbiamo le carte di Calvi che 
erano in questa borsa che ora conse¬ 
gniamo ai magistrati». , 

Roberto Calvi — Il capo dell’Ambro¬ 
siano è morto a Londra sotto il ponte 
dei «Frati neri*. I giudici inglesi, in se¬ 
condo grado, emersero un verdetto 
«aperto»: non era stato possibile, cioè, 
stabilire se si era trattato di un suicidio 
o di un omicidio. Esattamente come per 
Sindona. La moglie di Calvi e i figli 
hanno sempre detto: «Lo hanno am¬ 
mazzato». Aggiungono anche: «La bor¬ 
sa di Roberto noi pensiamo che l’abbia 
sempre avuta Carboni». Sindona anco¬ 
ra in vita, dice la stessa cosa: «Lo hanno 
ucciso quelli che vorrebbero tanto am¬ 
mazzare anche me». Calvi è stato coin¬ 
volto (a parte tutte le altre vicende) an¬ 
che in una storia mai chiarita di com¬ 
pravendita di armi all’Argentina, nel 
periodo della guerra delle Malvine. Ha 
avuto molti affari anche con Sindona e 
con Gelli. Al capo della P2 pagò, quale 
«compenso mediazione» per un affare, 
ben nove miliardi. Sperava anche di 
vendere (lo ha sempre detto la moglie di 
Calvi) una forte compartecipazione 
dell'Ambrosiano, all’«Opus Dei» che pe¬ 
rò ha sempre smentito tutto, e ha fatto 
scendere in campo, a propria difesa, an¬ 
che il Papa. Tutte le altre vicende del 
•banchiere di Dio» sono più o meno no¬ 
te. In tutti questi anni i giornali ne han¬ 
no parlato per pagine intere. La Com¬ 
missione P2, pur senza arrivare ad un 
chiarimento definitivo, ha persino in¬ 
dagato su una loggia massonica molto 
nota in Inghilterra e con sede ad Edim¬ 
burgo. La loggia si chiamava, appunto, 
dei «Frati neri». Calvi, comunque, pare 
fosse molto legato alla «Grande loggia 
madre d'Inghilterra* che agisce a Lon¬ 
dra, all’interno della «city». 

La famosa borsa del banchiere ri¬ 
comparsa sul tavolo di Biagi era sparita 
nel corso della fuga di Calvi daUTtalia. 
Aveva seguito il percorso Roma, Trie¬ 
ste, Jugoslavia, Austria, Londra. Nella 
capitale inglese, nei giorni della fine del 
banchiere, si trovavano, come è noto, 
anche il «faccendiere» Flavio Carboni 
con il segretario e aiutante Emilio Pelli¬ 
cani, ma anche l’altro «faccendiere» che 
si appresta a rientrare in Italia: France¬ 
sco Pazienza. Era stato lui a telefonare 
subito della «tragedia» al capo dell’Uffi¬ 
cio affari riservati del ministero dell’In¬ 
terno, Federico Umberto D'Amato. In 
quella borsa, dovrebbero esserci chiavi 
di cassette di sicurezza della Banca del 
Gottardo, un tempo di proprietà del¬ 
l’Ambrosiano. Ma anche dell’Unione di 
banche svizzere, dove Licio Gelli aveva 
depositato un vero e proprio tesoro poi 
sequestrato dai giudici svizzeri: oro e 
valuta americana per settanta milioni 
di dollari. Alcune di quelle cassette so¬ 
no già state esplorate, senza grandi ri¬ 
sultati, dagli inquirenti milanesi. 

Wladimiro Settimelli 


MILANO — È l'una passata 
quando Giorgio Pisanò, se¬ 
natore de! Msi, esce dall’uffi¬ 
cio del giudice istruttore 
Matteo Mazziotti. La visita è 
stata concordata la sera pri¬ 
ma, in una telefonata tempe¬ 
stosa. dopo la trasmissione 
televisiva «Spot»: la borsa di 
Calvi, sparita quattro anni 
fa, era improvvisamente 
riapparsa sui teleschermi 
davanti a milioni di teleu¬ 
tenti, gentilmente fornita 
dal senatore a Enzo Biagi e 
Romano Cantore per uno 
•scoop» abbinato Rai-setti- 
manale Panorama. Tutto al¬ 
l’insaputa del magistrato 
che indaga sulla scomparsa 
e la morte di Roberto Calvi e 
che da anni rincorreva inu¬ 
tilmente questo corpo del 
reato svanito nel nulla. La 
sfuriata del magistrato si era 
conclusa con un accordo 
operativo: la Criminalpol 
avrebbe preso in consegna la 
.borsa sigillata e si sarebbe 
■incaricata di recapitarla a 
palazzo di giustizia l’indo¬ 
mani mattina. A sua volta 
Pisanò si sarebbe presentato 
a fornire le spiegazioni del 
caso. 

Ieri, dunque, alle 9,15 il ca¬ 
po della Criminalpol Pa- 
gnozzi con il suo vice Cardo- 
na sono arrivati dal dottor 
Mazziotti, e gli hanno conse¬ 
gnato la borsa; un’ora dopo è 
comparso anche Pisanò; e il 
colloquio è durato tre ore. 
Un colloquio del tutto ami¬ 
chevole, sostiene il parla¬ 
mentare: «Abbiamo steso un 
verbale di otto pagine sotto 
mia dettatura, poi abbiamo 
fatto l’inventario degli og- 

f etti contenuti nella borsa»: 

3 chiavi, 56 documenti, in 
gran parte in fotocopia, i due 
passaporti nicaraguensi di 
Calvi e signora, un duplicato 
della patente di guida del de¬ 
funto banchiere, foto di fa¬ 
miglia. 

Pisanò ripete le circostan¬ 
ze misteriose del ritrova¬ 
mento della borsa, già anti¬ 
cipate davanti alle telecame¬ 
re: ai primi di marzo la tele¬ 
fonata di uno sconosciuto, 
poi tre incontri a Milano, da¬ 
vanti alla Fiera, per perfezio¬ 
nare la trattativa, infine la 
consegna il giorno di Pa¬ 
squa, nell’androne vuoto di 
casa sua. Due individui di 
età media e aspetto comune 
gli consegnano la famosa va¬ 
ligetta nera, e ricevono il 
prezzo pattuito: 50 milioni, 
in banconote da 100 mila. Se- 
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LONDRA — Il ponte dei «Frati neri» dove fu ritrovato il corpo di Roberto Calvi 


gnatc? Registrate? Neanche 
per idea. Lo stesso Pisanò se 
le è fatte anticipare da «am¬ 
bienti» romani (5 milioni li 
ha avuti dalla cassa del Se¬ 
nato) Panorama e Rai gli 
rimborseranno 25 milioni 
ciascuno, per aver usufruito 
dell’esclusiva. «Con regolare 
fattura», precisa. E con que¬ 
sto le cose gli sembrano si¬ 
stemate. 

E invece, non lo sono per 
niente. Ieri il sostituto pro¬ 
curatore Pierluigi Dell’Osso 
ha fatto sapere che è stata 
aperta un’inchiesta, anzi 


una vera e propria istrutto¬ 
ria, attualmente senza im¬ 
putati, né indiziati. I reati 
ipotizzabili: ricettazione, fa¬ 
voreggiamento, sottrazione 
di prove, per esempio. E i 
possibili indiziati? «Tutti 
quelli che hanno avuto a che 
fare con questa vicenda». 
Cioè Pisanò, Biagi (e la Rai), 
Cantore (e Panorama). Più, 
naturalmente, i due scono¬ 
sciuti che hanno consegnato 
la borsa al senatore. Ma nes¬ 
suno, a quanto pare, sa chi 
siano. Piu, ancora, gli even¬ 
tuali «mittenti» di quei due. 


Anche questi nessuno uffi¬ 
cialmente sa chi siano. Ma 
qualcuno deve pur aver avu¬ 
to la borsa fino al momento 
in cui è stata anonimamente 
offerta ai giornalisti («Ho 
fatto anch’io questo mestiere 
per 38 anni», ricorda Pisanò). 

Le prime persone che 
Mazziotti e il pm Dell’Osso 
sentiranno, a buon conto, 
dopo Biagi e Cantore, saran¬ 
no il faccendiere Flavio Car¬ 
boni e il suo «uomo tuttofa¬ 
re». Silvano Vittor. Quei due, 
della borsa di Calvi devono 
saperne parecchio. Per tutti 


Biagi: «Io faccio informazione» 


Qualche domanda ad Enzo Biagi che si trova 
nell’occhio del ciclone dopo il clamoroso «colpo» 
giornalistico di martedì sera, quando ha presen¬ 
tato a milioni di telespettatori la famosa borsa 
che Roberto Calvi aveva con sé durante la sua 
fuga verso Londra, ultima tappa del suo viaggio e 
della sua vita. 

— Che cosa ti proponevi, Biagi, mostrando a 
«Snot» la borsa di Calvi? 

•Una cosa molto semplice: far vedere a milioni 
di persone questo oggetto che in molti andavano 
cercando inutilmente da anni; contribuire a chia¬ 
rire uno dei tanti misteri delia nostra storia re¬ 
cente». 

— Quando hai visto la borsa? 

•Poco prima di andare in onda». 

— Alla luce di quanto abbiamo visto in 
•Spot- martedì scorso, qual è il confine tra 
informazione pura e semplice e informazio¬ 
ne-spettacolo? 


«Devo dire che io non faccio mai informazione- I 
spettacolo ma informazione. Certo, c’è un tipo di 
informazione più vivace, avvincente, così come ci 
sono articoli di giornale noiosi ed altri interes¬ 
santi. Dipende dal modo come le notizie vengono 
presentate». 

Una pausa. Poi aggiunge: «Devo dire che mi 
stupisce, molto il fatto che aver mostrato la famo¬ 
sa borsa di Calvi in televisione possa diventare 
un problema di deontologia professionale. Tutti i 
giornali hanno riportato oggi in prima pagina, 
con grande evidenza, questa notizia. Segno, ov¬ 
viamente, che interessa la gente. Questo è fare 
informazione, secondo me». La magistratura mi¬ 
lanese ha aperto un’inchiesta, un senatore socia¬ 
lista ha presentato un’interrogazione. Giorni cal¬ 
di per «Spot» e il suo conduttore ma anche segno 
che quella vecchia borsa piena di chiavi e di fogli 
ha fatto un gran colpo. 


questi quattro anni hanno 
detto e ripetuto che prima o 
poi l’avrebbero fatta ritrova¬ 
re. Proprio a casa di Vittor, a 
Trieste, fu vista ufficialmen¬ 
te per l’ultima volta, subito 
prima dell’espatrio di Calvi 
(che il banchiere se la sia 
portata a Klagenfurt e poi a 
Londra non c’è nessuna pro¬ 
va). Quando Pisanò l’ha avu¬ 
ta in mano, tre giorni fa, e ha 
voluto la garanzia che fosse 
proprio quella, non ha trova¬ 
to niente di meglio che chie¬ 
dere a Carboni di effettuare 
una specie di riconoscimen¬ 
to ufficiale. 

E poi c’è l’intervista della 
vedova Calvi comparsa ieri 
su un quotidiano torinese. 
Carboni, dice in sostanza 
Clara Canetti Calvi, mi ave¬ 
va detto di avere le chiavi, mi 
aveva chiesto di indicargli a . 
quali cassette di sicurezza 
corrispondevano, e poi 
avremmo fatto a metà di 
quanto trovavamo. L’offerta, 
secondo la signora Calvi, ri¬ 
sale all’agosto ’84, non appe¬ 
na Carboni ottenne gli arre¬ 
sti domiciliari. Ma l’accordo 
non si fece, le chiavi senza II 
suo aiuto risultavano inuti¬ 
lizzabili, i «tesori» nascosti e i 
documenti segreti inaccessi¬ 
bili. Di qui dunque la decisio¬ 
ne di sfruttare lo sfruttabile, 
intascando quei 50 milioni 
per uno «scoop» televisivo? 

Naturalmente, sono cose 
da verificare. Ora i magistra¬ 
ti cercheranno di ottenere a 
loro volta l’aiuto della signo¬ 
ra Calvi, di arrivare alle cas¬ 
sette, di scoprire quanto an- • 
cora non s’è scoperto su que¬ 
sta intricatissima vicenda 
del banchiere trovato impic¬ 
cato sotto un ponte londine¬ 
se, il 18 giugno dell'82. La co¬ 
sa interessa il dottor Maz¬ 
ziotti; ma interessa anche i 
giudici istruttori Pizzi e 
Bricchetti, che indagano sul¬ 
la bancarotta dell’Ambro¬ 
siano. 

Ma tutti si mostrano mol¬ 
to cauti sul valore di questo 
inaspettato ritrovamento: 
dopo quattro anni, borsa, 
cassette, documenti possono 
essere stati ampiamente ma¬ 
nomessi, chi aveva interesse 
e possibilità può aver sot¬ 
tratto o fatto trovare ciò che 
voleva. E per ora non si può 
neppure dire se I documenti 
siano autentici o contraffat¬ 
ti. 

Paola Boccardo 


Pisanò, l’ex parò della «Decima» 
bene informato su tanti «affari» 

Senatore del Msi, giornalista, è lui il nuovo protagonista entrato a pieno titolo nel «giallo Calvi» - Decine di 
denunzie, anche il carcere per certe campagne spregiudicate - Attivissimo nella commissione P2 


ROMA — La commissione s’è sciolta un anno fa. 
Ma lui, Giorgio Pisanò, 62 anni, senatore missino, 
giornalista professionista, presso l’archivio P2 di 
Palazzo San Maculo continua ancora ad estrarre 
fotocopie a tutto spiano. »Con queste carte — s’è 
confidato — camperò di rendita per vent'anni». 

Ha già annunciato un nuovo libro su Calvi e 
altre storie nei paraggi ed il ritorno in edicola dopo 
l’ennesima crisi di liquidità del suo »Candido», (la 
testata che rilevò dalle mani dello scrittore Gio¬ 
vanni Guaresch», malato, nel ’68, aspirando a 
creare l’organo di quella che Io stesso Pisahò si 
vanta di aver battezzato la «maggioranza silenzio¬ 
sa»). 

Nella sede del gruppo missino di Palazzo Mada¬ 
ma una segretaria risponde seccamente che «il se¬ 
natore è a Milano». I suoi colleghi di partito non Io 
vedono spesso. Pisanò è sempre appresso ai «suoi 
affari», dicono. Ormai da mesi «tampina» alle co- 
stole il faccendiere Flavio Carboni. Eppure era 
stata Clara Calvi, la vedova del banchiere (per lun¬ 
go tempo, anche lei, in rapporti strettissimi con 
Pisano), ad indicare nell’uomo d'affari sardo colui 
che deteneva secondo lei la famosa borsa che è 
spuntata, invece, a sorpresa durante lo «Spot» del¬ 
l'altra sera. 

E Pisano (che assieme alla signora Calvi aveva 
persino convocato tempo fa una conferenza stam¬ 
pa congiunta per la presentazione a Londra del 
suo libro sul «caso»), ha cambiato negli ultimi tem¬ 
pi insieme «referente» per le sue «rivelazioni» ed 
opinione, «rivalutando» Carboni nel suo libro, an¬ 
nullando la conferenza stampa e facendo uno 
sgarbo alla signora che — sosteneva di rimando 
Carboni — sarebbe l’unica a conoscere gli indirizzi 
presso i quali il banchiere aveva le sue «cassette di 
sicurezza», piene di miliardi e di «documenti». 

Soldi, documenti, una specialità: mediatore tra 
la «vedova delle cassette» e il «faccendiere delle 
chiavi*, scopritore di borse occulte, la sua parabo¬ 
la compie in queste ore una ultima e avventurosa 
impennata. Scalfari e Turani nel libro «Razza Pa¬ 
drona» definiscono Pisanò in maniera fin troppo 
anodina un «personaggio tipico del dopoguerra 
italiano». Ferrarese, giovanissimo parà repubbli¬ 
chino della «Decima Mas» sta a Pistoia, quando il 
federale fascista è un certo Licio Gelli; catturato 
dai partigiani in Valtellina fa i suoi primi dician¬ 
nove mesi di galera, lui sostiene «senza accuse», 
ma sulle carte giudiziarie rimane un’imputazione 
di rapina. 

Scrive una «Storia della guerra civile» In cui i 
militari di Salò sono tutti martiri. Dal ’49 al ’52 fa 
carriera nel partito neofascista. Poi si intruppa 
nella stampa sensazionalista per famiglie, «Setti¬ 
mo Giorno» e «Gente». «Rivaluta» persino in un 
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Giorgio Pisanò 

libro Mussolini e «l’azione svolta dal Duce per sot¬ 
trarre gli ebrei alla persecuzione». Fonda un effi¬ 
mero «Movimento per la seconda repubblica» ed 
un altrettanto effimero periodico, «Secolo XX*. 

Nel '68, col «Candido» si scatena: è una girandola 
di «documenti» e di finanziamenti editoriali, ma 
anche di cambiali in protesto, come documente¬ 
ranno gli avvocati di parte avversa in uno dei nu¬ 
merosi processi che vederanno Pisanò sul banco 
degli imputati. È una catena impressionante di 
•campagne»: Pisanò fa una guerra spietata al mi¬ 
nistro socialista ai Lavori pubblici, Giacomo Man¬ 
cini, ed al responsabile del Trasporti Italo Viglia- 
nesi; da un violentissimo attacco (annunciato e 
poi abortito) al produttore cinematografico Dino 
De Laurentiis esce una sporca storia di ricatti ed 
estorsione con un malloppo di banconote «segna¬ 
te» sequestrato dopo la consegna ad un fratello del 
futuro senatore, che fa cinque mesi di galera, e 
alla fine se la cava con un’assoluzione per insuffi¬ 
cienza di prove. 

Il seggio senatoriale, nel ”72, non fa cessare 1 
guai con la giustizia: cinque autorizzazioni a pro¬ 


cedere, una condanna a 18 mesi per diffamazione. 
Negli «scandali di regime» ci si butta a corpo mor¬ 
to, lanciando «piste», offrendo «documenti riserva¬ 
ti»: per Io scandalo dei petroli nel 1980 dichiara: 
«Non facciamola lunga, nel Veneto lo sanno tutti: 
a Bisaglia il petrolio piace». 

Lo denunciano per diffamazione, pure, 1 figli di 
Aldo Moro: «Non era cosi Integro come si pensa¬ 
va», dichiara a proposito dello statista scomparso 
a Maurizio Costanzo. E si giustifica: «Mi considero 
un giornalista, e quando trovo documenti interes¬ 
santi li tiro fuori». 

I «documenti» più impensati, quelli che servono 
per particolari campagne, li trova in effetti con 
sospetta facilità. «Quando hanno ucciso Pecorelll, 
casa ed ufficio vennero perquisiti», racconta per 
esempio un bel giorno. «Terminata la perquisizio¬ 
ne una persona è entrata nella redazione di "O.P.” 
ed ha trovato una lettera di Pecorelli a Bisaglia. Io 
che faccio il giornalista sono venuto a conoscenza 
di questa storia...». 

All’ex gran maestro, generale Battelli, che gli ha 
confidato l’esistenza di una lista «vera» di piduisti, 
ma che poi impaurito ritratta, suggerisce : «Do¬ 
vrebbe stare piu attento. Io ho riferito le cose che 
mi ha detto anche ad altre persone». Ad un giudice 
di Milano Pisanò annuncia una prossima, inedita 
ricostruzione del «golpe Borghese», appresa — di¬ 
chiara a verbale — da «ambienti militari». L’accu¬ 
sano di aver manovrato i voti dei piccoli azionisti 
Montedison (rappresenta miliardi e miliardi di 
quote sociali con un suo sindacato) per difendere 
la gestione privata della società. Uno dei perso¬ 
naggi più perseguitati dal «Candido», il socialista 
Mancini, dichiara che il senatore «agisce per conto 
di qualcuno» che vuol »distruggere» l’immagine di 
Moro, e fa i nomi del generale Aloia e dell’ex capo 
del Sid, Henke. 

La commissione sulla P2 corona la carriera del 
senatore. Se non fosse per le continue «fughe di 
notizie», che gli procurano frequenti «richiami» da 
parte dell’on. Anseimi, sarebbe un commissario 
modello, sempre presente, dinamico, «informato». 
Consegna anche alla commissione rapporti della 
polizia svizzera su Carboni con relativi interroga¬ 
tori, effettua — dice a sue spese — altrettanto 
fruttuosi viaggi alle Bahamas sulle piste dell’affa¬ 
re Eni-Petromin, in Usa, in Svizzera. Il «Candido» 
cessa le pubblicazioni. Alla fine Pisanò presenta 
una sua relazione di minoranza tutta diversa da 
quella del suo collega di partito. Altero Matteoli. 
La P2 e le trame? I servizi segreti? Il golpe? Fanfa¬ 
luche. Solo soldi ed affari, è la sua tesi. E si vanta 
di intendersene abbastanza. 

Vincenzo Vasilo 
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Scuola privata 

Caro Martelli, 
un po’ di mercato 
non risolve nulla 


Claudio Martelli ha richiamato 
l'attenzione sulla necessità di porre 
a fondamento della politica dell’I¬ 
struzione una economia dell’appa¬ 
rato (scolastico). In ciò è 11 merito 
della sua sortita. Non persuadono, 
Invece, la sua concezione dell’eco¬ 
nomia degli appara tl e la linea poli¬ 
tica che egli ne ricava. 

Questa si riassume nella propo¬ 
sta che lo Stato finanzi la scuola 
privata al fine di sollecitare ele¬ 
menti di concorrenza nel sistema 
scolastico complessivo, rendendolo 
così più produttivo. L’Inefficienza 
della scuola Italiana deriverebbe, 
quindi, dal fatto che essa costitui¬ 
sce un’area di servizi sottratta al 
profitto. Basterebbe farne un mer¬ 
cato e le sue disfunzioni si dissolve¬ 
rebbero da sé, Incalzate dalla fru¬ 
sta della domanda e dell’offerta. 

A me pare che la soluzione pro¬ 
spettata retroagisca negativamen¬ 
te sull’assunto analitico che do¬ 
vrebbe sorreggerla, fino a vanifi¬ 
carlo. Da quale economia dell’edu¬ 


cazione si prendono le mosse? L’e¬ 
conomia degli apparati procede 
dalla necessità di misurare Inputse 
outputs del medesimi In termini di 
costi e benefici. Ma per sorreggere 
politiche determinate (del la scuola, 
dell’informazione, della sanità, 
ecc.) essa deve specificarsi; deve 
cioè commisurare costi e benefici 
agli obiettivi che presiedono all'ap¬ 
parato determinato. Chi definisce 
gli obiettivi, I singoli utenti del 
•buoni scuola » di Martelli (cioè gli 
Individui atomisticamente consi¬ 
derati e dunque II mercato capitali¬ 
stico tout court) o I cittadini asso¬ 
ciati (nazione, Stato), che rimetta¬ 
no al loro governanti II compito di 
elaborare una politica dell’educa¬ 
zione, ovvero di definire (nel qua¬ 
dro della Costituzione data) gli 
obiettivi nazionali che l'Istituzione 
scolastica deve perseguire? La ri¬ 
sposta è ovvia e la formuletta di 
Martelli, sotto questo profilo, appa¬ 
re non realistica e fuorvtante. 

L’economia politica dell’educa¬ 


zione suggerisce di valutare l’effi¬ 
cienza della scuola Italiana In rap¬ 
porto al beni collettivi che essa do¬ 
vrebbe fornire. Ne Indico alcuni, 
che mi paiono 1 principali: una va¬ 
lorizzazione molto elevata della 
forza lavoro In rapporto alle sfide 
che vengono dall'lnformatlzzazlo- 
ne della società; la predisposizione 
di profili professionali correla tl alle 
dinamiche nuove del mercato del 
lavoro, che si va facendo sempre 
più differenziato e flessibile; una 
forte educazione al civismo, resa 
necessaria dall'afflevollrsl delle 
funzioni educative tradizionali del¬ 
la famiglia e dal diffondersi di stili 
di vita metropolitani; un contribu¬ 
to decisivo all’elaborazione dell’I¬ 
dentità nazionale, attraverso la 
trasmissione critica delle tradizio¬ 
ni e della civiltà del paese. 

Rispetto a questi obiettivi Piti- 
soddlsfazlone per come funziona la 
scuola italiana è molto acuta e dif¬ 
fusa. Ma si può ritenere che priva¬ 
tizzandola essa assolverebbe me¬ 
glio 1 suol compiti? Perché la scuo¬ 
la privata, finalizzata al profitto, 
dovrebbe proporsi di fornire beni 
collettivi come quelli Indicati? E 
quand'anche lo facesse potrebbe, In 
virtù della logica del profitto, of¬ 
frirli In modo più soddisfacente 
della scuola pubblica? 

Se veramente si vuote analizzare 
la scuola Italiana secondo l paradi¬ 
gmi elaborati dall’economia dell’e¬ 
ducazione la diagnosi delle sue di¬ 
sfunzioni, sla di quella pubblica sla 
di quella privata, è la stessa; e 
uguale appare 11 percorso che una 
politica rlformatrlce dovrebbe se¬ 
guire. Il sistema educativo Italiano 
— mi si perdoni l’estrema appros¬ 
simazione — soffre soprattutto 
d’un sovraccarico di funzioni (In 
parte) contraddittorie, accumula¬ 


tesi nel tempo e non coordinate. La 
sua riforma richiederebbe Innanzi 
tutto un programma flessibile di 
differenziazioni funzionali, raccor¬ 
dato a previsioni fondate circa I ca¬ 
ratteri nuovi dello sviluppo e ad 
obiettivi ponderati di valorizzazio¬ 
ne del la voro e dell’Intelligenza Ita¬ 
liani. In rapporto a tali problemi, 
che proprio l’economia dell’educa¬ 
zione consente di mettere a fuoco, 
non sembra fondato nè utile distin¬ 
guere scuola pubblica e privata. 
Anche la produttività di quest’ultl- 
ma si misura In base alla capacità 
di corrispondere a quegli obiettivi. 
Se, viceversa, se ne prescinde, non 
vedo come scuola pubblica e priva¬ 
ta possano essere messe sullo stes¬ 
so plano, limitando la loro distin¬ 
zione al punto di vista degli utenti; 
né, quindi, come possano essere fi¬ 
nanziate entrambe, allo stesso tito¬ 
lo, lasciando agli utenti la facoltà 
di scegliere e quindi di sostenere 
l'una o l'altra, 

Certo, In alcuni segmenti del si¬ 
stema educativo I privati organiz¬ 
zano un'offerta che corrisponde a 
domande di eccellenza, le quali nel¬ 
la scuola pubblica non vengono 
soddisfatte. E la supplenza può 
considerarsi lodevole. Ma essa pre¬ 
suppone, appunto, un deficit della 
scuola pubblica In alcune nicchie 
del suo sistema. Da tali esempi non 
si può ricavare un sostegno ad una 
linea generale di privatizzazione; 
anzi, se ne dovrebbe derivare un 
Impulso maggiore a differenziare 
la scuola pubblica (oltre che a do¬ 
tarla di ben maggiori risorse). In 
modo da accogliere e soddisfare 
anche quelle domande e corrispon¬ 
dere In modo più dinamico ed equi¬ 
librato alle esigenze del paese. 

La ditfetenza fondamentale fra 
scuola pubblica e privata rimane, 


dunque, quella stabilita dalla Co¬ 
stituzione. Essa si riferisce alla li¬ 
bertà etica ed Ideologica del citta¬ 
dini, non alle funzioni produttive 
dell'apparato. 81 può ritenere che, 
contrariamente a quanto prevede 
la Costituzione (che perciò esclude 
per la scuola privata *onerl per lo 
Statoi), questa torma di pluralismo 
debba essere finanziata dalla col¬ 
lettività? In via di principio non si 
può escluderlo e la Costituzione, 
d’accordo, può essere cambiata. 
Ma In concreto, se la scuola pubbli¬ 
ca e la privata venissero allo stesso 
titolo finanziate dallo Stato, in 
quanto erogatrlcl entrambe di ser¬ 
vizi richiesti o riconosciuti da esso, 
sarebbe difficile Infrenare l’Incli¬ 
nazione di questo a porre norme e 
vincoli a entrambe, rendendo il si¬ 
stema complessivo non meno, ma 
più regolamentato, più e non meno 
statalistico. 

In via di principio Martelli ha ra¬ 
gione: l’equazione pubblico-statale 
non regge più o non è più desidera¬ 
bile al fini dello sviluppo sla econo¬ 
mico che democratico. Ma, se per 
riformare II pubbUco/statale si ri¬ 
propone Il primato del profitto, si 
relntroduce una figura al Stato or¬ 
dinamento più vincolistica di quel¬ 
la attuale. Esso mirerà a salva¬ 
guardare /Accumulazione a scapi¬ 
to della legittimazione, ripropo¬ 
nendo un mix di Stato e mercato 
più rigido e non più flessibile di 
quello che, malgrado l’enorme cre¬ 
scita di funzioni burocratiche, lo 
Stato sociale ha tuttavia realizzato. 
La proposta di Martelli appare 
dunque contraddittoria anche ne¬ 
gli Indirizzi di riforma democratica 
del Welfare, che pure vorrebbe pro¬ 
muovere. 

Giuseppe Vacca 


INCHIESTA / Sahara occidentale: i dieci anni della Repubblica sahraui - 3 


Nostro servizio 
TINDOUF (Sud algerino) — 
Quest'anno c’era finalmente 
anche l’Europa all’appunta¬ 
mento con la più grande fe¬ 
sta del popolo sahraui, cele¬ 
brata come d’abitudine In un 
angolo di deserto nel pressi 
di Tindouf, al confine sud- 
ovest dell’Algeria con l’ex- 
colonla spagnola del Sahara 
occidentale. L’Europa è arri¬ 
vata per ultima, ma per 11 de¬ 
cimo anniversario della pro¬ 
clamazione della Rasd (Re¬ 
pubblica araba sahraui de¬ 
mocratica) è arrivata In for¬ 
ze: c’erano delegazioni di 
tutti i partiti democratici eu¬ 
ropei, e numerosi erano 1 
parlamentari; Impossibile 
contarli, tra gli oltre 450 de¬ 
legati di paesi del cinque 
continenti, 63 del quali, 
avendo riconosciuto ufficial¬ 
mente la Rasd, erano pre¬ 
senti a livello di governi, co¬ 
me l’India, Cuba, l'Algeria, 
la Jugoslavia, Il Messico. Ma 
ho potuto contare rappre¬ 
sentanti di almeno diciasset¬ 
te partiti democratici di tutti 
1 paesi della Cee, dove per 
ciascun paese erano presenti 
due o più parlamentari. Ol¬ 
tre al partiti comunisti del¬ 
l’Europa occidentale (due so¬ 
li erano 1 paesi socialisti pre¬ 
senti a livello politico, la Ju¬ 
goslavia e l’Albania), c’era 
praticamente tutta l’Inter¬ 
nazionale socialista, con 
esponenti dell’Austria, della 
Svizzera e del paesi scandi¬ 
navi. GII europarlamentarl, 
del gruppi comunista e so¬ 
cialista, erano cinque e rap¬ 
presentavano la Francia, la 
Spagna, la Germania e l’Ita¬ 
lia. 

Il ventaglio del paesi occi¬ 
dentali presenti si allarga 
ancora considerando le or¬ 
ganizzazioni non governati¬ 
ve, gli esponenti del mondo 
accademico, culturale e arti¬ 
stico, I sindacati, le associa¬ 
zioni democratiche, fino al 
comitati di solidarietà: Por¬ 
togallo, Stati Uniti, Canada, 
Giappone, oltre al paesi già 
ricordati. Per non parlare 
degli oltre 150 giornalisti che 
hanno potuto assistere alla 
conferenza stampa fuori 
programma. In cui 11 presi¬ 
dente Abdelazlz ha risposto 
per tre ore e mezza alle loro 
domande. 

Certo, non può sfuggire 11 
significato politico di tutto 
do, anche se certamente le 
motivazioni del presenti era¬ 
no diverse: un atto politico, 
una manifestazione di soli¬ 
darietà, Il bisogno di cono¬ 
scere e di capire meglio come 
questo popolo ha potuto resi¬ 
stere per dieci anni, perché è 
cosi determinato a tornare 
sul territorio che la storia gli 
ha assegnato. Ma tutta que¬ 
sta gente ha visto, ha ascol¬ 
tato, ha discusso, ha vissuto 
con I sahraui; ne ha condivi¬ 
so disagi e contrattempi, co¬ 
me la tempesta di sabbia che 
ha danneggiato gravemente 
1 campi, ha distrutto I capan¬ 
noni che ospitavano le espo¬ 
sizioni di prodotti dell’artl- 
gl anato, ha messo fuori uso 1 
microfoni e molti apparecchi 
fotografici. 

Tutti hanno ricevuto U 
messaggio che 11 popolo sa¬ 
hraui ha voluto mandare al 
mondo, con la sniata del re¬ 
parti dell’esercito di libera¬ 
zione (non più numerosi di 
cinque anni fa, tranne il fat¬ 
to che molte erano le donne 
questa volta a sfilare In divi¬ 
sa militare: anche se non 
vengono mandate al fronte, 
ricevono un addestramento 
militare o paramilitare per 
l’autodifesa del campi e 1 
compiti logistici e sanitari), 
ma anche con la sniata, as¬ 
sai più lunga e variopinta, 
delle organizzazioni e Istitu¬ 
zioni sociali che regolano 1 
modi In cui la popolazione 
del campi vive, studia, lavo¬ 
ra, e perfino produce, utiliz¬ 
zando con Intelligenza e fan¬ 
tasia gli aiuti Intemazionali, 
impiegando le energie e le ri¬ 
sorse al tutti, a tutu 1 livelli, 
per ogni attività di una vita 


A SINISTRA: 
donne nei 
campi, dove 
viene praticata 
una 

coltivazione 
sperimentale di 
ortaggi. 

A DESTRA: un 
momento della 
festa per il 
decennale della 
Rupubblica 
araba sahraui 
democratica. 
Con la veste 
bianca, il primo 
ministro 
Mohamed 
La min Ahmed. 
SOTTO: un 
vecchio 
sahraui. 

E venne il giorno 
dell'Europa nella 
sabbia del deserto 




Nei pressi di Tindouf, al confine sud-ovest dell’Algeria, per i festeggiamenti, c’era¬ 
no finalmente un po’ tutti - Delegati dei cinque continenti, decine di parlamentari 


che è collettiva perché lo ri¬ 
chiedono le circostanze e 11 
funzionamento delle tendo¬ 
poli, ma anche perché c’è 
dietro una tradizione comu¬ 
nitaria che si è tradotta In 
una scelta Ideologica pro¬ 
fondamente ugualitaria, di 
segno progressista e demo¬ 
cratico. 

E In questi ultimi anni 
questa organizzazione è cre¬ 
sciuta e migliorata, è riusci¬ 
ta a dare un senso all’esi¬ 
stenza di tutti, dal piccolissi¬ 
mi, che naturalmente rice¬ 
vono cure e attenzioni parti¬ 
colari perché ad essi è affida¬ 
to il futuro, al bambini e al 
ragazzi che vanno tutti a 
scuola, fino agli anziani, che 
collaborano con la loro espe¬ 
rienza, amministrano la giu¬ 
stizia, sono responsabili di 
comitati di base o di unità 
amministrative In cui sono 
suddivisi 1 campi. 

Abbiamo Incontrato molti 
anziani, che portano con fie¬ 
rezza 1 loro costumi tradizio¬ 
nali, governano I cammelli e 
hanno ricreato per gli ospiti 


l’ambiente della loro tradi¬ 
zione In alcune tende bedui¬ 
ne dove la festa era fatta di 
musiche, canti, danze, poemi 
della tradizione orale, giochi 
collettivi; certo, la festa era 
offerta agli ospiti, ma In 
quell’occasione la gioia era 
vera, 1 nostri accompagnato¬ 
ri si ritrovavano con le loro 
famiglie, l’atmosfera tradu¬ 
ceva un sentimento comune 
fatto del legami solidi e Invi¬ 
sibili che si creano tra la gen¬ 
te che vive insieme un’espe¬ 
rienza difficile o una sfida 
con la natura e con l’am¬ 
biente che segna per la vita. 
Cinque anni fa non ne ave¬ 
vamo visti tanti, soprattutto 
le donne anziane erano ri¬ 
maste In disparte; segno di 
un rapporto sano e vitale con 
questi giovani che sono II 
partito e che fanno a turno 1 
politici, 1 diplomatici, 1 sol¬ 
dati al fronte, gli Insegnanti; 
che vediamo girare instan¬ 
cabili per le capitali europee, 
africane, asiatiche e ameri¬ 
cane; che tengono 1 contatti 
con 1 comitati di solidarietà. 



organizzando la raccolta de¬ 
gli aiuti In ordine ad una pia¬ 
nificazione delle priorità e 
delle esigenze per uno svi¬ 
luppo 11 più possibile armo¬ 
nico e non traumatico della 
vita nel campi, orientata og¬ 
gi, nel limiti che le condizio¬ 
ni rea;l consentono, allo svi¬ 
luppo di attività che condu¬ 


cano all’autosufficienza, al¬ 
meno alimentare. 

Abbiamo visto undici etta¬ 
ri di terreno coltivati a or¬ 
taggi, dove lavorano soprat¬ 
tutto le donne e gli anziani, 
poiché gli uomini sono alla 
guerra. A nessuno è sfuggito 
il significato di questi esperi¬ 
menti agricoli, che certo 
hanno un rendimento anco¬ 
ra scarso rispetto agli alti co¬ 
sti e alle energie umane im¬ 
piegate, ma che assicurano 
una attività alla portata di 
chiunque sla In grado di por¬ 
tarvi un contributo, finaliz¬ 
zata a nutrire 1 bambini co¬ 
me alternativa (sla pure in¬ 
sufficiente) aile «scatolette», 
ma che soprattutto rappre¬ 
sentano il tirocinio della se¬ 
dentarizzazione per un popo¬ 
lo fino a Ieri nomade e che 
fatalmente dovrà perdere 
questa caratteristica se vor¬ 
rà diventare uno Stato mo¬ 
derno, autonomo, In grado di 
sfruttare le risorse del suo 
territorio. Il Pollsario guar¬ 
da con lucidità al domani e 
manda 1 suoi migliori giova¬ 
ni a studiare nelle università 
del paesi amici perché diven¬ 
tino agronomi, chimici. In¬ 
gegneri minerari, medici. 

La sanità, soprattutto la 
medicina preventiva, dopo 
che un grande sforzo è stato 
fatto per combattere le ma¬ 
lattie infettive, è un settore 
di punta. Insieme con l’istru¬ 
zione e, più recentemente, 
l’istruzione professionale, al¬ 
tra grande novità che sta a 
dimostrare la credibilità del 
progetto sahraui che intende 
formare i suol quadri per 11 
futuro, e non si limita, come 
all’inizio, a mettere in piedi 
Istituzioni per l’amministra¬ 
zione di regioni e province 
(tra parentesi: l’Incremento 
demografico o l’arrivo di 
nuovi profughi ha reso ne¬ 
cessario Istituire una quarta 
wllaya (regione): Aoussert). 

È questa forse l’unica 
esperienza al mondo dove in 
un campo profughi gli aiuti 
umanitari vengono trasfor¬ 
mati In cooperazione per lo 
sviluppo: decisamente que¬ 
sto è lo spirito che anima 1 
comitati di solidarietà sorti 
un po’ dovunque nel mondo, 
ma soprattutto in Europa, 
che pianificano Insieme al 
destinatari. In base alle esi¬ 
genze da loro individuate e 


mediante una presa di cono¬ 
scenza diretta delle situazio¬ 
ni. Non a caso 1 comitati più 
efficienti sono nati in quei 
paesi 1 cui governi sono an¬ 
cora poco sensibili al proble¬ 
ma politico della Rasd: Bel¬ 
gio, Svizzera, Austria, Ger¬ 
mania federale. Usa; segno 
che una causa giusta può an¬ 
cora attirare l’attenzione e 
l’impegno delle forze sociali 
di segno democratico, a qua¬ 
lunque latitudine. Ma molti 
programmi sono oggi co-fi¬ 
nanziati da enti pubblici e 
governativi. 

In altri casi intervengono 
le amministrazioni locali a 
promuovere Iniziative di 
cooperazione, mediante 
scambi e contatti diretti; è 
questo 1) caso dell’Italia, che 
era a Tindouf anche con rap¬ 
presentanti del Comuni di 
Certaldo, Sesto Fiorentino, 
Bagno a Ripoll, Cascina, S. 
Giuliano Terme, della Pro¬ 
vincia di Firenze e di Bolo¬ 
gna. Da tre anni questi co¬ 
muni ospitano per le vacan¬ 
ze estive gruppi di bambini 
sahraui, che ricevono cure 
mediche, conoscono la regio¬ 
ne, giocano con 1 loro coeta¬ 
nei e tornano nelle tendopoli 
in cui sono nati con un'espe¬ 
rienza del mondo esterno. 

Se pensiamo che questi le¬ 
gami di amicizia e di solida¬ 
rietà si ripetono in tutti 1 
paesi europei, con Iniziative 
le più diverse, allora com¬ 
prendiamo perché l’Europa, 
e quale Europa, era a Tin¬ 
douf: l’Europa democratica e 
progressista, che crede anco¬ 
ra nel diritto del popoli, che 
lotta per la pace e per rela¬ 
zioni Intemazionali basate 
sulla giustizia e sul rispetto 
di ogni Stato e del suo diritto 
a vi vere in condizioni di sicu¬ 
rezza, per rapporti più equi 
tra il Nord e il Sud del mon¬ 
do. 

C’è chi dice che il tempo 
gioca a favore del Pollsario, 
ma non facciamoci Illusioni: 
nell’attuale momento politi¬ 
co troppi sono 1 rischi di una 
«escalation» militare che non 
terrebbe conto dello stermi¬ 
nio di un popolo per imporre 
la ragione del piu forte. 

Anna Bozzo 

(FINE — I p recedenti articoli 
sono stati pubblicati il 29 mar¬ 
zo e il primo aprile) 
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Un anno e mezzo dopo 
il «Tgl» non sa ancora 
che quella foto è un falso? 

Spett. redazione 

la sera di venerdì 14 c.m. al Tgl delle ore 
20 è stata trasmessa una sintesi del discorso 
pronunciato dal Presidente Reagan sulla ne¬ 
cessità di finanziare (con la somma di 100 
milioni di dollari) i «contras» che operano 
contro il governo sandinista in Nicaragua. 

La cosa che più mi ha indignato, tuttavìa, 
non è stato il discorso del Presidente Usa ma 
la ricomparsa della foto che mostra alcuni 
sandinisti in uniforme che caricano droga su 
di un aereo (con destinazione Stati Uniti). 

Quella foto è la medesima che è già stata 
mostrata circa un anno e mezzo fa (prima 
delle elezioni in Nicaragua) e, all’epoca, la 
stessa stampa americana aveva dovuto ritrat¬ 
tare poiché era stato dimostrato, con prove 
concrete, che i sandinisti nulla c’entravano. 
(Ma ce l’immaginiamo un governo che invia 
droga negli Usa, tempio della droga, e lo fa, 
oltretutto, ostentando le uniformi e facendosi 
riprendere con un prima piano?). 

Chi invece aveva a che fare con la droga 
erano, guarda caso, proprio i «contras», che la 
vendevano per autofìnanziarsi e continuare 
ad insanguinare un Paese che ha il solo torto 
di essersi scrollato di dosso una delle più fero¬ 
ci dittature. Il montaggio fotografico, ovvia¬ 
mente, l’avevano fatto i somozisti, eppoi si 
erano fatti fotografare da giornalisti Usa al 
fine di diffamare e screditare i sandinisti alla 
vigilia delle elezioni. 

La foto quindi è un falso ideologico e una 
diffamazione anche becera; ma Reagan l’ha 
tirata fuori nuovamente, senza alcuna vergo¬ 
gna; e il Tgl l’ha riproposta con una disinvol¬ 
tura pari solo al suo servilismo. 

È mai possibile che si debbano ascoltare 
sistematicamente notizie false e tendenziose? 
Può permettersi questo una rete televisiva di 
Stato, e perciò pagata da tutti i cittadini? 

CLAUDIO PIERRO 
(La Spezia) 


«I passi dei nostri 
governanti avrebbero avuto 
maggiore eco se...» 

Cara Unità. 

le immagini delle portaerei americane che 
solcavano il Mediterraneo a due passi da casa 
nostra, degli aerei carichi di missili, della na¬ 
ve libica che affondava avvolta da una enor¬ 
me massa di fumo mi hanno fatto paura. Era 
guerra. Non quella che noi giovani abbiamo 
visto soltanto nei film, ma quella già vissuta 
dai nostri padri, quella che mi ha portato via 
uno zio (fratello di mia madre) il cui corpo è 
finito con la sua nave in fondo al mare nei 
pressi di Taranto. 

Ma non solo io ho avuto paura: ho sentito 
tanta gente intorno a me, in questi giorni, 
manifestare la propria apprensione. Ma que¬ 
sti uomini di Reagan si rendono conto di che 
cosa stanno facendo, capiscono che mettono 
in pericolo la pace? Bisogna fermarli a tutti i 
costi. 

Ho visto il manifesto del Pei affisso sui 
muri e sono d’accordo con la denuncia. Ma 
non è sufficiente, occorre levare dì più la no¬ 
stra voce di uomini liberi e decisi a fermare la 
mano di chi gioca alla guerra. £ vero, c’è 
stata qualche manifestazione pacifista, molte 
migliaia di giovani si sono mobilitati, ma que¬ 
sto non basta. Bisognava invitare milioni di 
persone a scendere in piazza, far sentire con 

S iù vigore la protesta contro i perìcoli di una 
òtta americana pronta a scatenare l’inferno 
a poche miglia dalla Sicilia. 

£ il momento per rilanciare con forza il 
movimento per la pace: non sono più suffi¬ 
cienti soltanto gli appelli. Questa volta i no¬ 
stri governanti — anche se non tutti — hanno 
dato prova di essere capaci di reagire con 
dignità verso coloro che ci considerano quasi 
una loro colonia. I loro atti ufficiali avrebbe¬ 
ro avuto però maggiore eco se tutto il popolo 
italiano avesse saputo respingere la paura 
manifestando nelle strade la propria volontà 
di pace. 

M. CARLO FERRINI 
(Levanto - La Spezia) 


Altre lettere di protesta contro le azioni Usa nel Me¬ 
diterraneo ci sono state inviate dai lettori Franco 
BROSO di S. Ferdinando (Reggio Calabria), Carlo 
MANFREDINI di Reggiolo, Angela ROVERSI di 
Torino, Alfredo ROSMINI di Livorno, Sa vero BO* 
RIN di Oderzo, Gian Franco RICCÒ di Modena. 

Un libro, un dibattito, 
accuse, risultati: 
un’esperienza storica 

Caro direttore, 

un libro intitolato •Le scelte della solida¬ 
rietà democratica », scrìtto dal compagno 
Gerardo Chiaromonte e pubblicato dagli 
Editori Riuniti, £ stato presentato di recente e 
discusso dal socialista Giorgio Ruffolo, dal 
Rettore deU’Università di Roma, Antonio 
Ruberti, e dal ministro degli Esteri Giulio 
Andreotti (che all’epoca della «solidarietà de¬ 
mocratica» era presidente del Consiglio) non¬ 
ché dallo stesso autore Chiaromonte. Esso 
ofTre l’occasione di una discussione serena e 
responsabile sui dibattito politico e parla¬ 
mentare che si sviluppò in quegli anni 
1976-79, perché fornisce un contributo di 
idee e di analisi per capire se quella fase poli¬ 
tica fu vera solidarietà realizzatasi tra le più 
importanti forze politiche del Paese oppure 
non fu altro che una sorta di ammucchiata 
parlamentare (a sentire alcuni esponenti di 
partiti laici e socialista, che s! sentivano, co¬ 
me dire, emarginati dal «bipolarismo», dal 
•patto a due», dai «condominio» De-Pei). 

Stando alle parole di Ruffolo, la debolezza 
della solidarietà democratica stava nella cor¬ 
nice del compromesso storico e, quindi, in 
una cultura politica del Pei tendente a ricom¬ 
porre la frammentarietà sociale in un concet¬ 
to «organicistico» di egemonia, d’impaccio 
•aU’evoluzione del Pei verso il riformismo 
moderno». 

Eppure occorre ricordare, soprattutto a 
quanti hanno la memoria corta, che il Pei 
giunse a prendere quella decisione — cioè 
partecipare alla solidarietà democratica —■ 
sulla base di quanto effettivamente di dram¬ 
matico e di sconvolgente avveniva nel Paese: 
fu un’assunzione di enorme responsabilità 
che permise alla democrazia italiana di aver¬ 
la vinta su coloro i quali (terroristi e uomini 
di potere collegati in settori-chiave dello Sta¬ 
to) con non poche compiacenze tentavano di 
destabilizzare Io stesso Stato democratico. 

Non solo fu fatto questo, ma fu possibile 
far uscire dalla crisi economica e sociale un 
Paese che allora veniva relegato ai margini 


del processo economico dei Paesi più svilup¬ 
pati del mondo. 

E allora, quale mai presunta diabolica ma¬ 
novra politica avrebbe escogitato il Pei? Ha 
ragione Chiaromonte: sono deformazioni del¬ 
la verità le «letture fantasiose del compro¬ 
messo storico». 

£ stato infine Andreotti, con la sua consue¬ 
ta freddezza, a ricordarci che «non si capisco¬ 
no certe storielle» che ci portiamo dietro: 
•Nessuno ha mai pensato a un patto a due» 
tra De e Pei. 

Comunque sia tuttora considerata quell’e¬ 
sperienza, fatto è che risolse molti dei proble¬ 
mi di allora: l’inflazione al 23%; l’oro in pe¬ 
gno alle banche tedesche per ottenere prestiti; 
riserve valutarie per non più di una settima¬ 
na; la dichiarazione di fallimento presunto 
dell’Italia fatta dai quattro Grandi dell’eco¬ 
nomia al vertice di Portorico ecc. 

£ certo però che il Pei ha deciso di abban¬ 
donare quell’esperienza anche per difficoltà 
incontrate nella propria stessa base, la quale 
poco comprese l’importanza della solidarietà 
democratica. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(S. Martino Valle Caudina • Avellino) 

Dilaga la «mezza sola» 

(e gli Ispettori del Lavoro 
sono stati aboliti?) 

Caro direttore, 

ricordo che negli anni 50 ero apprendista 
(non pagato) in una piccola azienda a condu¬ 
zione familiare e non passava un mese senza 
una visita da parte di un Ispettore del Lavoro: 
ed io con altri colleghi saltavamo il muro del 
retro dell’azienda, che conduceva in un giar¬ 
dino, per non farcì trovare dagli ispettori. 
Ora siamo quasi nel 2000 e devo constatare, 
con mio grande rammarico, che le cose sono 
cambiate, ma in peggio. 

Mi sono trasferito dal settembre 1979: do¬ 
po aver lavorato per 4 anni presso una azien¬ 
da, per 13, 5 e 6 mesi presso altre, non ho 
ancora incontrato uno di questi Ispettori. So¬ 
no stati forse aboliti? E si che ora ne avrem¬ 
mo proprio bisogno perché, contro tutte le 
belle parole, la politicizzazione, le lotte ecc., 
siamo noi operai che permettiamo malcostu¬ 
mi e sconcerìe, con il nostro modo di compor¬ 
tarci; mi riferisco agli operai cosiddetti •mez¬ 
za sola », che per me non sono •mezze sole », 
ma ben altre «mezze...» perchè, pur avendo 
già un posto di lavoro e ricevendo uno stipen¬ 
dio rapportato alle mansioni che svolgono, 
tolgono poi il lavoro a tanti colleghi disoccu¬ 
pati. Evidentemente queste «mezze...» non 
sanno che esiste il lavoro part-time e che esso 
potrebbe far comodo a molti colleghi per ra¬ 
gioni di sopravvivenza. 

Ti premetto che quello che sto per scrìvere 
è una semplice constatazione di un fatto rea¬ 
le. Girando per diverse aziende a conduzione 
familiare e chiedendo lavoro perchè disoccu¬ 
pato, non è bello sentirsi rispondere: *Se tu 
avessi già un lavoro, ti avrei preso a "mezza 
sola"*. 

Se pubblichi queste mie righe con nome e 
cognome, le percentuali per me di trovare 
lavoro ho paura che si riducono a zero. 

P.M. 

(Roma) 


Esiste, e i duecento 
lavorano bene 

Gent. direttore, 

leggendo l'articolo di Matilde Passa pub¬ 
blicato sull'Unità del 19 marzo a p:g. 11, 
siamo rimasti spiacevolmente sorpresi da 
quanto dichiarato dalla dottoressa Vinay 
nelfultima parte dell’intervista. Ci ha stupi¬ 
to. in particolare, l’aperta denuncia della si¬ 
tuazione scandalosa che coinvolge Potenza, 
‘dove pare che si spenda del denaro pubblico 
per una biblioteca che non esiste, mentre a 
Firenze vengono negati i fondi per l’amplia¬ 
mento deli’impianto elettronico, che dovreb¬ 
be ulteriormente salvaguardare fenorme 
quanto preziosissimo materiale librario cu¬ 
stodito nella Biblioteca nazionale centrale. 

Vogliamo credere che si tratti di un refuso 
e non di una affermazione volutamente deni¬ 
gratoria. In ogni caso precisiamo che la Bi¬ 
blioteca nazionale di Potenza, la prima isti¬ 
tuita in questo secolo in Italia e inaugurata 
l’8 dicembre scorso, non solo esiste ma fun¬ 
ziona pure bene, riuscendo durante tutto l’ar¬ 
co della giornata, e quindi anche nelle ore 
pomeridiane, a tar fronte alle continue e sem¬ 
pre crescenti richieste dell’utenza, composta 

f irevalentcmente da studenti provenienti dal- 
a Università degli studi della Basilicata, an- 
ch’cssa di recente istituzione, 

dott. MAURIZIO RESTIVO 
(direttore Biblioteca nazionale Potenza) 


Spett. redazione, 

sono una studentessa universitaria di Po¬ 
tenza laureanda in lettere ed in riferimento 
all’intervista di Matilde Passa comparsa il 
giorno 19 marzo ho trovato ingiusta e poco 
obiettiva l’affermazione della dottoressa An¬ 
gela Vinay che cito testualmente: •...basta 
pensare che a Potenza sono state assunte 200 
persone per una biblioteca che non esiste...». 

La mia posizione di utente, esigente ed im¬ 
pegnata, mi ha consentito invece di sperimen¬ 
tare adeguatamente i’«csfstenza» proficua ed 
efficiente della Biblioteca nazionale. Ad ogni 
mia richiesta, consiglio, o semplice curiosità, 
ho riscontrato, sia da parte del direttore sia 
da parte del personale, non solunto ampia 
disponibilità e competenza ma anche interes¬ 
se ad approfondire con me ogni argomento di 
ricerca. 

ROSANNA DE FELICIS 
(Potenza) 


Ho confuso infatti Potenze con Cosenza. È quest'ul¬ 
timo ad avere 70 addetti a una biblioteca inesistente. 
Resta il fatto che a Potenza per una biblioteca appe¬ 
na aperta (e con un’utenza molto limitata) ci siano 
ben 200 dipendenti, mentre altre realtà abbiano una 
quantità ai personale assolutamente Inadeguata ai 
servizi che devono offrire (rapa.) 

Senza II fìsco 
costerebbe un quarto 

Caro direttore, 

•Senza il fìsco la benzina costerebbe la 
metà », dichiara il titolo dì una notizia pubbli¬ 
cata dall'Unità del 30 marzo. 

In realtà senza il fisco la benzina, dopo il 
recente ribasso, costerebbe non la metà, ma 
circa un quarto: esattamente 303 lire al litro 
(250 lire al litro, al netto del margine dei 

f estorì), invece delle 1280 alla pompa. Le 
77 lire di differenza le prende il fisco: oltre 
cinque volte il prezzo netta 

ACHILLE ALBONETT1 
Presidente dell’Unione Petrolifera (Roma) 
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Rapina 
col trucco 
a Napoli 


Ponticelli, altri 4 testimoni 
per gli imputati. Da stamani 
la parola è alla parte civile 


NAPOLI — Un rapinatore so¬ 
litario ha realizzato un botti¬ 
no di 60 milioni ai danni del¬ 
l'agenzia della Banca d'Ame¬ 
rica e d'Italia di via Duomo a 
Napoli. «Disarmato-, è riuscito 
ad entrare neH'ufficio del di¬ 
rettore, Vittorio Gargiulo di 43 
anni, sul cui tavolo ha posto 
un pacco che, secondo le mi¬ 
nacce, avrebbe dovuto conte¬ 
nere carica e congegni di una 
bomba telecomandabile. Lo 
sconosciuto ha imposto al fun¬ 
zionario di consegnargli il de¬ 
naro contenuto nella cassafor¬ 
te; in caso contrario, avrebbe 
fatto brillare la bomba, azio¬ 
nando un telecomando. Otte¬ 
nuto il denaro, il rapinatore 
ha intimato al direttore di 
non avvertire subito la polizia 
perché all’interno della banca, 
avrebbero potuto agire due 
complici, anche essi dotati di 
telecomandi collegati con la 
bomba. Con cautela e con pre¬ 
vedibile precauzione, è stato 
aperto l'involucro che, conte¬ 
neva semplicemente stucco ed 
alcuni spezzoni di fili. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I testimoni hanno finito di raccon¬ 
tare la «febbre del sabato sera- di Ponticelli. Di 
quel sabato due luglio dell'83, che sarebbe stato 
un «normale sabato- di inizio estate se non fos¬ 
se per l’uccisione delle due bambine Barbara e 
Nunzia. Ieri davanti al presidente Sergio Lanni 
sono passati ben sei testimoni, cinque a discari¬ 
co, che hanno fatto rivivere in aula i «fidanza- 
menti di nascosto-, le serate passate in discote¬ 
ca, ma fino alle 20,30, perché i padri in partico¬ 
lare erano e sono molto «severi». Uno di questi 
tre testimoni, la sorella di Ciro Imperante, Con¬ 
cetta (che tutti chiamano però «Imma») ha ri¬ 
schiato molto con la sua deposizione. Il Pm, che 
non vuol passare per aguzzino, alla fine della 
testimonianza ha richiesto solo che una copia 
del verbale sia inviata al suo ufficio alla fine del 
processo per esaminare se vi siano gli estremi 
del reato di falsa testimonianza. 

La corte, dopo una camera di consiglio dura¬ 
ta tre ore. ha respinto tutte le richieste presen¬ 
tate dall'accusa e dalla difesa, quindi non ci 
sarà sopralluogo, non ci saranno supplementi 
dibattimentali, né confronti fra i testi. Il pro¬ 
cesso entra nel vivo della discussione e già da 
slamane la parola andrà alla parte citile. Il 
perno delle motivazioni di accusa è costituito 
dalle dichiarazioni testimoniali; qualcuna resa 


anche se ritrattata) da uno dei quattro accusa¬ 
ti, quello della difesa attorno alla genericità 
degli addebiti, sugli alibi che qualche testimo¬ 
ne avrebbe fornito. Ma in questo processo 
drammatico, j>erché si parla dell'omicidio di 
due bambine (il presidente lo ha ricordato più 
volte a tutti) è emerso uno spaccato della vita di 
alcuni giovani del quartiere, dei loro svaghi, i 
loro centri di interessi: la discoteca, la passeg¬ 
giata coi «ragazzi» la severità dei genitori che 
\olesano tutti a casa (ma solo per le ragazze) 
alle 20 o al massimo alle 20,30. Cosi è stato nelle 
parole di Anna Di Cariuccio, ora sposata con il 
«fidanzatino» di allora che ha testimoniato che 
Peppe La Bocca arrivò nella discoteca alle 20 
quand’era ancora giorno, così è stato in quelle 
di Enza De Liva che ha confermato questa ver¬ 
sione. Imma Imperante, 19 anni, ha affermato 
di aver visto anche sempre «Peppe» La Rocca 
alle 19,40-19,45 uscire da casa sua mentre lei 
rientrava dalla passeggiata con il ragazzo che 
allora vedeva di nascosto. Poi i macigni di accu¬ 
sa, le parole di Ernesto Anzovino, fratello di 
quel Luigi suicida due mesi fa. Ila confermato 
di aver visto «giovanotti» sui venti anni parlare 
con Barbara c Nunzia la sera prima del delitto, 
ha confermato di averli rivisti anche la sera del 
delitto. 


V. f. 



Pizzolungo 
un anno 
dopo 

TRAPANI — Un gruppo bron¬ 
zeo raffigurante una madre 
che abbraccia due bambini, 
opera dello scultore trapanese 
Domenico Li Muli, è stato 
inaugurato nel litorale di Tra¬ 
pani in contrada Pizzolungo 
dove il 2 aprile dell’anno scor¬ 
so in un attentato morirono 
Barbara Asta, 30 anni, ed i 
suoi due figli gemelli Salvato¬ 
re e Giuseppe di sei anni, di¬ 
retti a scuola. L’attentato ordi¬ 
to dalla mafia era diretto al 
giudice Carlo Palermo, ora in 
servizio al ministero della 
Giustizia. Il magistrato rima¬ 
se lievemente ferito, insieme a 
due militari della scorta. Nel 
luogo della strage oggi, con 
Nunzio Asta e la figlia Mar¬ 
gherita di 13 anni, hanno assi¬ 
stito alla inaugurazione del 
piccolo gruppo bronzeo le 
massime autorità di Trapani. 
Nelle scuole della città non so¬ 
no state tenute lezioni ed un 
corteo di studenti ha percorso 
le vie del centro. NELLA FOTO: 
il gruppo bronzeo che raffigura 
le vittime 


Il Tribunale di Biella: 

per il giornalista 
«verità in buona fede» 

BIELLA — «La libertà di stampa si articola nella libertà di 
cronaca e nella libertà di critica. La libertà di cronaca attiene al 
potere-dovere di riferire i fatti secondo verità: il che significa 
non già pretesa che il giornalista riferisca la verità effettiva (che 
è nota soltanto a Dio), ma che riferisca i fatti dopo aver condotto 
una indagine seria sugli stessi, in modo che essi possano in 
buona fede essere ritenuti veri. La libertà di commento non è 
altro che la generale libertà di espressione delle proprie opinio¬ 
ni, che spetta ad ogni cittadino». Ix> afferma, nel dispositivo di 
sentenza assolutoria con formula piena di un giornalista impu¬ 
tato di diffamazione a mezzo stampa, il presidente del tribunale 
di Biella, dott. Vito Vittone, il quale aggiunge inoltre che la 
libertà di commento «non è limitata da un preteso dovere di 
imparzialità che non è affatto richiesta al giornalista- perché 
egli «non è un giudice ed è pertanto libero di portare nell’eserci¬ 
zio della sua professione tutto il peso della propria storia perso¬ 
nale, della propria ideologia. L'unico limite alla libertà di critica 
è rappresentato dal divieto di scadere in una incivile denigrazio¬ 
ne delle persone o delle istituzioni. Nella sua sentenza il dott. 
Vittone sostiene che «bisogna poi tener conto di una ulteriore 
peculiarità generale dell’esercizio della professione giornalisti¬ 
ca, specialmente di quella che si occupa dei fatti della cronaca, 
cioè della essenziale rapidità del suo agire», che porta ad una 
certa inevitabile approssimazione ed imprecisione accettabile 
purché non degeneri in «intenzionale deformazione della real¬ 
tà». 


Palermo, eccezionali le misure di sicurezza, segretezza assoluta sul luogo in cui alloggiano 


Compromesso dei produttori 


Presto in aula Buscetta e Contorno 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Qualche mi¬ 
tra in più, un paio di facce 
nuove in aula-bunker, il 
cancelliere che semina i cro¬ 
nisti lungo un corridoio se¬ 
condario. i «non saprei» gen¬ 
tili e quasi convincenti dei 
pubblici ministeri e del pre¬ 
sidente della Corte d’Assise. 
E alle 14, una volta sospesa 
l’udienza del maxiprocesso, 
una riunione della corte a 
sorpresa, a porte chiuse, alla 
quale non sono stati ammes¬ 
si i giurati popolari. Tranne 
queste tracce labili, l’arrivo a 
Palermo, nella notte fra 
martedì e mercoledì — d 
Tommaso Buscetta e Totuc¬ 
cio Contorno è rimasto av¬ 
volto dal riserbo delle gran¬ 
dissime occasioni. Eccezio¬ 
nale la segretezza, ecceziona¬ 
li le misure di vigilanza per 
proteggere i due mafiosi con 
le loro accuse hanno messo 
seriamente nei guai gli ap¬ 
partenenti a Cosa nostra. In 
molti guardano ora al pro¬ 
cesso d’appello in corso a 
Reggio Calabria, per l’ucci¬ 
sione del consigliere istrut¬ 
tore Cesare Terranova e del 
maresciallo Lenin Mancuso: 
per il 12 è previsto l’interro¬ 
gatorio di Buscetta. E dopo, 
quasi inevitablmente, il suo 
confronto con Luciano Lig- 
gio. 

Buscetta e Contorno sono 
giunti a Roma dagli Usa, 
hanno viaggiato in campa- 
gnia di 8 funzionari italiani, 
dell’Fbi e della Dea. Si sa — 
c'è chi li ha visti molto da 
vicino — che i due sono stati 
condotti a Palermo da Punta 
Raisi, dove erano atterrati, 
provenienti da Roma, con un 
aereo militare, in compagnia 
di funzionari della Crimìnai- 
pol (fra essi Giovanni De 
Gennaro, responsabile per il 
Lazio), e uomini dei servìzi di 
sicurezza. A Punta Raisi. 
enorme spiegamento di forze 
attorno alla pista, percorsi 
alternativi a quelli praticati 
normalmente dai passeggeri 
che utilizzano voli di linea. 
Ad attendere Buscetta e 
Contorno c’era un «gioiello 
militare» in dotazione al re¬ 
parto Celere della polizia: 
l'anfibio V.t.L (Veicolo tra¬ 
sporto truppe), 7mila di ci¬ 
lindrata, velocità massima 
120 km orari, costruito tutto 
in acciaio balistico. Ce ne so¬ 
no due esemplari di fronte 
all'aula bunker fin dall'inì¬ 
zio del processo: può portare 
fino a 10 persone (compreso 
l’autista), il kalashinjcov può 
appena scalfirlo, è dotato di 
apparecchi antincendio de¬ 
gni di un aereo militare. Al 
seguito del V.LL, un codazzo 
di autoblindo, jeep, alfette 
blindate, centinaia di agenti 
che sono sfrecciati nella not¬ 
te per quasi una trentina di 
chilometri. All'inizio della 
borgata di Tommaso Natale, 
dove si intrecciano fra loro i 
raccordi autostradali che 
immettono in città, il convo¬ 
glio procede sicuro segna¬ 
lando la sua presenza con gli 
abbaglianti accesi. 

Ma da questo momento in 
poi le supposizioni hanno 
inevitabilmente il soprav¬ 
vento sulle notizie: c'è chi ie¬ 
ri mattina affermava che i 
due «pentiti» fossero stati ad¬ 
dirittura condotti in aula- 
bunker, alloggiati in due dei 
monolocali destinati alla 
corte in caso di pernotta¬ 
menti forzati durante le 
udienze. Immediatamente 
c’è chi smentisce, mostrando 
come nel corridoio sul quale 
si affacciano le stanze blin¬ 
date non c’è lo straccio di 
sorveglianza. Più consistenti 
altre due ipotesi: la caserma 
della Guardia di Finanza 
«Cangialosi*, sede della le¬ 
gione; le tre Torri di via del 
Fante, dove vivono in regime 
di isolamento duemila poli¬ 
ziotti e carabinieri inviati 
qui come rinforzi. Si favoleg¬ 
gia addirittura su una co- 


L’arrivo notturno 
dei grandi pentiti 

Ieri nel bunker riunione a porte chiuse della Corte: è sta¬ 
to rissato il calendario degli interrogatori e dei confronti 


struzione, anch’essa bunker, 
che sarebbe stata costruita 
•a sorpresa», ad una cin¬ 
quantina di chilometri dal 
capoluogo. 

Il punto nero sembra un 
altro: quando si presenla- 
ranno al pretorio Buscetta e 
Contorno? Non è escluso che 
la riunione della Corte di ieri 
sia stata tenuta proprio per 
stabilire la nuova tabella di 
marcia processuale. Buscet¬ 
ta e Contorno infatti, en¬ 
trambi imputati, potrebbero 
chiedere tramite i loro legali, 
di essere interrogati subito e 
messi a confronto con tanti 
detenuti che più volte hanno 
sollecitato chiarificatori 
■faccia a faccia»: il coman¬ 
dante della Finanza Renato 
Lodi — una settimana fa — 
aveva personalmente ispe¬ 
zionato l’aula-bunker; l’av¬ 
vocato di Buscetta, Arman¬ 
do Costa, ha già avuto dal 
presidente Giordano l’auto¬ 
rizzazione ad incontare il 
suo assistito questa mattina. 
Buscetta e Contorno a Paler¬ 
mo, e il clima subito si surri¬ 
scalda. Gli avvocati sembra¬ 
no divisi: •Finalmente arri¬ 
vano i pentiti», ironizza qual¬ 
cuno, che però considera 
questa una tappa «decisiva» 
ai fini del dibattimento; »non 
siamo preparati», ammette 
qualche altro legale, lascian¬ 
do trasparire «amarezza» 
perché »chi l’avrebbe mai 
pensato che sarebbero venu¬ 
ti fin qui a sostenere le loro 
inverosìmili accuse»? 

Ormai tutte le polizie sono 
mobilitate e, particolare più 
che rivelatore, riprende la 
sorveglianza nella vetreria 
di viale delle Alpi. Qui, nel 
dicembre ’82, i corleonesi 
diedero il «benvenuto» a Bu¬ 


scetta, tornato clandestina¬ 
mente per capovolgere le 
sorti della guerra di mafia, 
uccidendogli un fratello e un 
nipote. Appena qualche gior¬ 
no prima altre vittime nella 
pizzeria New York Place, an¬ 
ch’essa dei familiari di Bu¬ 
scetta, attorno ai quali le co¬ 
sche vincenti stavano facen¬ 
do terra bruciata. In via delle 
Alpi, sopra la vetreria, fin 
dai tempi della mattanza, 
abitano i pochi superstiti di 
don Maslno: si spiegano così 
i controlli supplementari 
scattati ieri. 

Anche nell’aula, durante 
la ventinovesima udienza, le 
reazioni alle prime voci del¬ 
l'arrivo c’erano state. Molti 
imputati non si erano pre¬ 
sentati, concordando la linea 
coi difensori anch’essi assen¬ 
ti. È il caso di Bernardo Bru¬ 
sca e Michele Greco (due 
componenti della cupola) e 
di altri imputati di rilievo 
minore. Gli interrogatori si 
erano svolti all’insegna del 
«non so, non mi ricordo». Ec¬ 
co alcuni esempi. 

Guerino La Molinara, che 
andava avanti e indietro dal¬ 
la Thailandia (secondo i giu¬ 
dici per acquistare eroina), 
non ha avuto difficoltà a so¬ 
stenere ieri: «qualcuno nella 
stanza d’albergo dove per¬ 
nottavo a Bangkok c’era: ma 
non sapevo chi fosse». È ac¬ 
certato invece che pernotta¬ 
va insieme a Michele Abbe- 
nante (il quale invece aveva 
ammesso in precedenza di 
aver fatto qualche •commis¬ 
sione» a base di eroìna, ma 
solo per pagarsi «debiti di 
gioco»), «Non conosco nessu¬ 
no». ha ripetuto per due mi¬ 
nuti di fila, Antonio Mineo, 
sospettato di essere capoma¬ 


fia di Bagheria. 

Ieri mattina era stato di 
scena anche Vincenzo Buffa, 
di Ciaculii, «uomo d’onore» e 
killer che fece da palo — se¬ 
condo tante ricostruzioni e 
deposizioni — al commando, 
guidato da Pino Greco »scar- 
pazzedda», che tentò, senza 
riuscirvi, di eliminare To¬ 
tuccio Contorno. «Ero in 
macchina con loro aspettan¬ 
do che si cucinassero dei pol¬ 
li nella mia rosticceria, ma 
anche perché mi racconta¬ 
vano tutti barzellette molto 
divertenti». Il presidente Al¬ 
fonso Giordano mantiene la 
calma perché ne ha già sen¬ 
tite di belle in questi primi 
due mesi. Chiede: «Ma alme¬ 
no Contorno lo ha conosciu¬ 
to?». Risposta: «Lo vidi una 
volta da bambino, ma negli 
ultimi diciotto anni non l’ho 
più incontrato». Squisita¬ 
mente professionale l’auto¬ 
difesa di Giuseppe Gutta- 
dauro, medico che curò tanti 
mafiosi durante gli anni del¬ 
la guerra e perfino il super 
killer Filippo Marchese. Lui 
però — ha detto — lavorava 
in ospedale, dove di questi 
interventi chirurgici non c’è 
traccia. Che Guttadauro pre¬ 
stasse servizio nella struttu¬ 
ra ospedaliera «a tempo pie¬ 
no», questo, a giudizio della 
Corte, è ancora tutto da di¬ 
mostrare. Ora però ia sem¬ 
plice presenza di Buscetta e 
Contorno, i loro imminenti 
interrogatori, sono destinati 
a far lievitare il tenore di 
tante autodifese: i confronti 
infatti consentiranno, in un 
senso o neli’aitro, di mettere 
finalmente alcuni decisivi 
punti fermi. 

Saverio Lodato 



Tommaso Buscetta al suo arrivo in Italia nel 1984 all'aereoporto di Fiumicino 


Martedì 1° aprile *1/ Tem¬ 
po » riportava a pag. 5 con 
rilievo e foto la notizia di 
un furto subito dall’on. En¬ 
rico Manca nel suo studio 
di via del Tritone 62/B. Il 
quotidiano romano ci in¬ 
formava che a scoprire il 
furto sono stati «due poli¬ 
ziotti, scesi da un’Alfetta 
blindata, che avevano alcu¬ 
ni bagagli del deputato so¬ 
cialista da depositare al se¬ 
sto piano della scala B*. Lo 
stesso giornale chiariva che 
i due agenti *sono addetti a 
scortare » Von. Manca. 

Ieri abbiamo sfogliato *11 
Tempo » ritenendo di dover 
leggere una dura smentita 
dell’on. Manca alia notizia 


Agenti 
di scorta 
per le 
valigie 

non di avere subito il furia- 
reilo (una tv, un videoregi¬ 
stratore e poche cosette), 
ma di avere due agenti di 
scorta che viaggiano in au¬ 
to blindata per portargli a 
casa le valigie. 

Non abbiamo trovato la 
smentita. Ed è per questo 


che ci permettiamo di ri¬ 
cordare che l’on. Manca è 
solo un parlamentare come 
altri mille (sono tanti!) e un 
cittadino come altri milioni 
e non si capisce perché ab¬ 
bia a disposizione due 
agenti di scorta con mac¬ 
china blindata che portano 
valigie mentre potrebbero 
fare ben altro in un paese 
dove non solo si rubano i 
televisori ma si avvelena ia 
gente col vino, mentre il 
ministro Pandolfi lamenta 
di avere pochi agenti per vi¬ 
gilare sulle sofisticazioni e i 
sofisticatorì. Un chiari¬ 
mento, se non venisse dal- 
l'on. Manca, potrebbe veni¬ 
re dai ministro degli Inter¬ 
ni, Scalfaro. 


Processo Agca, dopo la decisione del tribunale 


Reggio C., si tratta del boss Paolo Di Stefano 


12 turchi ricorreranno Dal Comune documenti 
per riavere i passaporti a un mafioso: 3 arresti 


ROMA — C’erano la figlia, i parenti, gli ami¬ 
ci e. ovviamente, un gran numero di giorna¬ 
listi. Anche a Sofia si è così ripetuta la scena 
che Sorghey Antonov, assolto e liberato dopo 
quasi 4 anni di detenzione, sta vivendo da 
sabato scorso, quando è stata pronunciata la 
sentenza della prima Corte d’assise sull’at- 
tentato al Papa. 

«Sono felice d’essere tornato a casa, d’esse¬ 
re nuovamente tra colleghi e amici, la verità 
ha trionfato, le accuse diffamatorie contro 
me e la mia patria non hanno retto*: queste le 
prime parole del bulgaro appena sbarcato 
nella sua Sofia. La tensione si allenta ma il 
•caso» non è chiuso. Le polemiche sull’esito 
del processo e sulla vicenda del passaporto 
concesso ad Antonov e non agli altri due tur¬ 
chi liberati dopo la sentenza, continuano con 
nuove prese di posizione. La Tass, l’agenzia 
di stampa sovietica, ha di nuovo sottolineato 
che è fallita la «provocazione contro i paesi 
socialisti», ma ha ribadito che la formula 
dell’insufficienza di prove mette in luce pre- 
sioni di ogni tipo sui giudici italiani, incapaci 
di rendere giustizia piena a cittadini ingiu¬ 
stamente perseguiti. 

Intanto, mentre la Procura generale di 
Roma esamina la possibilità (peraltro remo¬ 
ta) di proporre appello alla sentenza anche 
per la posizione dei bulgari, prosegue la bat¬ 
taglia del difensori di Celebi e Bagci per otte¬ 
nere la concessione del passaporto e la possi¬ 
bilità di tornare nei loro luoghi di residenza. 


Il provvedimento del tribunale di Roma 
che ha negato a Celebi e Bagci di uscire dal¬ 
l’Italia è, secondo i difensori dei turchi, •of¬ 
fensivo della logica umana, del buon senso e 
della civiltà giuridica italiana». I penalisti, 
come annunciato, si sono rivolti alla Corte di 
cassazione e hanno chiesto «l’aiuto e l’inter¬ 
vento del ministro Martinazzoli». Nelie nove 
pagine che illustrano i motivi del ricorso i 
legali di Celebi ritengono che l’ordinanza del 
tribunale contrasti con gli articoli 3 e 13 della 
Costituzione perché «costituisce un’indebita 
menomazione delle libertà individuali del 
cittadino». Secondo i legali nella motivazione 
del tribunale c’è una premessa erronea: si 
parla di richiesta di espatrio di Celebi e Ba¬ 
ci. Ma questi — sostengono i legali — chie- 
ono invece di rientrare nelle loro residenze. 
Oltretutto — dicono — andrebbero in paesi 
dove esiste reciprocità con ritalia a differen¬ 
za di Antonov cui è stato invece concesso di 
ritornare in Bulgaria, paese che non ha trat¬ 
tati d’estradizione con ritalia. A Celebi — 
dicono ì difensori — si chiede ora di restare 
nel territorio italiano in attesa di una senten¬ 
za definitiva che potrebbe arrivare tra molti 
anni. Chi provvederà alla sua famiglia? 

In realta il motivo della differenza di trat¬ 
tamento tra i bulgari e i turchi risiede nelle 
iniziative del Pm. La pubblica accusa ha In¬ 
fatti proposto appello per i turchi mentre per 
i bulgar. (per l quali aveva chiesto l’insuffi¬ 
cienza di prove) no. Ieri nel corso di una con¬ 
ferenza stampa dei difensori dei turchi è sta¬ 
ta annunciata per sabato una manifestazio¬ 
ne dei lavoratori turchi in Europa. 


Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — 
Paolo De Stefano, il famige¬ 
rato boss mafioso reggino 
ucciso nell’autunno deiran¬ 
no scorso nel rione Archi, gi¬ 
rava tranquillamente da la¬ 
titante in Italia e in Francia 
con regolari carte d’identità 
rilasciate dal municipio di 
Reggio Calabria. De Stefano 
anzi di carte d'identità ne 
aveva addirittura due pur 
non avendo mai fatto de¬ 
nuncia di smarrimento dei- 
l'originario documento d’i¬ 
dentità. E con le carte d’i¬ 
dentità De Stefano negli an¬ 
ni Ottanta e seguenti — 
quando era un boss temutis¬ 
simo in Calabria e in Sicilia 
— entrava ed usciva daH'Ita- 
lia con tanto di rimanenze 
alle frontiere. 

Questo sconcertante sce¬ 
nario è saltato fuori all’im¬ 
provviso ieri con rarresto di 
tre impiegati del comune di 
Reggio Calabria, accusati di 
aver rilasciato appunto le 
due carte d’identità al boss 


mafioso, la prima con gene¬ 
ralità false e la seconda sen¬ 
za la dicitura «non valida per 
l’espatrio». I tre sono stati 
prelevati nelle loro abitazio¬ 
ni la notte scorsa dagli uo¬ 
mini della squadra mobile al 
termine di un’indagine che 
parte da lontano e che ha per 
protagonisti la gendarmeria 
francese, la magistratura li¬ 
gure e poi quella calabrese. 
Paolo De Stefano venne in¬ 
fatti arrestato a Cap d’Anti- 
bes, vicino Nizza, quattro an¬ 
ni fa. Ai gendarmi francesi 
De Stefano esibì una carta 
d’identità che ne consentiva 
il regolare espatrio. E gli in¬ 
quirenti francesi rimasero di 
stucco: come è possibile che 
un imputato del calibro di 
De Stefano, con una lista di 
precedenti penali da far pau¬ 
ra, potesse circolare con una 
carta d’identità che ne con¬ 
sente l'uscita daUTtalia? Le 
questioni da chiarire erano 
molte e — assieme a De Ste¬ 
fano — I giudici della cittadi¬ 
na ligure restituirono anche 
la patata bollente della carta 


d’identità- Chi e perché ave¬ 
va favorito il boss mafioso? 
Ad occuparsi del caso fu 
chiamato a Reggio il giudice 
istruttore Enzo Macri, che in 
due mesi ha sbrogliato la 
matassa. De Stefano fu favo¬ 
rito da importanti burocrati 
del Comune di Reggio. Gli 
arrestati dell’altra notte — 
almeno due su tre — risulta¬ 
no In effetti essere pezzi 
grossi. Si tratta di Giuseppe 
Barìllà, 62 anni, fino a qual¬ 
che mese fa capo ripartizio¬ 
ne deH’Uffìcio anagrafe e se¬ 
gretario particolare del sin¬ 
daco; del suo vice Nuccio 
Alessandrello, 43 anni e di 
Giuseppe Tronfio, semplice 
impiegato, 57 anni. Secondo 
il giudice Macri i tre — che 
devono rispondere di falso, 
interesse privato in atti d’uf¬ 
ficio e favoreggiamento — 
consentirono dolosamente 
che la carta d’identità di De 
Stefano rilasciata nel 1982 
non contenesse la particola¬ 
re stampigliatura sul retro 
che Impedisce l’espatrio. 

Filippo Voltri 


Tregua di 15 
giorni nella 
«guerra» della 
mozzarella 

II formaggio à stato venduto avvolto in 
carta pergamena chiusa da un piombino 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Una guerra per¬ 
sa in partenza». Così Vincen¬ 
zo Citro spiega il dietrofront 
dei produttori di mozzarelle 
in provincia di Salerno. La 
decisione di riprendere la 
produzione di latticini, total¬ 
mente bloccata per venti- 
quattr’ore, è però frutto di 
un compromesso. La mozza¬ 
rella infatti non viene ven¬ 
duta in una confezione di 
cellophane sigillata ermeti¬ 
camente, come pure prescri¬ 
ve la nuova normativa en¬ 
trata In vigore dal 1° aprile, 
ma semplicemente in una 
carta pergamenata chiusa 
con un piombino. Sull’eti¬ 
chetta inoltre non compare 
ancora né la specificazione 
del peso netto né la data di 
scadenza. Una via di mezzo, 
insomma, con la quale si 
tenta di placare la rabbia dei 
•mozzarellari» (348 aziende 
in Campania con circa 4 mi¬ 
la addetti) e di garantire nel¬ 
lo stesso tempo alcune ele¬ 
mentari norme igieniche. 

La revoca della serrata dei 
caseifici è stata decisa la 
scorsa notte a Salerno dopo 
un tempestoso incontro in 
Prefettura. Un ruolo deter¬ 
minante Io hanno avuto gli 
allevatori di bufali (nella re¬ 
gione sono censiti 90 mila 
capi) i quali in precedenza 
avevano minacciato azioni 
legali contro i caseifici al fi¬ 
ne di rivalersi del danno per 
il mancato ritiro del latte. «Il 
problema ora — spiega il 
presidente delle aziende lat- 
tiero-casearie del Salernita¬ 
no Vincenzo Citro — è di for¬ 


nire un’interpretazione au¬ 
tentica della legge 321. Il le¬ 
gislatore non può pretendere 
un’applicazione rigida della 
normativa: la nostra non è 
un'industria bensì un’attivi- 
ta artigiana, con profonde 
differenze da zona a zona. 
Nella piana del Seie si produ¬ 
ce in modo diverso che nel¬ 
l’Agro aversano e così anche 
nella penisola sorrentina». 

Col compromesso rag¬ 
giunto la scorsa notte a Sa¬ 
lerno è stata decretata una 
tregua di 15 giorni. Nel frat¬ 
tempo i produttori sperano 
di essere ricevuti dal mini¬ 
stri dell’Agricoltura, dell’In¬ 
dustria e della Sanità per un 
incontro chiarificatore. Nel¬ 
lo stesso arco di tempo le 
aziende sperano di ricevere 
le macchine per Vimbusta- 
mento automatico dei latti¬ 
cini. 

Anche a Caserta la produ¬ 
zione di mozzarelle ieri è ri¬ 
presa regolarmente; a diffe¬ 
renza di Salerno però i pro¬ 
duttori hanno evitato persi¬ 
no l’uso della carta pergame¬ 
nata. A Sorrento e negli altri 
centri della costiera (dove 
peraltro la produzione non è 
mai stata interrotta) trecce e 
fiordilatte vengono venduti 
in confezioni impacchettate 
a mano. Intanto 1 deputati 
comunisti della commissio¬ 
ne sanità, industria e agri¬ 
coltura hanno chiesto al 3 
ministri interessati un’in¬ 
contro urgente per esamina¬ 
re la situazione della produ¬ 
zione di formaggi a pasta fi¬ 
lata. 

I.V. 


Il tempo 


TEMPERATURE 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenze 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

L'Aquila 

RomaU. 

RomaF. 

Campo!). 

Bari 


10 19 
8 18 

11 19 
6 18 

10 17 

5 17 

7 12 

14 17 


6 

4 

5 


20 

22 

19 


8 20 


9 

6 

5 

6 
5 
7 


19 

18 

18 

22 

18 

19 


8 21 
6 22 
Potenza -5 19 

SUL 11 19 

Reggio C. 9 18 

Messina 12 19 

Palermo 12 22 

Catania 7 20 

Alghero 6 22 

Cagliari 6 20 
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SITUAZIONE — Una perturbazione che si estende del Mediterraneo 
occidentale sino sITEuropea centrale interesse la nostra penisola a in 
pertreoiare le regioni settentrionafi e successivamente quelle centrali. 
La per ut barione si sposte lentamente verso nord-est. 

H TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvolo¬ 
so o coperto con preciprtsrioni in estensione dal sattore Occidental# 
verso quello orientale. Sull'Italia can trala tempo varia Me con alter¬ 
nanza (fi annuvolamenti a schiarita: tendenza ad aumento della nuvolo¬ 
sità sulla fascia tirrenica a successiva precipitazioni. Sulle regioni 
meridionali tempo sostanziaImenta buono caratterizzato da cielo aera¬ 
no o scarsamente nuvoloso. Temperature senza notevoli variazioni. 
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Ingaggiate dal caporale in Calabria» tornavano a casa in pullmino quando è avvenuto l’incidente 

Cinque donne morte per strada, 
dall’alba raccoglievano olive 

Il Transit era guidato da un uomo, Salvatore Morgese, ferito insieme ad altre cinque lavoratrici - Tra le vittime 
una ragazzina di 14 anni - Non avevano documenti - Il caporalato è una piaga antica, gestita dalla mafia 



Dal nostro inviato 

ROSARNO (Reggio Cala¬ 
bria) — La tragedia si consu¬ 
ma In un attimo, in un caldo 
e assolato pomeriggio, all'u* 
scita di una larga curva. Un 
tratto di autostrada fra gli 
svincoli di Rosarno e Mlleto, 
della Salerno-Regglo Cala¬ 
bria, che Salvatore Morgese 
aveva percorso tante volte 
col suo camioncino carico di 
braccianti e di raccoglitrici 
di olive. In una attimo la tra¬ 
gedia: davanti il camioncino 
si para all’Improvviso la sa¬ 
goma massiccia di un auto¬ 
treno con una gomma a ter¬ 
ra. Una frenata, un disperato 
tentativo di evitare il camion 
ma 11 pulmino tampona e poi 
si ribalta: una, due, tante 
volte. È una tragedia: 
muoiono cinque donne men¬ 
tre altre cinque braccianti 
versano In fin di vita negli 
ospedali di Catanzaro, Reg¬ 
gio, Pollstcna, Gioia Tauro. 
Altre sei persone, fra cui II 
Morgese, sono Invece ricove¬ 
rate con fratture e prognosi 
varie. Nella tarda serata, 
mentre le autoambulanze 
trasportano I feriti più gravi 
da un ospedale all’altro, nel 
reparti di neurochirurgia e 
la polizia stradale ultima i 
faticoni accertamenti, 11 bi¬ 
lancio — purtroppo provvi¬ 
sorio — è pesantissimo: cin¬ 
que morti eli feriti per quel¬ 
lo che può essere definito il 
più grave incidente stradale 
di un mondo del lavoro che 
ancora funziona con modali¬ 
tà e regole davvero tutte par¬ 
ticolari. Morti e feriti sono 
donne, ragazze, addirittura 
alcune bambine, di soli 14 
anni, provenienti da alcuni 
paesi della piana di Gioia 
Tauro, S. Giorgio Morgeto, 
Polistena e Melicucco. Erano 
a bordo di un pullmino che 
all'alba le aveva prelevate 
nelle loro case e s’era poi di¬ 
retto a nord, nella piana di 
Sant’Eufemia Lamezia. Qui 
le 15 donne avevano lavorato 
per l’intera giornata a racco¬ 
gliere olive e nel primo po¬ 
meriggio avevano poi preso 
la via del ritorno a casa. Poco 
dopo le 16 la tragedia. Il pul¬ 
mino (un vecchio «Ford 
transit» trasformato con se¬ 
dili per il trasporto delle per¬ 
sone) si è ribaltato e per Je 15 
donne e l’autista è stato un 
inferno. Per identificare le 
cinque vittime la polizia 
stradale, i carabinieri, la poi- 
zlia di Palmi, Gioia Tauro e 
Vibo Valenzla hanno impie¬ 
gato ore e ore: non avevano 
con se nean.che un docu¬ 
mento. Solo nella tarda sera¬ 
ta è salo possibile dare un 
nome alle cinque donne ri¬ 
maste uccise. Si tratta d i 
Carmela Circosta. 44 anni, di 
Melicucco; Maria Rosa Lon- 
gordo, di Polsitena; Rosa Sil¬ 
vestro, 35. di S. Giorgio Mor- 
gleto; Concetta Glovinazzo e 
Maria Concetta Portolesl. 
Fra i feriti. In gravissime 
condizioni sono Silvia e Car¬ 
mela Bianchino, 16 e 17 anni; 
Giacomina Belcastro, 14 an¬ 
ni, trasportata d’urgenza a 
Catanzaro e Giacomina Paz- 
zarl, trasportata a Reggio 
Calabria. Il caporalato — è 
pressocché certo che le don¬ 
ne del furgone ne fossero vit¬ 
time — è una vecchia e dolo¬ 
rosa piaga del mercato del 
lavoro calabrese. Soprattut¬ 
to nelle piane di Gioia Tauro 
e Sibari negli ultimi anni ha 
trovato un fertile terreno di 
espansione. Le braccianti 
vengono prelevate all’alba 
dal paesi d’origine e dopo 
viaggi massacranti di ore e 
j ore, si trovano nel campi a 
i raccogliere olive, fragole, ci¬ 
polle e altri ortaggi a secon¬ 
da delle stagioni. Nella piana 
di Sibari l’interscambio di 
mano d’opera viene effettua¬ 
to con la pianura di Meta- 
ponto e non è raro il caso in 
cui la polizia stradale ha in¬ 
tercettato in Calabria ca¬ 
mion di caporali carichi di 
donne provenienti dalle pro- 
vlncte di Matera o di Taran¬ 
to. Più volte il Pei e la Feder- 
braeciantl-Cgi! sono Interve¬ 
nute negli ultimi anni con 
convegni e denuncie pubbli¬ 
che per cercare di spezzare il 
mercato nero delle braccia. 
L'ufficio regionale del lavoro 
è stato interessato più volte 
e, per ultimo, quattro anni ra 
da una delegazione di parla¬ 
mentari del Pei che organiz¬ 
zò una visita di tre giorni in 
Calabria.Nella piana di 

Gioia Tauro poi il caporalato 
è In mano alle cosche mano¬ 
se che gestiscono diretta- 
mente il collocamento me¬ 
diante 11 ritiro del libretti di 
lavoro alla fonte avviando 
nei campi centinaia e centi¬ 
naia di donne, spesso eenza 
assicurazioni e con una paga 
oraria assai al di sotto delle 
norme contrattuali. Anche 
in questo caso più volte 1 ca¬ 
mion del caporali sono stati 
fermati ed e saltata fuori la 
loro provenienza mafiosa 
ma non si è mal fatto ntente- 
per intaccare questo brutale 
e medievale traffico nel 
mondo del lavoro. 

Filippo Veltri 



Dopo la sentenza della Cassazione che li esclude di fatto dal lavoro 


Minorati psichici, valgono ancora 
leggi e culture dell’emarginazione 

Michele Miscione, giurista: «La sensazione è che i giudici li valutino Incapaci o 
pericolosi» - Franca Ongaro Basaglia: «Il malato di mente non è ancora un cittadino» 


ROMA — Per 11 minorato psichico non 
esiste diritto al lavoro. Al massimo, la 
sua assunzione può venire dalla bene¬ 
vola concessione di qualche Imprendi¬ 
tore •illuminato». Ma niente più. Priva¬ 
to di quell'avviamento obbligatorio al 
lavoro che Invece è riconosciuto al mi¬ 
norati fisici, il malato di mente è rin¬ 
chiuso un’altra volta nel ghetto dell’e¬ 
marginazione. A queste conclusioni 
spinge la recente sentenza della Cassa¬ 
zione che ha respinto 11 ricorso di Gia¬ 
como Gandln. rifiutato dallTtalslder di 
Novi Ligure, sei anni or sono, perché 
«oligofrenico cerebropatlco». Sei anni di 
ricorsi e di sconfitte, fino a questo pro¬ 
nunciamento definitivo della Suprema 
Corte. Un verdetto che del resto non 
può stupire, visto che l’anno scorso la 
Corte costituzionale aveva creato con 
una sua sentenza le premesse di questo 
sbocco; e che il ministero del Lavoro, 
dopo quella sentenza, aveva emanato 
una circolare In senso ancor più restri t- 
tlvo. 

•Ma la Corte costituzionale — cl dice 
Michele Miscione, docente di diritto del 
lavoro dell’Università di Trieste — non 
aveva risolto chiaramente il problema 
degli Invalidi cosiddetti psichici. Anzi, 
aveva richiamato un passo molto bello 
di una sua precedente sentenza (la n. 
163 del 1983) con cui si era rilevato che 
«non sono costituzionalmente, oltre che 
moralmente, ammissibili esclusioni e 
limitazioni dirette a relegare su un pia¬ 
no di Isolamento e di assurde discrimi¬ 
nazioni quanti, particolarmente colpiti 
nella loro efficienza fisica e mentale. 


hanno Invece pieno diritto di inserirsi 
nel mondo del lavoro». Ma, dopo tante 
belle parole, con la sentenza n. 52 del 
1985 la Corte aveva finito per dichiara¬ 
re Inammissibile la questione di costi¬ 
tuzionalità delle norme che discrimina¬ 
no il minorato psichico solo perché sa¬ 
rebbe indispensabile un Intervento del 
legislatore. Insomma, una sentenza 
•Interpretativa di rigetto», che non è 
vincolante per 1 giudici. La Cassazione 
avrebbe dunque potuto dlscostarsene: 
se non l'ha fatto, vuol dire che non l'ha 
voluto. Bisognerà leggere attentamente 
la motivazione: ma la sensazione i che 
la Cassazione sla prevenuta ed abbia 
giudicato .tutti» i minorati psichici o 
totalmente incapaci (magari anche di 
Intendere e di volere) o addirittura peri¬ 
colosi, cadendo in quegli errori dal qua¬ 
li proprio la Corte costituzionale mette¬ 
va in guardia». 

•L'ultima sentenza della Cassazione, 
— osserva Franca Ongaro Basaglia — 
fa chiaramente parte del clima cultura¬ 
le e delle politiche che In questi anni 
hanno teso a smentire nel fatti l'affer¬ 
marsi del riconoscimento del malato di 
mente come cittadino a pieno titolo, 
principio sancito dalla legge 180. Dopo 
la circolare del ministero del Lavoro del 
13 agosto dello scorso anno, che esclude 
il malato di mente dal collocamento ob¬ 
bligatorio, presentai Insieme ad altri 
senatori della Sinistra Ìndipendente 
una mozione su tutta una serie di prov¬ 
vedimenti di quel periodo, variamente 
orientati contro la tutela della salute 
mentale. Mi riferisco, oltre alla circola¬ 


re De Mlchells, al decreto Craxl dell’8 
agosto, al decreto Degan del 9 luglio, al 
provvedimento Clpe del 1 agosto. Ma 
queste pronunce sull’esclusione dal la¬ 
voro pongono altri problemi. Dopo l’en¬ 
trata In vigore della legge 180 la Corte 
costituzionale ha ripetutamente espli¬ 
citato — penso anche al caso dei ricove¬ 
rati nel manicomi giudiziari — la ne¬ 
cessità di adeguamenti legislativi in 
conseguenza del mutato status del ma¬ 
lato di mente, ribadendo che un tale 
compito è proprio del legislatore. Spet¬ 
ta dunque in gran parte al Parlamento 
li compito di prendere in mano tutte 
quelle norme civili, penali e ammini¬ 
strative nate a conferma del malato di 
mente come «pericoloso, improduttivo e 
Inabile». Ma 11 governo e la sua maggio¬ 
ranza, si son mossi in questi anni in tut- 
t’altra direzione, preoccupandosi di 
modificare la riforma psichiatrica anzi¬ 
ché renderla pienamente operante. La 
legge 180 continua a galleggiare isolata 
in un mare di normative tuttora infor¬ 
mate su una vecchia concezione della 
sanzione penale, del diritti civili, del¬ 
l'amministrazione dello Stato. Valga 
per tutti l'esempio della legge sulla vio¬ 
lenza sessuale, dove è stato Introdotto 
un articolo che punisce l’atto sessuale 
con u na persona affetta da disturbi psì¬ 
chici, anche in assenza di violenza. In 
realtà è necessario che la sinistra espri¬ 
ma un’attenzione molto più consapevo¬ 
le sulla centralità culturale e politica 
dei problemi che riguardano la margi¬ 
nalità sociale». 

Fabio fnwinkl 


Sicilia: approvata 
la sanatoria edilizia 


PALERMO - L'Assemblea si¬ 
ciliana ha approvato ieri se¬ 
ra una nuova legge in mate¬ 
ria di sanatoria edilizia. In 
particolare il provvedimento 
sgancia la sanatoria dal con¬ 
dono. La sanatoria risolve 1 
problemi dell’abusivismo sul 
piano amministrativo men¬ 
tre Il condono, mediante 11 
pagamento deli'obiazione. 
passa la spugna dugll aspetti 
penati. Con lo stesso provve¬ 
dimento viene stabilito che 
possano essere ammesse a 


sanatoria le opere abusive 
costruite fino al marzo 85. È 
previsto — stando alle affer¬ 
mazioni di alcuni deputati 
regionali — che il commissa¬ 
rio dello Stato impugni que¬ 


sta legge. I gruppi di opposi¬ 
zione e 1 deputati socialisti 
hanno chiesto al presidente 
della Regione che nel caso-di 
un ricorso la legge venga 
pubblicata ugualmente una 
volta trascorsi 1 30 giorni 


previsti dallo statuto sicilia¬ 
no per la pronuncia della 
Corte costituzionale. Su 48 
deputati presenti in aula, in 
rappresentanza della mag¬ 
gioranza e dell'opposizione, 
solo uno, 11 liberale Franco 
Taormina, ha votato contro. 

Il presidente della Regio¬ 
ne, rlchlmandosl ad analoga 
condotta di altri responsabili 
dell’esecutivo su leggi con¬ 
nesse con l'urbanistica, si è 
riservato di disporre la pub¬ 
blicazione dei provvedimenti 
sulla «Gazzetta ufficiale» del¬ 
la Regione. 


All'esame la modernizzazione, lo sviluppo dell'isola e il potenziamento deU’autogoverno 


Sardegna, vertice della maggioranza 
Pei chiede: accelerare il programma 


Dalla noatra redazione 
CAGLIARI — Vertice del go¬ 
verno della Regione tra se¬ 
gretari e caplgruppo della 
maggioranza, il presidente e 
gli assessori deH’esecutlvo. 
Un appuntamento ormai ri¬ 
tuale nel rapporti tra i partiti 
di governo (comunisti, socia¬ 
listi, sardisti, socialdemocra¬ 
tici e repubblicani), per fare 
il punto sull'opera svolta e, 
soprattutto, suU’attuazlone 
del programma concordato. 
Confermata la validità e le 
ragioni deU'alleanza nei re¬ 
centi appuntamenti con¬ 
gressuali, è Infatti giunto il 
momento — come ha ribadi¬ 
to la delegazione del Pel — di 
imprimere una risoluta ac¬ 
celerazione neU'attuazione 
del programma, per dare 
corpo a quel disegno di mo¬ 
dernizzazione e di sviluppo 
della società sarda, di rinno¬ 
vamento e di potenziamento 
dell'autogoverno regionale, 
sul quale le forze di sinistra e 
laiche giocano la loro grande 
scommessa di governo, dopo 


quasi un quarantennio di 
dominio democristiano. 

La riforma è appena agli 
inizi ma intanto vi sono già 
stati degli atti significativi: 
dalla costituzione (per la pri¬ 
ma volta dopo sette anni) dei 
comitati di controllo sugli 
atti degli enti locali alla sop¬ 
pressione del Centro regio¬ 
nale antlnsettl (uno del mag¬ 
giori carrozzoni clientelar! 
Inventati dalla De) e di altri 
istituti mutili, datia riforma 
degli enti strumentali (tutti 
diretti finora da consigli di 
amministrazione scaduti, o 
da commissari) alla predi¬ 
sposizione di una legge sulle 
deleghe agli enti locali per 
superare finalmente il vec¬ 
chio modello centraltstlco 
della Regione, che ogni cosa 
dirige e controlla diretta¬ 
mente, con il risultato di pa¬ 
ralizzare Fattività ammini¬ 
strativa. 

Sul versante esterno — di¬ 
ce l’assessore agli enti locali, 
Il comunista Luigi Cogodl — 
la giunta di sinistra ha fatto 


pesare la sua diversa cultura 
di governo. Basta osservare 
alcuni settori chiave della vi¬ 
ta economica e sociale dell’I¬ 
sola. Nelle campagne ha ri¬ 
cevuto Analmente un deciso 
impulso quel processo di ri¬ 
forma avviato (ma solo sulla 
carta) circa 12 anni fa per su¬ 
perare le condizioni di arre¬ 
tratezza e di Isolamento del¬ 
la società agropastorale, alla 
base del fenomeni di males¬ 
sere e di criminalità nelle zo¬ 
ne Interne, Un passo decisivo 
nella tutela del territorio è 
stato compiuto non solo con 
l’istituzione di un attrezzato 
corpo di vigilanza ambienta¬ 
le (con circa mille guardie e 
80 stazioni), ma anche con 
l'approvazione della legge 
regionale sull’abusivismo. 
Ispirata certo a criteri di 
maggiore equità di quella 
nazionale, ma anche e so¬ 
prattutto a una considera¬ 
zione e a un rispetto del tutto 
nuovi verso II territorio, In 
particolare quello costiero. 
Ancora: è stata Impostata ed 
attuata finalmente una poli¬ 


tica di programmazione nel 
campo delle strutture sani¬ 
tarie, del trasporli, dell’indu¬ 
stria, del turismo. E anche 
nel confronto con lo Stato, I 
risultati sono unanimemen¬ 
te giudicati in modo positivo, 
come dimostra l’intera ver¬ 
tenza sulle servitù militari, 
nella quale la giunta di sini¬ 
stra ha ottenuto dal governo 
certo di piu (anche se gli im¬ 
pegni sono ancora insuffi¬ 
cienti) di quanto non siano 
state in grado di conquistare 
le precedenti giunte, nono¬ 
stante l’«omogeneltà politi¬ 
ca» con le maggioranze na¬ 
zionali. 

•Forse la ricaduta di tali 
atti — osserva li capogruppo 
del Pel, Benedetto Barranu 
— non è Immediata nell’opi¬ 
nione pubblica. «Ma in un 
certo senso è proprio l’Inten¬ 
sità dell’opposizione demo¬ 
cristiana a dare la misura di 
quanto ogni atto di riforma 
stia Incidendo negli assetti di 
potere consolidatisi nell’ulti¬ 
mo trentennio*. 

Piolo Branca 


«Io pentito? 
Non rinnego 
niente della 
mia vita» 

Cutolo così ha commentato il suo incon¬ 
tro con il vescovo di Acerra - Seccato per 
il paragone con l'Innominato, il boss 
propone il parallelo con fra Cristofaro 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Non mi sento, 
nè l’Innominato, né don Ro¬ 
drigo. Piuttosto mi sento co¬ 
me fra Cristoforo o don Ri- 
boldi». Raffaele Cutolo ha 
parlato Ieri per la prima vol¬ 
ta del suo Incontro pasquale 
con don Rlboldi il vescovo di 
Acerra. Il boss ne ha parlato 
coi giornalisti nell'aula della 
Corte di assise d'appello do¬ 
ve viene processato per l’uc¬ 
cisione nel carcere di Pog- 
gioreale di un detenuto, as¬ 
sassinio avvenuto la notte 
del terremoto dell’80. 

•I miei Incontri con don 
Rlboldi continueranno — ha 
detto il boss —. Devo matu¬ 
rare la confessione e don Ri- 
boldl con me, ci rivedremo 

fra qualche giorno.Cutolo 

non vuol sentire parlare né 
di pentimento, né di conver¬ 
sione e dopo aver usato un 
linguaggio •manzoniano», lo 
dice più chiaramente: «Io 
non ho chiesto di essere con¬ 
vertito, né avrei potuto farlo, 
visto che sono stato sempre 
un cattolico. Non sono penti¬ 
to, io non rinnego niente del¬ 
la mia_ vita, rifarei tutto da 
capo. È un sentimento reli- 
loso il mio; la pace interiore 
uno stato che deve essere 
vissuto Intensamente». 

Cutolo — vestito col solito 
giubbotto, calmo, senza gli 
atteggiamenti istrionici di 
qualche anno fa — cl ha te¬ 
nuto a precisare più volte 
che lui non è pentito. «Perché 
continuate a scrivere questo. 

Attenetevi al fatti. Poi 

profferisce l’unica minaccia 
e lo fa In modo piuttosto 
sgradevole con un riferi¬ 
mento a Giancarlo SlanI, Il 
.coraggioso cronista del Mat¬ 
tino assassinalo a Torre An¬ 
nunziata: «Voi scrivete que¬ 
sto — ha detto con tono duro 
— e poi mi venite a chiedere 
chi e perché ha ucciso Gian¬ 
carlo Sianl?». È una citazio¬ 
ne che fa effetto. Davanti ai 
giudici, poco prima, aveva 


smentito di essersi mal Iden¬ 
tificato In Gesù: «Tengo a 
precisare che non mi sono 
mal paragonato a lui. Riten¬ 
go che lui come uomo, abbia 
fatto del bene come del male, 
ma 1 suoi amici cl hanno par¬ 
lato solo del bene che egli ha 
fatto. Così anch’io ho fatto 
più bene che male e questi 
ultimi sono stati più atti di 
giustizia che di malvagità, 
ma di me si dice solo male». 
Una battuta è volata verso la 
Corte: i suol amici non sono 
come quelli di Gesù e Cutolo 
pronto: «È evidente». Cutolo 
ha poi ricordato di aver sal¬ 
vato un ragazzo e Cirillo dal 
sequestratori, ma di aver ri¬ 
cevuto solo del male per que¬ 
sto. 

Cutolo si è mostrato Indi¬ 
spettito dalla pubblicità avu- 
ta dalla sua confessione: 
•Era un fatto che doveva e 
poteva restare segreto» ha 
detto, aggiungendo «Quando 
il Papa e andato da Agcà poi 
non ha fatto interviste». 

Naturale la domanda se 
con questo «riavvlclnamen- 
to» c’entri qualcosa la sua 
giovanile esperienza come 
chierichetto: «Si e no! — è 
stata la risposta — io ho ser¬ 
vito la messa anche a monsi¬ 
gnor Bini vescovo di Nola, fi¬ 
guratevi. Io sono sempre sta¬ 
to un cattolico». 

Poi una precisazione: «Io 
non ho detto questa camorra 
è un mostro sanguinario, ho 
detto oggi la camorra è una 
bestia senza cuore, 1 giovani 
non devono seguire I nuovi 
Cutolo, 1 giovani vanno aiu¬ 
tati a fatti non a parole, le 
belle parole non servono a 
nulla, lasciatele ai parla¬ 
mentari». 

Perché ha chiesto proprio 
di don Rlboldi? «Perché lui è 
un uomo del nord che .capi¬ 
sce noi ‘negri’’ del sud. E una 
persona coraggiosa, anche 
se è milanese, capisce bene 1 
nostri problemi». 

Vito Faenza 


Fanfani contro 
i lecca-lecca, 
udienza rinviata 

PADOVA — È stata rinviata 
al 14 aprile prossimo l'udien¬ 
za che vede di fronte il presi¬ 
dente del Senato Amintore 
Fanfani e una fabbrica di 
dolciumi di Rubano (Pado¬ 


va) che aveva messo in com¬ 
mercio alcuni «lecca-lecca» 
con I'Immagfne del presi¬ 
dente del Senato. Il pretore 
di Padova, Sergio Carrel, ha 
preso la decisione accoglien¬ 
do una richiesta dei difenso¬ 
ri di Fanfani. Da parte sua 
l’amministratore delegato 
della ditta padovana, «Plusla 
dolciaria», Giovanni Perdon, 
ha reso noto di aver ritirato 
dal mercato tutti i «lecca-lec¬ 
ca» contestati. 


Con le proposte di giornalisti ed editori 


Editoria, verso 
la nuova legge 


ROMA — Sindacato del 
giornalisti (FnslL Federazio¬ 
ne degli editori (Fieg) e Fede¬ 
razione degli edicolanti, so¬ 
no stati ascoltati ieri dalla 
commissione Interni della 
Camera nel quadro della in¬ 
dagine conoscitiva avviata 
in vista del rinnovo della leg¬ 
ge per l’editoria. La delega¬ 
zione della Fnsi — composta 
dal presidente Miriam Ma¬ 
fai, dal segretario Sergio 
Sorsi e da Marco Politi, della 
Giunta esecutiva nazionale 
— consegnerà nel prossimi 
giorni un memorandum di 
proposte più dettagliate; ieri 
i rappresentanti del sindaca¬ 
to hanno posto l'accento sul¬ 
la necessità di una normati¬ 
va contro i trust piu efficace, 
che affronti anche il proble¬ 
ma delle concentrazioni in¬ 
crociate; di modelli di bilan¬ 
cio delle imprese più chiari; 
della liberalizzazione del 
prezzo dei giornali, ma In 
modo tale da evitare «dum- 

f >lng. a danno del quotidiani 
ocali. I contributi aU'edito- 
rla — ha sostenuto Inoltre la 
delegazione delia Fnsi — 


debbono essere utilizzati per 
lo sviluppo delle imprese. 

La delegazione della Fieg 
— il presidente GlovanninI, 
Mario Formenton, Lorenzo 
Iorio, Sebastiano Sortino, 
Carlo Lombardi — ha insi¬ 
stito sul fatto che il nuovo 
provvedimento per l’editoria 
deve segnare 11 passaggio 
dalla fase assistita a quella 
dell’autonomia finanziaria 
per il settore. La Fieg ha ri¬ 
badito la sua posizione estre¬ 
mamente favorevole alla li¬ 
beralizzazione della rete di 
vendita. Ipotesi questa, che 
più tardi e stata contestata 
dai rappresentanti degli edi¬ 
colanti, che hanno ribadito il 
loro »no> alla liberalizzazione 
selvaggia. In materia di anti¬ 
trust la Fieg giudtea efficaci 
le misure proposte col dise¬ 
gno di legge governativo, 
mentre -appaiono Inadegua¬ 
te» quelle suggerite dal ga¬ 
rante dell’editoria, Glovan- 
nlni ha — tra l’altro — pro¬ 
posto di aumentare almeno 
a 30 miliardi di dotazione 
annua il fondo per li credito 
agevolato alle Imprese edito- 


Sarà presentata oggi a Roma 
la Cooperativa Soci de «l’Unità» 

Alle 11 di stamane, nella Sala Stampa Estera a Roma (via 
della Mercede 55), nasce ufficialmente la Cooperativa 
Nazionale Soci de l'Unità. L'Incontro con 1 giornalisti 
italiani e stranieri sarà tenuto dal direttore del giornale 
Emanuele Macaiuso, e dal presidente de l’Unità Arman¬ 
do Sarti. Le nuove sezioni soci della Cooperativa parteci¬ 
peranno alla sottoscrizione di una quota pari al 20% del 
capitale sociale dell’editrice Unità. Per la prima volta 
nella storia del giornalismo di informazione italiano l 
lettori e gli abbonati al giornale interverranno diretta¬ 
mente nella proprietà di una azienda editoriale. Queste 
sezioni soci della costituenda Cooperativa nazionale con¬ 
sentiranno di valorizzare maggiormente quel patrimo¬ 
nio storico di Identificazione, adesioni, simpatie, rappor¬ 
ti e consensi anche critici verso 11 quotidiano del Partito. 
Tutto ciò potrà avvenire permettendo una partecipazio¬ 
ne piu ampia e proficua al processi che Interessano la 
nostra stampa. 

Rai, Marco Pannella rilancia 
la candidatura di Camiti 

ROMA — Il leader radicale Marco Pannella ha rilanciato 
Ieri la candidatura di Pierre Camiti alla presidenza Rai. 
Camiti — si ricorderà — ritirò la propria disponibilità 
per il veto oppostogli dalla De. «Noi ci rifiutiamo di cre¬ 
dere — dice Pannella — alle “indiscrezioni di stampa” 
secondo le quali il Psl avrebbe rinunciato a sostenerla...». 
Secondo queste voci 11 Psl sarebbe orientato a candidare 
Antonio Ghlrelli; ma si fanno anche 1 nomi di Gennaro 
Acquaviva, Enrico Manca, Franco Carraro ed altri. 

Falsi invalidi: per 2 de chieste 
autorizzazioni a procedere 

CASERTA — La procura di S. Maria Capua Vetere ha 
chiesto l’autorizzazione a procedere contro 1 deputati de 
Mauro Iannicllo ed Ugo Grippo per 1 reati di associazione 
per delinquere, falso e truffa. I due sono coinvolti nell’in¬ 
chiesta sulla false attestazioni di Invalidità rilasciate dal 
Commissione medica di Nola tra 1979 e 1983: quasi 20.000 
certificati concessi senza visite mediche o accertamenti. 
I beneficiari erano riusciti ad ottenerli rivolgendosi — in 
periodi prevalentemente elettorali — a del faccendieri e 
mettendosi in contatto, tramite essi, col parlamentari 
coinvolti nell’inchiesta. La commissione di Nola rilascia¬ 
va, così, anche 500 false attestazioni in un solo giorno. 

Michelangelo venduto a Marcos 
da un antiquario fiorentino? 

MILANO — Un quadro di Michelangelo sarebbe stato 
acquistato dall'ex dittatore filippino Marcos presso un 
antiquario di Firenze per tre milioni e mezzo di dollari. 
La notizia è contenuta nell’ultimo numero del settima¬ 
nale «L’Europeo». Il periodico riporta la fotografia del 
taccuino compilato da Fe Jimenez, segretaria personale 
della moglie di Marcos, Imelda, con le annotazioni delle 
spese fatte durante un viaggio in Europa nell’estate del 
1983. Il taccuino contiene i riferimenti a tre assegni stac¬ 
cati per l’acquisto di un quadro di Michelangelo, intestati 
all’antiquario fiorentino Mario Bellini e a sua moglie 
Andriana. Il taccuino di cui parla l’articolo 
dell'iEuropeo» farebbe parte del materiale sequetrato al 
coniugi Marcos alla dogana di Honolulu. L’antiquario 
fiorentino ha smentito di aver venduto il quadro a Mar¬ 
cos. 

A uno studente di Bologna il premio 
«Rinascita»-Giorgi per tesi di laurea 

ROMA — Presso la sede di Rinascita il direttore Giusep¬ 
pe Chiarante ha ieri consegnato il premio al vincitore del 
concorso indetto dalla rivista per una tesi di laurea sul 
tema «Problemi dello sviluppo e dell’indipendenza eco¬ 
nomica, politica e sociale nei paesi dell’America Latina 
al giorno d’oggi». Il concorso era stato indetto grazie alla 
generosità del compagno Cesare Giorgi, valoroso mili¬ 
tante antifascista, che morendo aveva messo a disposto¬ 
ne di Rinascita la somma di 3 milioni (più un altro milio¬ 
ne per abbonamenti speciali alla rivista) da destinare a 
borsa di studio sui temi, appunto, dell’America latina. La 
commissione giudicatrice, di cui facevano parte Renato 
Sandri, Mario Socrate e Guido Vicario, ha riconosciuto 
meritevole del premio Paolo Bernardi per la tesi «Terras 
dosem fin. Popolamento e frontiera in Brasile 1822-1982» 
(Università di Bologna). Alla cerimonia della consegna 
era presente la compagna Vittoria Grazi, nipote di Cesa¬ 
re Giorgi. 


il partito 


Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute pomeridiana e notturna di 
domani giovedì 3 aprile (decreto finanza locala). 


Ij Federazione italiana dei circoli 
del cinema partecipa con viva com¬ 
mozione al cordoglio per la repenti¬ 
na scomparsa di 

UBERO BIZZARRI 

e ne ricorda il contributo appassio¬ 
nato ed intelligente alla sua direno-_ 
ne e alle tante lotte per la liberti e' 
l'affermazione de! cinema italiano. 
Roma. 3 aprile 1986 


A cinque anni dalla scomparsa di 

GIUUO RETALI 

la moglie, la figlia, il genero, il nipo¬ 
te lo ricordano con grande affetto a 
compagni e amici. Sottoscrivono 100 
mila lire per l'Un» td. 

Roma. 3 aprile 1966 


I familiari di 

ALBERTO SILVESTRINI 

neH'impossibiliti di farlo singolar¬ 
mente. ringraziano quanti hanno 
partecipato al loro dolore. 

Or bissano. 3 aprile 1936 


Nel 5- anniversario della scomparsa 
del compagno 

NELLO CIOLLI 

Monique lo ricorda con immutato 
affetto ad amici e compagni e in sua 
memoria sottoscrive 70 mila lire per 
la stampa comunista. 

Roma. 3 apnle 1986 


In questi giorni è deceduto il compa¬ 
gno 

RINO COZZANI 

dirigente, diffusore dell't/nifd e 
consigliere comunale per tanti anni. 
I compagni di Carnea nei ricordarlo 
con stima e affetto, si uniscono al 
dolore della moglie Rita, della figlia 
e dei fratelli. 

La Spezia. 3 apnle 1966 


! comunisti della Cellula D E L. so¬ 
no vicini al compagno Renzo Zaia in 
lutto per la scomparsa del 

PADRE 

Torino. 3 aprile 1986 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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Sì, perché comprando oggi, presso i Concessionari Renault di tutta Italia, Supercinque, Renault 9 o Renault 11, per tre 
anni o per45.000chilometri non dovrete più spendere nuda: tagliandi, ricambi, mano d'opem, persino i lubrificanti 
saranno gmtuiti. Per chi, invece, preferisce ricorrere al credito, due proposte non meno interessanti: rateazioni al tasso 
fisso annuale dell'8%, oppure un finanziamento fino a L. 7.200. OOO da restituire, senza interessi, in un anno. 


L 'offerta è valida fino a! 30 aprile, anche sui modelli Broadway, e non è cumulatile con altre in corso. 
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Confermato dal giornale il tentativo di coinvolgere l’Egitto 


Presidente della Camera 
il gollista Chaban Delmas 

La seduta inaugurale dell'Assemblea eletta lo scorso 16 marzo è avvenuta in un clima 
incerto e nervoso - Imbarazzo per la momentanea scelta di un «decano» neofascista 


Piano Usa contro Gheddafi 

Rivelazioni del «Washington Post» 

Era previsto un attacco congiunto di forze terrestri egiziane e di forze aeree americane, con bombardamenti 
in profondità in territorio libico - Il progetto allo studio da otto mesi - Missioni del Pentagono al Cairo 


Nostro servizio 
PARIGI — È toccato a un 
neofascista, per Ironia di una 
sorte che sembra non voler 
risparmiare nessuna ama¬ 
rezza a questa nascente legi¬ 
slatura, Inaugurare la prima 
giornata di attività delia 
nuova Camera dei deputati e 
dunque della legislatura 
stessa. In vcn'à la giornata 
proponeva un» momenti di 
interesse politico: l'elezione 
del presidente della Camera, 
che poteva rivelarsi proble¬ 
matica per 11 candidato delle 
destre Chaban Delmas data 
l’esiguità della maggioranza 
governativa, e l'eventuale 
lettura nella tarda serata del 
messaggio augurale del pre¬ 
sidente della Repubbica. 

La sorte maligna, come si 
diceva, ha deciso altrimenti 
proponendo un terzo mo¬ 
mento non previsto e scon¬ 
certante. Colto da Improvvi¬ 
so malore e ricoverato qual¬ 
che ora prima all'ospedale, 
Marcel Dassault, 94 anni, ce¬ 
lebre costruttore di aerei, de¬ 
putato gollista, cui spettava 
come decano dell’Assemblea 
di presiedere la seduta inau¬ 
gurale e di pronunciarvi la 
locuzione di apertura, ha do¬ 
vuto essere sostituito all'ul¬ 
timo momento da! suo -più 
giovane collega* Edouard 
Frederic Dupont, 84 anni, 
eletto a Parigi nelle liste del 
Fronte nazionale di Le Pen. 

È difficile descrivere lo 
sconcerto delle sinistre, si¬ 
lenziose e traumatizzate, nel 
momento in cui Frederic 
Dupont si è installato nel più 
alto seggio della Camera tra 
gii applausi trionfali dei neo¬ 
fascisti. Si, la Francia era 
proprio slittata a destra e la 
sorte aveva voluto che que¬ 
sto slittamento venisse sot¬ 
tolineato In modo perfino 
emblematico da quella presi¬ 
denza casuale e transitoria 
ma non meno umiliante per 
la tradizione democratica 
dell'Assemblea nazionale 
francese. 

Ancora I fascisti hanno 


provocato li primo incidente 
della legislatura contestan¬ 
do a termine di regolamento 
la sostituzione notturna e 
furtiva del dieci deputati gl- 
scardianl e gollisti, entrati a 
far parte del governo, con 1 
loro supplenti di lista. La co¬ 
stituzione in effetti stabilisce 
l'incompatibilità tra la cari¬ 
ca ministeriale e la deputa¬ 
zione e il ministro dell'inter¬ 
no Pasqua, accelerando la 
sostituzione dei ministri, 
aveva voluto evitare che 
mancassero dieci voti pre¬ 
ziosi all'esigua maggioranza 
governativa al momento del¬ 
la elezione del nuovo presi¬ 
dente della Camera. 

Comunque sia — e restan¬ 
do ormai scritta nella storia 
della nascita di questa legi¬ 
slatura l’impronta neofasci¬ 
sta — 1 traffici notturni di 
Pasqua, che è uno specialista 
in materia, non sono serviti 
a nulla: al primo turno Cha¬ 
ban Delmas, candidato uni¬ 
co dei gollisti e dei giscardia- 
nl, è rimasto di tre voti al di 
sotto della maggioranza as¬ 
soluta richiesta mentre i 
candidati socialista e comu¬ 
nista ottenevano tutti i voti 
dei gruppi rispettivi e il can¬ 
didato neofascista — altra 
sorpresa sgradevole — ne 
raccoglieva tre in più. 

A questo punto, poiché c’e¬ 
rano 14 schede bianche o 
nulle, corrispondenti arit¬ 
meticamente ai 14 deputati 
della destra indipendente, 
tutti sono arrivati alla con¬ 
clusione che vi erano stati 
alcuni franchi tiratori nella 
maggioranza governativa 
che avevano voluto sabotare 
l'elezione di Chaban Delmas 
al primo turno, di questo ba¬ 
rone gollista imposto da Chl- 
rac contro l’aspirazione del 
giscardlanl di vedere alla 
presidenza della Camera 
uno del loro e, in particolare, 
l'ex presidente della Repub¬ 
blica Glscard d'Estalng. 

Regolamento di conti, 
dunque? Vendetta giscardia- 
na all'ombra del voto segre¬ 




Jacques Chaban Delmas 


to? Avvertimento a Chirac 
— che s’è tagliato la parte 
del leone anche nella forma¬ 
zione del governo — a cam¬ 
biare comportamento nel 
confronti dei suoi alleati? 

Questa legislatura nasce 
proprio maluccio, prima con 
gli scontri a freddo tra Mit¬ 
terrand e Chirac sulla ripar¬ 
tizione dei poteri, poi con la 
triste sorpresa di un Dupont 
neofascista che apre i lavori 
parlamentari, infine con una 
prima incrinatura della 
maggioranza governativa al 
primo voto deila Camera: di 
questo passo anche i più otti¬ 
misti, e non sono poi tanti, 
esitano a fare I pronostlcl sia 
sulla longevità della coabita¬ 
zione tra presidente della 
Repubblica e primo mini¬ 
stro, sia sulla durata di que¬ 
sta maggioranza che uffi¬ 
cialmente non vuole i voti 
neofascisti ma che rischia di 
vedersi costretta ad accettar¬ 
li a breve scadenza. 

In ogni caso, per restare a 



Francois Mitterrand 


questa tormentata giornata 
inaugurale, Chaban Delmas 
— e non c’erano dubbi in 
proposito — è stato final¬ 
mente eletto presidente della 
Camera al secondo turno e 
da domani riprenderà una 
funzione che gli è familiare 
avendola già ricoperta in 
passato due volte: dal 1958 
(nascita della Quinta Repub¬ 
blica) al 19C9 e dal 1978 al 
1981. Candidato alla presi¬ 
denza della Repubblica nel 
1974, alla morte di Pompl- 
dou, Chaban Delmas era sta¬ 
to silurato dal suo «compa¬ 
gno di squadra* Chirac che 
11 aveva tagliato l’erba sotto 
piedi preferendogli Glscard 
d'Estaing che gollista non 
era. Chirac, imponento ora 
Chaban alla presidenza della 
Camera, ha forse voluto farsi 
perdonare la pugnalata alla 
schiena di 12 anni fa. Ma con 
ciò ha ferito profondamente 
Glscard d'Estaing. E non è 
finita qui. 

Augusto Pancaldi 


WASHINGTON — Con un 
articolo di Bob Woodward (il 
giornalista divenuto famoso 
per il caso Watergate), il 
■Washington Post» ha con¬ 
fermato resistenza di un pia¬ 
no segreto americano per 
un'azione congiunta con l’E¬ 
gitto contro la Libia di Ghed¬ 
dafi, al fine di rovesciare il 
regime. Voci In proposito so¬ 
no circolate con insistenza 
nei giorni scorsi, e si è anche 
detto che l'Egitto avrebbe ri¬ 
fiutato 11 ruolo che gli veniva 
sollecitato dagli Stati Uniti. 
Ora il «Washington Post» 
fornisce una serie di partico¬ 
lari, specificando fra l’altro 
che gli Usa hanno per ben ot¬ 
to mesi sollecitato il governo 
egiziano a prendere parte ad 
un'azione militare contro 
Gheddafi ed aggiungendo 
che vi sono pareri contrad¬ 
dittori! sui fatto se il piano 
sla già stato ormai defintiva- 
mente accantonato o meno. 



Gerald Ford 


Secondo «fonti americane» 
citate dal giornale, infatti, 
negoziati segreti condotti al 
Cairo nel mese di febbraio 
sarebbero stati definiti «pro¬ 
duttivi» e il plano di inter¬ 
vento potrebbe quindi anco¬ 
ra essere in discussione. L’i¬ 
niziativa viene definita dal 
«Post» come «una delle deci¬ 
sioni di politica estera del¬ 
l’amministrazione Reagan 
più ambiziose ed aggressi¬ 
ve». 

Circa 1 dettagli del plano, 
esso prevedeva (o prevede), 
secondo 11 «Post», l’interven¬ 
to di forze aeree americane 
in coordinazione con forze di 
terra egiziane impegnate in 
un attacco da sferrare lungo 
le 600 miglia di confine che 
separano l’Egitto dalla Li¬ 
bia. L’aviazione americana 
sarebbe stata impegnata, nel 
caso che l’attacco avesse 
avuto effettivamente luogo, 
in una serie di Intensi bom- 



Jimmy Carter 


bardament! sul suolo libico. 
È il caso di sottolineare che 11 
plano è antecedente di molti 
mesi non solo alle manovre 
americane nella Sirte, e alle 
relative «contromisure» e mi¬ 
nacce di Gheddafi, ma anche 
agli attentati terroristici di 
Fiumicino e Vienna. 

Il plano avrebbe avuto 11 
benestare (anche se non an¬ 
cora l’approvazione operati¬ 
va finale) del presidente 
Reagan, 11 quale avrebbe ap¬ 
positamente mandato al 
Cairo, nel corso degli ultimi 
otto mesi, due suoi emissari 
ad atto livello. Uno di loro, il 
viceammiraglio John Poin- 
dexter, attuale consigliere 
della Sicurezza della Casa 
Bianca, sarebbe stato nella 
capitale egiziana alla fine 
dell’estate 1985 alla testa di 
una delegazione di esperti 
del Pentagono; nel febbraio 
scorso, la sua visita avrebbe 
avuto un seguito in quella di 


WASHINGTON — Critiche 
alla politica di Reagan in 
Centro America e nel con¬ 
fronti della Libia sono state 
espresse, in una tavola ro¬ 
tonda nel Texas, dagli ex¬ 
presidenti Jimmy Carter e 
Gerald Ford. Entrambi han¬ 
no ritenuto «non inevitabile» 
un aumento dei soldati sta¬ 
tunitensi impegnati nell'A¬ 
merica centrale. Carter in 
particolare ha detto, a pro¬ 
posito dei rischi della situa¬ 
zione centro-americana, di 
■non pensare che ci sla alcun 
pericolo per la nostra nazio¬ 
ne» e di ritenere dunque che 
la politica estera di Reagan 
sia «mal consigliata», tanto 


un generale inviato dal capi 
di stato maggiore del Penta¬ 
gono. 

A confermare la serietà 
delle intenzioni dell’esecuti¬ 
vo americano, il «Washin¬ 
gton Post» cita un’analisi che 
sarebbe stata compiuta pri¬ 
ma del vertice di Ginevra del 
novembre scorso fra Reagan 
e Gorbaclov. Tale analisi 
prendeva In esame le possi¬ 
bili reazioni sovietiche all’at¬ 
tacco egizlo-amerlcano con¬ 
tro la Libia; gli esperti riten¬ 
nero che Mosca avrebbe 
•mantenuto le distanze» e 
che comunque l’azione con¬ 
giunta Usa-Egitto non 
avrebbe compromesso l’esito 
del vertice sovletlco-ameri- 
cano. 

Il «Post» afferma ancora 
che il rifiuto dell’Egitto a 
prestarsi all’attacco contro 
la Libia non è stato mal «to¬ 
tale» e che anzi in febbraio l 
colloqui dell’invito del Pen- 


che 11 maggiore ostacolo per 
una soluzione della crisi in 
quella regione è rappresen¬ 
tato dagli stessi Stati Uniti. 

Ford, peraltro, ha detto 
dal canto suo di ritenere che 
•un qualsiasi rafforzamento 
del governo Ortega non sia 
nel migliore interesse degli 
Stati Uniti» ed ha previsto 
che la Camera del rappre¬ 
sentanti tornerà sul proprio 
voto e approverà una qual¬ 
che forma di aiuto militare 
ai «contras». Anche Carter ha 
concordato sulla possibilità 
che la Camera cambi il pro¬ 
prio voto, ma ha continuato 
ad auspicare che sla respinta 
la richiesta di 100 milioni di 
dollari avanzata da Reagan. 


tagono al Cairo hanno dato 
•risultati positivi». L’articoli¬ 
sta del «Post» ha anche inter¬ 
pellato in proposito la Casa 
Bianca, la quale si è trincera¬ 
ta dietro un «no comment». 

Lo stesso «Washington 
Post», contemporaneamente 
alle conferme sul piano anti- 
Libla, scrive che il colonnello 
Gheddafi ha cercato negli 
ultimi tre mesi almeno cin¬ 
que-sei volte — tramite Pae¬ 
si europei ed arabi — di av¬ 
viare una sorta di «dialogo» 
con gli Usa. Un nuovo tenta¬ 
tivo verrebbe compiuto in 
occasione della Imminente 
visita del vice-presidente 
Bush in Arabia saudita; 
Gheddafi avrebbe infatti in¬ 
viato a Rlyad due suoi rap¬ 
presentanti, con l’incarico di 
mettersi in contatto con fun¬ 
zionari al seguito di Bush. 
Ma la posizione americana 
in merito resta quella di un 
reciso rifiuto a qualsiasi dia¬ 
logo con Gheddafi. 


Sulla crisi della Sirte, en¬ 
trambi l presidenti hanno 
detto di ritenere che anche la 
Libia possa cantare vittoria. 
«I terroristi — ha detto fra 
l’altro Carter — hanno rice¬ 
vuto pubblicità. Inoltre han¬ 
no ricevuto anche un ricono¬ 
scimento di status nel con¬ 
fronto con una superpoten¬ 
za. Le loro relazioni con gli 
stati amici si sono rafforzate. 
In tutto ciò Gheddafi ha ot¬ 
tenuto una vittoria». Anche 
Reagan però, ha aggiunto 
Carter, ha ottenuto una vit¬ 
toria, «perché un mucchio di 
americani volevano vedere 
Gheddafi con il naso sangui¬ 
nante». 


Critiche di Carter e Ford 
alle iniziative di Reagan 


I critici Pcf: 
non facciamo 
del frazionismo 

Conferenza stampa dei militanti che 
chiedono un congresso straordinario 



Georges Marchais 



Charles Fitermann 


URSS _ Lo annuncia l’agenzia di stampa Novosti 

Mosca installerà armi anti-satellite 
se gli Usa non rinunciano ai test Asat 

Il lancio di un missile su di un bersaglio nello spazio previsto da Washington entro la fine di aprile - Mes¬ 
saggi del Soviet supremo al Congresso perché si convinca Reagan a interrompere gli esperimenti nucleari 



Nostro servizio 

PARIGI — I «coordinatori» dell'appello per un congresso straordi¬ 
nario del Pcf — che ieri aveva già raccolto oltre mille adesioni di 
militanti comunisti — hanno precisato, nel corso di un incontro 
con la stampa, di non avere alcuna intenzione di «creare una cor¬ 
rente, una tendenza o una frazione in seno al Partito comunista 
francese né di pensare ad una eventuale scissione» che andrebbe in 
senso contrario alle aspirazioni dei militanti. 

Tony Lainé, medico, e Daniel Karlin, alto funzionario della 
televisione, hanno negato perfino di essere dei portavoce della 
contestazione e dei contestatari, limitandosi per ora alla semplice 
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funzione di «casella postale». In questo senso — ha dichiarato uno 
di essi — siamo praticamente »travolti» dall’ampiezza delie rispo¬ 
ste all’appello per un congresso straordinario e si dovrà pensare 
rapidamente a incaricare un volontario per la raccolta delle firme 
in ogni federazione. E dopo? 

•Quando ci considereremo abbastanza forti, abbastanza appog¬ 
giati da un movimento di base, andremo a vedere la direzione del 
partito per impegnarla ad accettare la discussione che essa rifiuta 
da dieci anni». 

Lainé e Karlin respingono il titolo di «portavoce della contesta¬ 
zione. per un motivo molto semplice: coloro che scrivono per chie¬ 
dere un congresso straordinario partono da motivazioni diverse e 
perfino contraddittorie. E ciò prova che il Pcf non è insidiato da 
una corrente organizzata o da un tentativo frazionista. Ciò che 
accomuna tutte le richieste è soltanto «la volontà di salvaguardare 
la dignità del militante e dell'insieme dei membri del partito da¬ 
vanti ad una situazione grave, ai limiti della liquidazione del Pcf«. 

E stato fatto osservare che la sollecitazione ai firme di militanti 
attraverso un appello pubblicato da «Le Monde» costituiva un'o¬ 
perazione non prevista dagli statuti del Pcf. «Non si poteva proce¬ 
dere in altro modo — è stata la risposta di Tony Lainé — anche se 
è vero che la nostra iniziativa può apparire contraria ai regolamen¬ 
ti intemi di partito». 

Gli organizzatori della conferenza stampa hanno ancora sottoli¬ 
neato che i firmatari della petizione sono degli individui che hanno 
a cuore il rilancio del loro partito ma che non possono e non 
vogliono proporre un’altra linea politica, un'analisi diversa da 
quella della direzione, un altro tipo di organizzazione del partito. 
TXittì questi punti fondamentali devono essere discussi in un con¬ 
gresso straordinario, assieme ai dirigenti, assieme ai rappresen¬ 
tanti di tutte le organizzazioni, dentro insomma al partito e non 
fuori. 

a. p. 


AFGHANISTAN 

Ritiro sovietico, piano 
di Kabul a Islaniabad 

WASHINGTON — Il governo di Kabul ha inoltrato a quello 
pakistano, tramite le Nazioni Unite, un proprio piano di ritiro 
delle truppe sovietiche dall’Afghanistan precisandone le modalità. 
Secondo fonti del Dipartimento di Stato americano e diplomatici 
accreditati a Washington, che hanno confermato la notizia. Isia- 
mabad avrebbe definito la proposta «troppo diluita nel tempo». Al 
tempo stesso però le autorità pakistane accetterebbero che il piano 
sia messo in discussione alla ripresa dei negoziati indiretti tra 
Islamabad e Kabul, ai primi di maggio a Ginevra. Secondo il 
Dipartimento di Stato Usa i dettagli del ritiro sovietico sono noti 
solo a pochi membri dei governo pakistano oltreché a Diego Cor- 
dovaz, che per conto dell'Onu fa da mediatore tra i due paesi 
asiatici. 11 Washington Post scrive che secondo il piano in cambio 
della partenza delle truppe ogni assistenza esterna ai guerriglieri 
afghani dovrebbe preventivamente cessare. Gli Usa sembrano 
scettici, mentre Zia Ul-Haq ha parlato recentemente di «segnali 
molto positivi» venuti da Mosca. «È molto probabile — ha detto il 
presidente pakistano — che sull'intervento in Afghanistan Gorba- 
ciov abbia cambiato parere». 


MOSCA — L’Unione Sovie¬ 
tica installerà armi antisa¬ 
tellite se gli Stati Uniti ef¬ 
fettueranno il programma¬ 
to esperimento di un missi¬ 
le antisatellite (Asat) con¬ 
tro un bersaglio nello spa¬ 
zio. Lo annuncia l’agenzia 
di stampa «Novosti» com¬ 
mentando il rifiuto opposto 
da Reagan alla proposta di 
Gorbaciov per un incontro 
al vertice, anche a brevissi¬ 
mo termine, in cui si discu¬ 
ta l’arresto dei test nuclea¬ 
ri. 

La Novosti sottolinea che 
la moratoria sugli esperi¬ 
menti atomici cesserà im¬ 
mediatamente dopo che gli 
Usa avranno effettuato la 
prossima esplosione previ¬ 
sta per la fine di aprile, e la 
moratoria sulle armi anti¬ 
satellite non avrà più valo¬ 
re quando gli Stati Uniti sa¬ 
ranno passati allo stadio 
successivo del programma 
noto come «guerre stellari* 
o iniziativa dfi difesa strate¬ 
gica. 

•Se gli Stati Uniti speri¬ 


menteranno armi antisa¬ 
tellite contro un bersaglio 
nello spazio — dice testual¬ 
mente l’agenzia — l’Urss 
porrà fine alla sua morato¬ 
ria suH’installazione di ar¬ 
mi antisatellite». Tale mo¬ 
ratoria, dice la Novosti, vie¬ 
ne rispettata da Mosca sin 
dal 1983, mentre Washin¬ 
gton ha sviluppato nuove 
armi molto sofisticate. 

Il programma reagania- 
no incontra tuttavia l’op¬ 
posizione del Congresso. 
«Gli sforzi per spingere il 
Congresso a rinunciare alla 
proibizione degli esperi¬ 
menti di armi Asat testi¬ 
moniano con chiarezza 
l’intenzione di volere esten¬ 
dere la corsa agli arma¬ 
menti nello spazio», conclu¬ 
de la Novosti. 

Al tono duro delle infor¬ 
mazioni diffuse dalla agen¬ 
zia sovietica si accompagna 
quello più distensivo di 
messaggi che diversi depu¬ 
tati del Soviet supremo 
deU’Urss hanno inviato a 
loro colleghi americani. La 


Pravda Ieri dava notizia di 
una lettera dei presidenti 
delle due Camere del So¬ 
viet, Lev Tolkunov e Au- 
gust Voss, destinatario il 

B residente del Congresso 
r sa Thomas O’Neill. 

In essa si chiede ad 
O’Neill di fare «ciò che è in 
suo potere perché gli Usa 
interrompano i test nuclea¬ 
ri». 

Il vicepresidente del So¬ 
viet Vadim Zagladin, per 
parte sua, ha scritto al se¬ 
natore Alan Cranston af¬ 
finché usi «il suo prestigio 
tra 1 colleghi del Congresso 
per sollecitare l’ammini¬ 
strazione americana a por¬ 
re fine agli esperimenti ato¬ 
mici*. «I miei colleghi del 
Soviet supremo — aggiun¬ 
ge Zagladin — sono unani¬ 
mi nel riconoscere che è in¬ 
dispensabile porre fine agli 
esperimenti nucleari in 
modo che l’umanità possa 
affrontare il ventunesimo 
secolo senza che sul suo ca¬ 
po sia sospesa la spada di 
Damocle della minaccia 
nucleare*. 


BELFAST — Un agente di 
polizia è stato gravemente 
ferito In un attentato ieri 
notte neH’Irlanda del Nord, 
dove proseguono l disordini 
dopo gli scontri fra attivisti 
protestanti e polizia. Martedì 
ci sono stati cinquanta feriti 
e anche II bilancio di Ieri è 
molto serio. In varie località 
dell’Ulster ci sono stati inci¬ 
denti, saccheggi e tafferugli 
provocati dai protestanti, 
che si battono contro raccor¬ 
do per risolvere il problema 
nordiriandese, recentemente 
raggiunto dal governi di 
Londra e di Dublino. 

L’attentato più grave è av¬ 
venuto a Belfast, nel quartie¬ 
re protestante di Baliysillan 
e. come si è detto, ha portato 
al ferimento di un agente di 
polizia. Il poliziotto sì trova¬ 
va nella sua abitazione 
quando gli sono stati sparati 
tre colpi di pistola attraverso 
una finestra. Bottiglie Incen¬ 
diarie sono state lanciate 
contro le case di altri due 
agenti a Belfast. Il «Times» di 
Londra ha scritto che l lea¬ 
der protestanti 

nordlrlandesi hanno rifiuta¬ 
to l'offerta di un colloquio 
col primo ministro Margaret 
Thatcher. 


JOHANNESBURG — Il ve¬ 
scovo anglicano di Johanne¬ 
sburg e premio Nobel per la pa¬ 
ce Desmond Hitu ha rivolto ie¬ 
ri un appello alla comunitàin¬ 
temazionale affinché applichi 
sanzioni punitive contro il Su¬ 
dafrica per costringerlo ad ab¬ 
bandonare finalmente la politi¬ 
ca di segregazione razziale. Nel 
frattempo Winnie Mandela, 
moglie di Nelsun Mandela (il 
leader del movimento antise- 
negazionista African National 
Congressi ha potuto fare rien¬ 
tro nella sua abitazione di So- 
weto dopo che le autorità han¬ 
no tolto il bando che le aveva 
impedito nei mesi scorsi di ri¬ 
siedere nella megalopoli nera 
alle porte di Johannesburg. A 
Scottburgh. vicino a Durban, il 
tribunale ha condannato a 
mone un giovane nero di 19 an¬ 
ni. Andrew Zondo, riconosciuto 
colpevole di un attentato. Nei 
giorni scorsi i rappresentanti 
degli studenti sudafricani ave¬ 
vano cercato uno sbocco alla si¬ 
tuazione recandosi nello Zim¬ 
babwe per colloqui con i diri¬ 
genti deU’African National 
Congress, ma la rigidità del go¬ 
verno non sembra concedere 
spazi al dialogo contro {'apar¬ 
theid: di qui la richiesta del ve¬ 
scovo Tutu. 


Brevi 


Il Papa in Cile l'anno prossimo 

SANTIAGO DEL CILE — 0 Pao» «nt»S n CA» ranno prossimo. La visita si 
svolgerà dal 2 ri 4 aprile. Lo hanno annunciato J presidente e » sentano 
defla Conferenza episcopale cilena monsignor Bernardino Pirtera e monsignor 
Sergio Centrerai. 

La Farnesina sulle guerre stellari 

ROMA — Cèca le preoccupazioni esposta drila Tass suda prevista a de si one 
di imprese italiane a8a ricerca per le guerre sten ari Usa. la Farneseia preosa 
che il governo sovietico è stato sempre tenuto ri corrente deBa posizione del 
governo italiano. 

Attentati nell8 Rfg 

BONN — Un incendo doloso è stato appiccato ad una banca ed un attentato 
dinamitardo è stato effettuato contro una stazione di polizia É accaduto ieri 
mattma a Stoccarda ed a Feucht, m Baviera. I danni sono ingenti, ma non ci 
sono morti né feriti. Secondo gk inquirenti g6 autori sono terroristi. 

Anarchici attaccano la sede del Pesok ed Ate¬ 
ne 

ATENE — La sede centrale del Pesok è stata attaccata martedì sera da un 
gruppo di giovani anarchici che sono riusciti a lanciare onque molotov causan¬ 
do notevoli danni. 

Forse Honecker entro 3 mesi nella Rfg 

BERLINO — Eneh Honecker potrebbe visitare la Rft entro tre mesi, ha 
dichavato ieri d presidente del parlamento della Rdt Morti Smdermartn a 
Berlino. Una decisione, ha detto, sarà presa dal Congresso del Partito comuni¬ 
sta tra il 17 e il 21 aprile prossimi. 


BULGARIA _ Cominciato a Sofia il congresso del Pc 

Jivkov, il bilancio di un trentennio 


Dal nostro inviato 

SOFIA — Dopo Mosca e Pra¬ 
ga è la volta di Sofia. La sta¬ 
gione del congressi dei parti¬ 
ti comunisti dell’Est, l’in¬ 
fluenza o meno che su di essi 
esercita la nuova leadership 
sovietica,ha qui in Bulgaria 
un altro significativo mo¬ 
mento di verifica. E stato il 
settantacinquenne leader 
Todor Jivkov, che da oltre 
trentanni tiene nelle sue 
mani le redini de) paese, ad 
aprire Ieri 11 XIII congresso 
de) Pcb alla presenza di 2652 
delegati e 106 delegazioni 
straniere (per il Pcus è pre¬ 
sente Nikolai Ryzhkov, 
membro del Politburo e pre¬ 
sidente del consiglio del mi¬ 
nistri dell’Urss; all'ospite so¬ 
vietico è stato riservato 11 po¬ 
sto d’onore, accanto al segre¬ 
tario generale del Pcb). La 


delegazione del Pel è compo¬ 
sta da Luciano Barca, della 
direzione, e da Dino Bernar¬ 
dini. Todor Jivkov ha trac¬ 
ciato un bilancio positivo, 
pur senza alcuna particolare 
enfasi, dei cinque anni che 
separano questo congresso 
dal precedente «nonostante 
le difficoltà provocate non 
solo dalla complessità del 
problemi, ma anche dal no¬ 
stri errori e deficienze». Più 
volte, con Insistenza, il lea¬ 
der bulgaro ha richiamato 
nel suo rapporto la «svolta* 
compiuta dal Pcb nell’aprile 
dei 1956. E li risultato della 
scelta compiuta allora è ser¬ 
vita al segretario generale 
del Pcb come termine di pa¬ 
ragone per mettere meglio In 
evidenza l progressi econo¬ 
mici e sociali compiuti dal 
paese In questi trent'anni. 


Ma il riferimento all’aprile 
56, è servito anche, evidente¬ 
mente, come dato politico, 
come elemento di continuità 
della linea di partito, pur con 
gli aggiustamenti, le modifi¬ 
che e fattuale situazione che 
il paese richiede. Un Interes¬ 
se particolare Jivkov ha de¬ 
dicato alla «rivoluzione tec¬ 
nico scientifica». Un proble¬ 
ma che la Bulgaria ha posto 
da anni al centro della sua 
attività economica e sociale. 
Molti passi avanti sono stati 
compiuti, ma la partita è an¬ 
cora tutta da giocare. E per 
vincere la scommessa e 
sfruttare almasslmo le nuo¬ 
ve tecnologie è necessario 
cambiare 11 modo di Intende¬ 
re 11 ruolo della scelta nella 
vita sociale. L’intenzione del 
Pcb è di ristrutturare com¬ 
pletamente Il settore scienti¬ 


fico del paese. Ma — ha av¬ 
vertito Jivkov — occorre an¬ 
che elevare 11 prestigio del ri¬ 
cercatori, degli scienziati, 
impegnati nel processo tec¬ 
nico scientifico. È quindi ne¬ 
cessario un «importante 
cambiamento nel modo di 
pagare e stimolare le capaci¬ 
tà professionali del tecnici, 
del personale scientifico*. Un 
interesse particolare è stato 
dedicato dal segretario gene¬ 
rale del partito comunista 
bulgaro afta «trasformazione 
dell’autogestione socialista» 
per dare impulso alle attività 
economiche. La pianifi¬ 
cazione economica rimane 
centralizzata nelle sue linee 
generali, ma «gli organismi 
di autogestione debbono 
avere 11 diritto di poter adot¬ 
tare risoluzioni autonome». 
In pratica, quello che si pro¬ 


spetta è un «dialogo tra gli 
organi dello stato e le impre¬ 
se di autogestione, un «dialo¬ 
go tra due parti che hanno 
gli stessi diritti che si basano 
su un contratto economico, 
ove ognuna delle parti inten¬ 
de 1 propri interessi». Così co¬ 
me e necessario puntare non 
solo sulla quantità dei pro¬ 
dotti ma anche sulla qualità. 
Sul piano internazionale il 
leader bulgaro ha sostenuto 
tutte le ultime proposte ela¬ 
borate da Gorbaciov e dal 
Patto di Varsavia, sul rap¬ 
porti Est-Ovest e sulla ridu¬ 
zione degli armamenti, ed ha 
rilanciato con forza la pro¬ 
posta di Sofia di creare una 
zona denuclearizzata nel 
Balcani. Il congresso si con¬ 
cluderà sabato 5 aprile. 

Nuccio Ciconte 
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Allarme per la Borsa 
di Piga e Bankitalia 

Controlli più rigidi della Consob 

Il presidente ha sostenuto che comprare titoli è anche un rischio - Un preoccupato 
paragone con P81 (epoca Calvi) - Nuove misure restrittive - Ieri indice stabile 



MILANO — Una cerimonia 
formale, come solo lo è l'i¬ 
naugurazione di una nuova 
sede di una società con tanto 
di taglio di nastro tricolore, è 
divenuta in mattinata occa¬ 
sione per un clamoroso in¬ 
tervento del presidente della 
Consob Franco Piga sulle 
«anomalie» dell'attuale corso 
borsistico. A dargli manforte 
nel suo vero e proprio segna¬ 
le d’allarme Piga ha trovato 
nientemeno che uno studio 
della Banca D'Italia, presen¬ 
tato dal vicedirettore gene¬ 
rale dell’istituto di emissio¬ 
ne, Antonio Fazio. 

Il presidente della Consob 
ha preso la parola all’inau¬ 
gurazione della nuova bella 
sede milanese della Monteti- 
toli. la società che material¬ 
mente custodisce — e sem¬ 
pre più dovrebbe essere in 
condizioni di custodire - i ti¬ 
toli che in Borsa si scambia¬ 
no ogni mattina. Parlando 
della situazione odierna egli 
non ha nascosto una certa 
«preoccupazione». «Il merca¬ 


to — ha detto testualmente, 
suscitando anche un certo 
imbarazzo tra alcuni del pre¬ 
senti — sta attraversando 
una fase di continua e ano¬ 
mala domanda; non c'è dub¬ 
bio che ci troviamo di fronte 
a una situazione del tutto 
atipica». 

A questo punto la Consob 
«deve dire cose che attengo¬ 
no al comportamento degli 
operatori: il mercato ha biso¬ 
gno di maggiore autodisci¬ 
plina. Invito pertanto tutti 
gli operatori ad esercitare 
tutti i poteri di cui dispongo¬ 
no per una semplificazione 
delle procedure e per mag¬ 
giori controlli». Qualche ora 
dopo queste parole la Consob 
ha deciso nuove misure re¬ 
strittive. Ha stabilito infatti 
che le vendite di partite a 
premio semplice o composi¬ 
to, avvengano, a partire da 
oggi, previa presentazione 
dell’intermediario nella pro¬ 
va dell'acquisto dei titoli og¬ 
getto nel contratto, avvenu¬ 
to almeno il giorno prece¬ 


dente. 

Ma soprattutto — e qui il 
Piga si è rivolto, in modo un 
po’ inconsueto, direttamente 
alla stampa — «il pubblico 
deve sapere che l’investi¬ 
mento in Borsa c soggetto a 
rischi. Io vorrei che il profilo 
del rischio fosse spiegato da¬ 
gli organi di informazione 
con la stessa precisione con 
cui si spiegano i vantaggi». 

E a questo punto Piga ha 
utilizzato, a ma' di chiari¬ 
mento, i dati appena illu¬ 
strati dal vicedirettore gene¬ 
rale della Banca D’Italia. Il 
quale, qualche mese fa, ela¬ 
borando i dati dell’ufficio 
studi sull’andamento borsi¬ 
stico, certamente non imma¬ 
ginava il sorprendente effet¬ 
to boomerang che essi 
avrebbero avuto all'atto del¬ 
la presentazione. Dice infatti 
lo studio della Banca D'Ita¬ 
lia che la forte ripresa della 
capitalizzazione della Borsa 
(e cioè del valore complessi¬ 
vo delle azioni delle società 
quotate) nel corso del 1985 è 


stato a ben guardare in linea 
con la crescita dei profitti 
delle stesse società. 

Lo studio, condotto su in 
campione di 124 titoli, auto¬ 
rizza a valutare attorno ai 
5.000 miliardi il totale degli 
utili realizzati dalle società 
quotate nel corso del 1985, 
con 3.000 miliardi circa di¬ 
stribuiti sotto forma di divi¬ 
dendi. A fine anno il rappor¬ 
to tra capitalizzazione globa¬ 
le e utili era di 19,8 a 1, un 
rapporto non lontano, quin¬ 
di, da quelli (rispettivamente 
di 19,3 e di 18,1 a 1) del 1984 e 
del 1983. La Borsa in altre 
parole alla fine dell’85 valu¬ 
tava di più le società quotate 
perchè queste a loro volta 
rendevano proporzional¬ 
mente di più. 

Il fatto è che dalla fine 
dell’anno ad oggi la capita¬ 
lizzazione della Borsa è sali¬ 
ta di un altro 50 per cento 
abbondante, e oggi il rappor¬ 
to tra valore globale delle 
azioni quotate e utili del 1985 
è divenuto di 32 a 1. E poiché 


Franco Piga 


nessuno si azzarda ad ipotiz¬ 
zare che in questi soli tre me¬ 
si gli utili delle società siano 
aumentati in proporzione, 
ecco che Piga può parlare di 
•anomalia». 

«Il rapporto tra capitaliz¬ 
zazione e utili - dice il presi¬ 
dente della Consob — e oggi 
molto diverso rispetto a 
quello di line anno, sebbene 
non sia ancora così preoccu¬ 
pante come quello del mag¬ 
gio 81, quando si giunse a 
Cl.G contro 1». Un richiamo, 
quello di Piga, che ha gelato 
gran parte degli entusiasmi 
dei presenti. Ma tant’è; è un 
fatto che alla grande impen¬ 
nata quell’anno seguì un pic¬ 
colo crollo, e a lasciarci le 
penne furono ancora una 
volta tanti piccoli risparmia¬ 
tori arrivati con i loro soldi 
all’ultimo momento. Ricor¬ 
darlo non è di per sè indice di 
scarsa fiducia nel sistema 
delle imprese italiane, ma 
elementare dovere di chiun¬ 
que abbia delle responsabili¬ 
tà in fatto di risparmi degli 


ROMA — L'industria americana 
ha ricevuto 1*1,4% di ordinativi in 
meno ma il dollaro risale, tocca e 
supera le 1600 lire. Anzi, a New 
York ieri toccava le 1615.1 giappo¬ 
nesi non collaborano più anzi, il 
banchiere centrale Satoshi Sumita 
dichiara superato l’accordo a cin¬ 
que del 22 settembre 1985 per la 
svalutazione del dollaro. Martedì la 
Banca del Giappone è intervenuta 
a sostegno del dollaro, decisa a 
mantenere il cambio attorno ai 180 
yen. E Sumita, un tempo esaltatore 
della libera fluttuazione dei cambi, 
teorizza l’intesa fra banche centrali 
per evitare le fluttuazioni «eccessi¬ 
ve». 

Non esiste alcuna garanzia, in¬ 
fatti, che domanda ed offerta di 
dollari col tasso di cambio che ne 
risulta si sviluppino secondo i desi¬ 
deri di Washington. È quanto acca¬ 
de per Io yen: non soltanto le prote¬ 
ste degli esportatori giapponesi 
spingono alla stabilizzazione ma 
anche la crescente domanda che 


tende a dare alla tendenza rivalu¬ 
tativa un carattere permanente e 
autonomo dalla situazione produt¬ 
tiva. L’unica cosa che i giapponesi 
possono fare per contrastare que¬ 
sta tendenza è una riduzione del 
tasso di sconto. Questa probabilità, 
tuttavia, per ora incentiva le aspet¬ 
tative. Intanto il primo ministro 
Nakasone cerca di accattivarsi gli 
interlocutori internazionali propo¬ 
nendo vedite straordinarie di birra 
di produzione estera quale gesto di 
«apertura dei mercati...». 

Poiché la ripresa del dollaro po¬ 
trebbe divenire incontrollata, in 
base a movimenti di capitali altret¬ 
tanto incontrollati, ecco che i fun¬ 
zionari del Fondo monetario inter¬ 
nazionale si rimettono a studiare le 
target zone, le zone-obiettivo, vale 
a dire la possibilità di stabilire (co¬ 
me stabilito fra le monete del Siste¬ 
ma monetarlo europeo) entro quali 
limiti si può consentire alle valute 
di oscillare. Ad esempio, stabilito 
che l’oscillazione massima ammis¬ 


sibile è del 4%, ogni volta che una 
moneta si svaluta rivaluta al cam¬ 
bio di oltre il 4% le banche centrali, 
sotto la direzione del Fondo mone¬ 
tario internazionale, interverreb¬ 
bero per riportare ordine negli 
scambi. 

Al Fondo monetario affermano 
di esaminare questa ipotesi per re¬ 
spingerla. In effetti la riunione del 
comitato ministeriale del Fmi avrà 
inizio martedì e non c’è tempo per 
preparare il terreno e innovazioni 
così importanti. Inoltre Washin¬ 
gton trova comodo rinviare le deci¬ 
sioni importanti a sedi ristrette e 
vorrebbe rinviare le conclusioni al 
vertice di Tokio agli inizi di mag¬ 
gio. In pratica, benché abbiano ac¬ 
cettato una gestione politica del 
mercato valutarlo mondiale, gli 
Stati Uniti sono restii a fare due 
passi che pure sembrano conse¬ 
guenti: stabilire il metodo di ge¬ 
stione e affidarlo ad una procedura 
che dia garanzia agli altri Stati, 
cioè gestita da una istituzione 
aperta agli altri governi qual è, nel¬ 


la forma, il Fondo monetario. 

La discussione che si sviluppa in 
seno al Fmi investe, ovviamente, 
questioni assai più ampie c radica¬ 
li. Nel rapporto che sarà discusso 
martedì si fa notare che le riserve 
valutarie mondiali sono diminuite 
da 403 a 3S7 miliardi di dollari. 
Questa riduzione si deve al fatto 
che nelle riserve il dollaro ha un 
posto preponderante: la svalutazio¬ 
ne del dollaro riduce, quindi, anche 
la massa delle riserve. La politica 
nazionale degli Stati Uniti, in so¬ 
stanza, asserve alle sue esigenze la 
disponibilità di mezzi di pagamen¬ 
to in tutto il mercato mondiale. Di 
qui a inquadrare il blocco del credi¬ 
to per i paesi in via di sviluppo in 
un fenomeno mondiale di cattiva 
distribuzione dei mezzi di paga¬ 
mento dovuta a tale asservimento, 
il passo è breve e logico. Di qui le 
richieste di creazione e distribuzio¬ 
ne di mezzi di pagamento tramite il 
Fondo monetario internazionale. 

Solo potenziando il Fmi, in so¬ 
stanza, anche le iniziative per riat- 


ROMA — L’Arabia Saudita 
ha ottenuto un primo risul¬ 
tato nella guerra dei prezzi 
del petrolio: il vicepresiden¬ 
te degli Stati Uniti, George 
Bush, parte per Riad con al 
primo posto nell’agenda 
una.regolazione del merca¬ 
to. È la caduta del prezzo 
sotto i 10 dollari il barile, re¬ 
gistrata martedì a Londra e 
New York, che ha costretto 
Washington ad uscire allo 
scoperto. Sotto i 10 dollari 
migliala di pozzi petroliferi 
vengono chiusi negli Stati 
Uniti facendo aumentare le 
importazioni, sia pure a 
prezzi bassi. L’economia di 
quatro Stati, Texas, Loui¬ 
siana, Ohlahoma e Alaska, 
va incontro a serie difficol¬ 
tà. 

La visita di Bush si esten¬ 
derà a Bahrain, Oman e Ye- 


Gli Usa chiedono ai sauditi 
«Fermate la guerra del petrolio » 


men del Nord. L’Oman, che 
non fa parte dell’Opec, ha 
ridotto ieri il prezzo a 11,85 
dollari il barile dichiaran¬ 
dosi nel contempo disposto 
a riduzioni di produzione 
qualora si faccia un accordo 
in tal senso fra tutti i paesi 
interessati. Gli argomenti 
che saranno sostenuti dal¬ 
l’inviato di Washington so¬ 
no anticipati in alcune di¬ 
chiarazioni del ministro al¬ 
l’energia John Herrington. 


Egli fa leva anzitutto sulla 
solidarietà politica facendo 
rilevare che «spingere i prez¬ 
zi al ribasso con una produ¬ 
zione eccessiva ha effetti su¬ 
gli alleati» dell’Arabia Sau¬ 
dita. D’altra parte, vendere 
5 milioni di barili a 10 dolla¬ 
ri il barile produce minor 
reddito che venderne 4 mi¬ 
lioni (o anche meno) a 15 
dollari. Di qui l'invito a as¬ 
sumere di nuovo, con ridu¬ 
zioni della produzione, il 


ruolo di stabilizzatore del 
mercato. 

L’iniziativa americana ha 
Io scopo di ridurre il fossato 
fra i paesi Opec che si ritro¬ 
veranno il 15 aprile a Gine¬ 
vra per discutere un piano 
di «tagli» che è già stato re¬ 
spinto dalla maggior parte 
degli interessati. I mercati 
hanno reagito con il ritorno 
dei prezzi sopra i 10 dollari 
con un massimo di 11,10 al 
barile. Però le contrattazio¬ 
ni sono quasi ferme. La ne¬ 


cessità di interventi politici 
sul mercato dominato da un 
eccesso di offerta si sta ge¬ 
neralizzando. Vi insistono 
paesi come l’Algeria, paese 
che non sa come rinegoziare 
il prezzo del gas (indicizzato 
a quello dei petroli greggi, la 
cui quotazione è ora crolla¬ 
ta). Tuttavia anche dietro la 
cortina del liberismo di Wa¬ 
shington si affaccia l’esi¬ 
genza di interventi nel mer¬ 
cato dell’energia. 

Se l’Arabia Saudita insi- 


Scatti Sip e interurbane da ieri piu cari 

Le trappole che portano il prezzo da 40 a 127 lire - Sabato e domenica: solo un risparmio del 30% - L’aumento medio è del 2,5%, 
ma si arriva fino al 25 per cento - Il bilancio delia società dei telefoni è attivo - Il timore di ripercussioni sull’inflazione 


ROMA — Caro carissimo te¬ 
lefono, ma non basta: da ieri, 
insieme agli ultimi aumenti 
sulla bolletta della Sip. per 
l’utente si è iniziata una cor¬ 
sa ad ostacoli per aggirare 
vere e proprie trappole sul 
percorso che porta il prezzo 
degli scatti da 40 a 127 lire. 
La richiesta dei sindacati di 
sospendere gli aumenti — 
un telegramma prima di Pa¬ 
squa al ministro delle Poste 
— e di dis t ribuire diversa- 
mente il carico tariffano è 
caduta nel vuoto. Due noti¬ 
zie. negli stessi giorni, hanno 
riacceso la polemica su que¬ 
sta discussa decisione: l’in¬ 
flazione al 7,2%, con un peso 
notevole delle componenti 
tariffarie; il consistente atti¬ 
vo del bilancio Sip. 

GLI AUMENTI — II comi¬ 
tato interministeriale prezzi 
ha accolto — nonostante il 
parere contrario dei sindaca¬ 
ti in fase istruttoria nella 
commissione centrale prezzi 


— integralmente le richieste 
della Sip: un aumento medio 
del 2,5 per cento, che per al¬ 
cune voci tocca però il 25%; 
l’intero carico del reastrella- 
rrento di 260 miliardi pro¬ 
prio sugli utenti più modesti 
e, soprattutto, su quelli che si 
autodisciplinano di più per 
non aumentare la loro spesa 
e non intasare le linee telefo¬ 
niche nelle ore di punta. 

Costa di più telefonare 
nelle cosiddette «fasce socia¬ 
li»: sono soltanto 40 al mese 
(80 a bimestre) gli scatti al 
«prezzo politico» di 40 lire, 
con raggravante che chi su¬ 
pera questa soglia pagherà a 
maggior prezzo non solo gli 
scatti in più, ma anche qual¬ 
cuno dei precedenti, con un 
meccanismo perverso: ogni 
due scatti eccedenti, si perde 
l’agevolazione su uno scatto 
dentro il «tetto» degli 80. Il 
risultato è che se si fanno 320 
scatti In un bimestre (cinque 
al giorno), si pagano tutti a 


127 lire. 

La misura colpirà il 68% 
degli utenti. Molti di più sa¬ 
ranno colpiti per l'aumento 
delle tariffe interurbane nei 
giorni pre-festivi e festivi, 
che finora erano considerati, 
dal punto di vista del prezzo, 
•notturni» e sono diventati 
«serali». Sarebbe interessan¬ 
te conoscere l’investimento 
pubblicitario delia Sip, negli 
ultimi anni, fatto proprio per 
propagandare e far diventa¬ 
re abitudine quella che, nello 
stesso tempo, è una forma di 
risparmio per chi telefona e 
un vantaggio per l’azienda, 
con una distribuzione più ra¬ 
zionale del carico su linee pe¬ 
rennemente intasate. Dun¬ 
que adesso telefonare di sa¬ 
bato pomeriggio o di dome¬ 
nica costa solo 11 30% in me¬ 
no, contro il 50% di rispar¬ 
mio che si aveva fino al 1* 
aprile. 

IL BILANCIO DELLA SIP 
— Già dal 1° gennaio le bol¬ 


lette telefoniche sono rinca¬ 
rate, sempre in media, del 
3,5%. Ma stavolta — si di¬ 
fende la Sip — i 260 miliardi 
che si otterranno con la nuo¬ 
va stretta tariffaria non an¬ 
dranno nelle casse della so¬ 
cietà dei telefoni, una giu¬ 
stificazione che ricorda le 
barzellette di dubbio gusto 
sulle mogli spendaccione 
(«caro, ho risparmiato 
200mila lire pagando la pel¬ 
liccia solo 1 milione»): infatti 
con questi 260 miliardi la Sip 
pagherà allo Stato l’aumen¬ 
tato canone di concessione, 
cioè gli utenti pagheranno 
allo Stato un adeguamento 
che proprio i bilanci della 
Sip, ormai floridi, hanno fat¬ 
to divenire maturo. Insom- 
ma, in un modo o nell’altro 
la Sip guadagna 260 miliar¬ 
di, che si aggiungono alla al¬ 
tre centinaia del suo bilancio 

— è notizia dei giorni scorsi 

— largamente in attivo. 

Inoltre la legge finanzia¬ 



ria — che ha dato alla Sip 
l’opportunità di rastrellare 
attraverso le tariffe i 260 mi¬ 
liardi — non stabiliva che si 
dovesse farlo nel modo meno 
equo, colpendo consumi mo¬ 
desti e bisogni essenziali. 

L’INFLAZIONE — La cor¬ 
sa dei prezzi rallenta, ma 
troppo poco rispetto a ciò 
che accade negli altri paesi 
industrializzati. Nei dati di 
marzo (7,2%) una spia da 
non sottovalutare è nell’au¬ 
mento consistente (+0,9%) 
della voce «beni e servizi va¬ 
ri» per effetto di altre, poco 
felici, scelte tariffarie. L’an¬ 
damento deU’inflazione — Io 
ha detto anche il presidente 
del Consiglio — dimostra 
che senza iniziative coerenti 
non si prenderà, dopo quello 
della ripresa, neppure il tre¬ 
no della favorevole congiun¬ 
tura intemazionale (greggio 
e dollaro). 


Paolo Sansoni 


BORSA VALORI DI MILANO 


Titoli di Stato 


I Tendenze 


L'indice Mediobanca del mercato azionano ha (atto registrare quota 309,22 
con una variamone positiva dello 0.02% rispetto a martedì. L'indice globale 
Comit (1972= 1001 ha registrato quota 732.92 con una variazione positiva 
dello 0.01%. Il rendimento medio delle obbligazioni italiane, calcolato da 
Mediobanca, è stato pari a 12,045% (12,130%) 


I Azioni 


Titolo Chms _ 

BTN 10T87 12% 




BTP 1FBB8 12% 

BTP 1GE87 12 5% 

9TP-1LG86 13,5% _ 

BTP 1LCBB 12 5% 

BTP 1MGBB 12,25% 
BTP 1MZ88 12% 

BTP 10T86 13 5% 

PTP 1QT8B 12 5% 
CASSA DP CP 97 10% 
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CCT ECU 82/89 14% 
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ALIMENTARI AGRICOLE 


Caboto Mi R 

12 eio 

~4 40 

CCT ECU 84/91 11,253. 
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Cv R Po Nc 

7 000 

3 70 
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2 05 

C>r Ri 
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000 

CCT 83/93 TR 2 5% 

89,5 

0 56 
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altri. Più che bene fa dunque 
il presidente della Consob a 
richiamare il pubblico sui ri¬ 
schi dì investimenti dissen¬ 
nati. 

In piazza degli Affari, nel¬ 
le stesse ore, Il mercato per 
una volta segnava una bat¬ 
tuta d’arresto. L’indice Mib, 
a fine operazioni, mostra un 
incremento dello 0,01, che è 
come dire stabilità assoluta 
sugli elevatissimi livelli del¬ 
l'altro giorno. La ristrettezza 
delle azioni effettivamente 
sul mercato lega lp mani a 
molti operatori. E questa 
una situazione di stallo de¬ 
stinata purtroppo a durare: 
per una Editoriale Fabbri 
che annuncia di voler quota¬ 
re le proprie azioni in Borsa, 
ci sono ben cinque fondi di 
investimento che bussano 
alle porte: dall’altro giorno è 
operativo il brianzolo «Coro¬ 
na Ferrea»; dal 7 aprile io sa¬ 
ranno anche due fondi del 
Credito Italiano; e dal 10 al¬ 
tri due (Gestieile) di un grup¬ 
po di banche del Nord. 

Dario Venegoni 
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Il dollaro supera ancora quota 1600 
dopo i nuovi interventi del Giappone 

Gli accordi fra i Cinque per la svalutazione dichiarati cessati da Tokio - La ricerca di nuovi metodi di controllo sulle monete al 
centro della riunione del Fondo monetario che inizia martedì - Si studiano le «zone obiettivo» - Sollecitazioni protezioniste 


tivare il credito internazionale po¬ 
trebbero avere successo. Il Fmi do¬ 
vrebbe assumere in pieno le funzio¬ 
ni di banca centrale per l’intera col¬ 
lettività internazionale. 

Ritorna centrale, a 15 anni dalla 
prima crisi del dollaro, la questione 
dell’egemonia che gli Stati Uniti 
hanno nel sistema monetario mon¬ 
diale. L’avere voluto mantenere a 
tutti i costì il privilegio del dollaro 
ha prodotto, infatti, risultati nega¬ 
tivi anche per l’economia Usa, 
esposta agli effetti di oscillazioni 
del cambio troppo forti e incontrol¬ 
labili. Washington deve trovare 
strumenti alternativi per la mano¬ 
vra deiia propria economia. Molti 
puntano il dito sul bilancio e la po¬ 
litica ma niente si sta muovendo. 
In cambio, si inaspriscono le pole¬ 
miche sui terreno commerciale con 
la Comunità europea ed il Giappo¬ 
ne, responsabili di ostacolare gli 
sbocchi della produzione statuni¬ 
tense. 

Renzo Stefanelli 
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100 1 


100 0 




100,55 


100,85 

100,1 

101,75 

100,3 

99 

54.25 
9 3 75 
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ste nelle vendite massicce — 
ed il malumore verso Wa¬ 
shington è assai diffuso — 
per gli americani si presen¬ 
tano solo alternative politi¬ 
che. Una di esse implica l’in¬ 
tervento sulle compagnie 
petrolifere americane e sul 
governo di Londra perché 
partecipino ad un program¬ 
ma generale di contenimen¬ 
to della produzione (il su- 
percartello proposto dai 
sauditi). L’altra è alzare il 
prezzo del greggio Importa¬ 
to per sostenere la produzio¬ 
ne interna a più aito costo. 
Può essere una imposta alla 
frontiera, alla raffinazione 
oppure al consumo. Se l’im¬ 
posta cade al consumo, do¬ 
vranno essere prese iniziati¬ 
ve di sostegno all’industria 
delle fonti di energia interne 
riesumando in parte i piani 
degli anni Settanta. 
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Fondi d'investimento 
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Tregua «armata» Cee-Usa Gran rifiuto ai governo 

ir ■ _ _■ _ _- ■■_■_ 


Bruxelles per ora 
evita di acuire 
la guerra dei dazi 

La commissione europea ha ieri ribadito che ritiene inammissi¬ 
bili le minacce di ritorsione americane ma non è andata oltre Ron aid Reagan 



La Standa: noi licenziamo 

Durante l’incontro di ieri il sottosegretario aveva chiesto all’azienda di «sospen¬ 
dere gli effetti» del provvedimento - La risposta è stata un secco «no» 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Dopo le 
cannonate, siamo alla guer¬ 
ra di pospone. Com'era 
prevedibile, nella sua riu¬ 
nione di Ieri la Commissio¬ 
ne Cee non ha deciso «con- 
troritorsloni» alle minacce 
profferite lunedì sera dagli 
americani, con la dichiara¬ 
zione di guerra commercia¬ 
le della Casa Bianca agli eu¬ 
ropei. È vero che l’esecutivo 
di Bruxelles aveva anche 
un’altra difficilissima gra¬ 
na da affrontare, le difficol¬ 
tà di bilancio che rischiano 
di paralizzare fra pochi mesi 
tutta la politica comunita¬ 
ria, ma resta la sensazione 
che, passata la fase dell’in¬ 
dignazione e della fermezza 
da segnalare all'avversario, 
si sla scelta la strategia del¬ 
la cautela: la Commissione 
ha ribadito 11 giudizio dato a 
caldo, già l’altro giorno, da 
Willy de Clercq — le minac¬ 
ce americane sono •Inam¬ 
missibili» — e oltre non è 
andata. 

Non è ancora il momento 
di passare al contrattacco — 
si diceva Ieri negli ambienti 
comunitari — giacché pri¬ 
ma bisogna vedere la consi¬ 
stenza reale dell'attacco. Se, 


come molti giudicano, si è 
trattato soltanto di una spa¬ 
rata propagandistica di 
Reagan a fini Interni (tener¬ 
si buoni gli agricoltori del 
Middle West indicando un 
capro espiatorio della lonta¬ 
na Europa) è possibile che la 
guerra si spenga in un armi¬ 
stizio prima ancora di co¬ 
minciare davvero. Il modo, 
e del tutto onorevole, cl sa¬ 
rebbe: 11 punto caldo del 
conflitto, effetti dell’allar- 
gamento Cee a Spagna e 
Portogallo sulle esportazio¬ 
ni In questi due paesi di se¬ 
mi oleosi e cereali statuni¬ 
tensi, è dal febbraio scorso 
oggetto di trattative al Gatt. 
Basterebbe che i negoziatori 
americani ascoltassero un 
po’ meno le pressioni delle 
lobbies cerealicole e un po’ 
più le opinioni del loro stessi 
esperti e si accorgerebbero 
facilmente che il miliardo 
circa di dollari che gli Usa 
rischiano di perdere effetti¬ 
vamente a breve termine su 
sola, sorgo, mais e simili a 
causa dell’adeguamento di 
Spagna e Portogallo alle ta¬ 
riffe doganali comunitarie é 
più che compensato dai 
vantaggi che l’immissione 
nel mercato Cee dei due 


paesi Iberici comporta per 
altri prodotti made in Usa, 
soprattutto industriali 
(qualcuno parla di 3 miliar¬ 
di di dollari e quindi di un 
saldo di 2 miliardi). 

Siccome i conti li sanno 
fare anche gli americani e le 
cifre sono queste (non le 
contestano neppure dall’al¬ 
tra parte dell’Atlantico), 
molti sono convinti che nei 
trenta giorni che l’ammini¬ 
strazione Reagan si è data 
per decidere concretamente 
le ritorsioni, 11 negoziato 
Gatt riprenderà fiato se non 
riportando la pace, consoli¬ 
dando, almeno, la tregua. 
Gli •ottimisti», a Bruxelles, 
portavano ieri a testimo¬ 
nianza l’atteggiamento, tut¬ 
to sommato morbido, mo¬ 
strato dal presidente della 
commissione Agricoltura 
della Camera del rappresen¬ 
tanti Usa, Klka de la Garza, 
Il quale, incontrando 11 nuo¬ 
vo ministro dell’Agricoltura 
francese Guillaume in una 
località alsaziana, tra un 
bicchiere di Rlesling e uno 
di Gewlirztramlner ha am¬ 
messo che a certe durezze 
non è estranea la ventata 
protezionistica delle lobbies 
cerealicole e che comunque 


Pensioni al «minimo» 
due ipotesi a confronto 

Nel bilancio parallelo Inps la separazione fra assistenza e previdenza 
Il ministro del Lavoro: aumentare il contributo dello Stato 


ROMA — Una delle piu 
grosse voci non previdenziali 
della spesa dell’Inps è la •in¬ 
tegrazione al minimo» delle 
pensioni che. per una ragio¬ 
ne o per i'allra, non sono so¬ 
stenute da un'adeguata con¬ 
tribuzione. Nel «bilancio pa¬ 
rallelo» presentato di recente 
dal presidente dell’Inps, Mi- 
litello, si ipotizza di scaricare 
una parte di questi Ingenti 
costi (per il 1986, si parla di 
una cifra fra i 12.814 e l 
19.466 miliardi) direttamen¬ 
te sulla spesa assistenziale, 
sostenuta dallo Stato. È una 
delle operazioni per distin¬ 
guere l’assistenza dalla pre¬ 
videnza. Nel •bilancio paral¬ 
lelo» si propone perciò di 
continuare a considerare 
previdenza le integrazioni a 
pensioni che si reggono già 
su un monte contributivo 
accettabile (15 anni) e di con¬ 
siderare senz'altro assisten¬ 


za quelle che non hanno nep¬ 
pure un retroterra pari a 15 
anni di contributi. 

Attualmente lo Stato pa¬ 
ga, per ogni pensione inte¬ 
grata al minimo, 12.000 lire: 
il ministro del Lavoro De Mi- 
chells ha proposto — Invece 
della separazione delle pen¬ 
sioni assistenziali — un au¬ 
mento di questo contributo, 
continuando ad agire per la 
«scrematura» degli interven¬ 
ti assistenziali così come si è 
fatto da quando egli è re¬ 
sponsabile di quel dicastero: 
con la lèva del reddito. Gli 
svantaggi di questo secondo 
modo dì procedere sono evi¬ 
denti: si colpisce nel muc¬ 
chio e si solleva di poco il bi¬ 
lancio dell’Inps (aumentan¬ 
do il contributo dello Stato e 
rivalutando le 12 mila lire si 
pagherebbe meno della metà 
della spesa). 

Prendiamo la gestione dei 


APRILE 


L’EPILESSIA 

I simboli dei morbo sacro 

Quali ragioni hanno portato 
a parlare di ‘‘morbo sacro”? 

Come è cambiata la terapia? 

Come visse Dostoevskij la sua epilessia? 

Saggi, articoli di: 

Alfonso M. di Nola, Raffaele Morelli, 
Matteo Vitetta, Angiolo Severi, Renato Cocchi, 
Faustino Savoldi, Carlo Lenti, Roberto Carnevali, 
Giovanna Calebich Creazza, Daniele Duretto 

inoltre 

“Psicologia e Manager” 
interviste a cura di Vera Siepoj 


•non c'è problema che non 
possa essere risolto nego- 
zialmente tra gli Usa e la 
Cee». Poi a Bruxelles l’espo¬ 
nente americano ha ripetu¬ 
to più o meno le stesse cose 
al commissario Cee all’A¬ 
gricoltura Andrlessen, e an¬ 
che davanti alla commissio¬ 
ne Agricoltura del Parla¬ 
mento europeo si è mostrato 
abbastanza moderato. 

Ma se gli «ottimisti* aves¬ 
sero torto? Le cose, non c’è 
dubbio, si metterebbero ma¬ 
le. I servizi tecnici della 
Commissione hanno sfode¬ 
rato una serie di dati che 
fanno davvero impressione. 
Obiettivo delle ritorsioni 
Usa sarebbero 11 vino e i for¬ 
maggi. Se le misure — limi¬ 
tazioni e manovre daziarle 
*— entrassero davvero In vi¬ 
gore un mese dopo l’annun¬ 
cio, sarebbe la rovina per le 
esportazioni francesi 

(195.181 tonnellate di vino, 
per 550 milioni di dollari 
nell'85 e 12.600 tonnellate di 
formaggi) e italiane (265.667 
tonnellate di vino, 370 mi¬ 
lioni di dollari, e 11.500 ton¬ 
nellate di formaggio). Italia 
e Francia, Insomma, riceve¬ 
rebbero i danni maggiori, 
danesi e olandesi paghereb- 


Brevi 


Willy De Cleerco 


bero un po’, mentre sostan¬ 
zialmente indenni uscireb¬ 
bero Gran Bretagna e Ger¬ 
mania Federale, che ben 
difficilmente correbbero In 
soccorso del piu colpiti. Una 
divergenza di interessi che 
potrebbe tradursi in ulterio¬ 
ri lacerazioni nella Cee. Il 
che non è da escludere che 
sia stato accuratamente 
calcolato da Washington. 

Non a caso, sul fronte dei 
«pessimisti», molti a Bruxel¬ 
les pensano che la sparata 
reaganiana più che contin¬ 
gente e legata a motivi In¬ 
terni rientri in una strategia 
d’attacco contro la Comuni¬ 
tà europea, tanto sul piano 
del contenzioso commercia¬ 
le, che non riguarda solo l’a¬ 
gricoltura, quanto sul plano 
più propriamente politico. 
Una «politica dei muscoli* 
anche questa, insomma, 
fatta con i dazi e le barriere 
doganali anziché con le por¬ 
taerei, ma frutto delia stes¬ 
sa logica. E se le cose stanno 
davvero così, la guerra com¬ 
merciale dichiarata da Rea¬ 
gan rischia di diventare una 
vicenda molto seria. 


ROMA — E ancora »no». Un »no» ancora 
più duro del precedente. Ieri mattina 
nell’ennesimo Incontro al ministero del 
Lavoro, il sottosegretario Borruso ha 
rivolto nuovamente l’invito alla Standa 
a sospendere le procedure per 2.900 li¬ 
cenziamenti. A differenza di una setti¬ 
mana fa, stavolta il rappresentante del 
governo era stato ancora più cauto: e 
aveva chiesto solo la «sospensione degli 
effetti» del licenziamenti, almeno fino 
alla prossima riunione fissata per mar¬ 
tedì prossimo. Insomma Borruso chie¬ 
deva anche solo dì «ritardare» la conse¬ 
gna delle lettere. Neanche questo è sta¬ 
to accolto dall’azienda del gruppo Mon- 
tedison; ieri sera in un comunicato la 
Standa ha fatto sapere «che la posizione 
della società è già stata determinata 
con l’Invio delle lettere di licenziamen¬ 
to». 

L'Incontro al ministero, insomma, 
non è servito. Con l'aggravante che la 
Standa chiarisce una volta per tutte che 
non è disposta neanche a cercare «solu¬ 
zioni alternative»: nello stesso comuni¬ 
cato la società spiega di «non avere af¬ 
fatto richiesto il prolungamento della 
cassa integrazione, né tantomeno mi¬ 
sure ad hoc per 1 prepensionamenti». Il 
senso di questa dichiarazione va spie¬ 
gato. In mattinata, subito dopo l’incon¬ 


tro con i rappresentanti della società, 
l’onorevole Borruso ha sostenuto con l 
giornalisti che a suo giudizio si sta per 
«aprire un piccolo spiraglio». Di che co¬ 
sa si trattasse però il sottosegretario 
non l’ha spiegato né ai giornalisti, né 
tantomeno ai rappresentanti del sinda¬ 
catogli e ha visto, sempre ieri mattina, 
subito dopo l’azienda). L’unica spiega¬ 
zione la forniva un’agenzia di stampa 
con una «indiscrezione», secondo la 
quale la Standa per ritirare i licenzia¬ 
menti avrebbe chiesto il prolungamen¬ 
to della cassa Integrazione (estesa al 
settore commerciale nell’81 proprio per 
risolvere la precedente crisi aziendale 
della Standa e nella quale fino ad ora 
sono stati collocati mille e settecento 
lavoratori) e il ricorso al prepensiona¬ 
mento, magari allargando alla grande 
distribuzione le norme già previste per 
>1 settore industriale. Su questa «base», 
su una proposta che prevedeva comun¬ 
que e soltanto «tagli» all’occupazione, il 
sindacato non sarebbe stato disponibile 
a trattare. Ma il documento di ieri sera 
della Standa ha tagliato la «testa al to¬ 
ro»: vuole licenziare e basta. 

Un atteggiamento che stride con 
quello assunto ieri al ministero dalla 
Cgil, Clsl, Uil di categoria. Il sindacato 
ancora ieri s’è dimostrato disponibilis¬ 
simo alla trattativa. Con una pregiudi¬ 
ziale: il ritiro del licenziamenti. I rap¬ 


presentanti del lavoratori hanno anche 
spiegato al sottosegretario Borruso che 
sono disposti a discutere, senza però 
stravolgere il senso dell’intesa raggiun¬ 
ta appena cinque mesi fa. Accordo che 
tra le tante cose (oltre al rientro gra¬ 
duale del cassintegrati) prevedeva tan¬ 
te iniziative per lo sviluppo e la crescita 
dell’azienda. Ma la Montedlson ora 
sembra voler andare nella direzione op¬ 
posta. 

Ecco perché le tre organizzazioni sin¬ 
dacali hanno confermato tutti gli ap¬ 
puntamenti di lotta già indetti. A co¬ 
minciare dall'incontro che avverrà sta¬ 
mane tra le strutture regionali e pro¬ 
vinciali. Incontro che servirà a fare 11 
bilancio di queste prime iniziative di ri¬ 
sposta (ancora Ieri cortei a Roma e a 
Napoli) e a Indicare le prossime. «Dob¬ 
biamo attrezzarci — spiega Roberto Di 
Gioacchino, segretario generale della 
Fllcams Cgil — a una battaglia che si 
prevede lunga. E dobbiamo avere la ca¬ 
pacità di tenere a lungo, dobbiamo es¬ 
sere in grado di trovare le forme di lotta 
che garantiscano l’unità dei lavoratori, 
tra chi è stato licenziato e chi no, e so¬ 
prattutto che garantiscano la solidarie¬ 
tà degli utenti». Insomma il sindacato 
si prepara ad una vertenza difficilissi¬ 
ma, 

Stefano Bocconetti 


Paolo Soldini 


E dopo 11 anni 
la Montedìson 
torna in utile 


i 


lavoratori dipendenti, che 
paga 11.351 miliardi per le 
pensioni Integrate al mini¬ 
mo sulla base di una contri¬ 
buzione inferiore ai 15 anni. 
Lo Stato se ne accollerebbe 
solo 9.418 aggiornando li 
contributo di 12 mila lire. Lo 
scarto è ancora maggiore per 
la gestione dei lavoratori 
agricoli (da 5.452 a 2.073 mi¬ 
liardi di risparmio per 
l’Inps), degli artigiani (1.312 
miliardi o 676), del commer¬ 
cianti (nell’ipotesi Inps: me¬ 
no 1.351 miliardi. In quella 
De Michelis 647 miliardi). In 
totale, si passerebbe da un 
carico per lo Stato di quasi 20 
mila a meno di 13 mila mi¬ 
liardi. Ma è solo contabile la 
posta in gioco? La vera di¬ 
scriminante fra le due ipote¬ 
si è un'altra: la possibilità, 
cioè, di cominciare a separa¬ 
re l’assistenza dalla previ¬ 
denza. 


Pirelli Spa: gli utili +35 % 

MiL&NO — 11 consiglio di amministrazione della industrie Pirelli Spa ha 
esaminato il bilancio al 31 dicembre '85 che chiude con un utile di 23.7 
miliardi di tire, a fronte dei 17.6 miliardi dell'esercizio precedente. Il bilancio 
consolidato di Industrie Pirelli e delle sue controllate evidenzia un utile di oltre 
19,1 miliardi (14.2 nel 1984). Complessivamente gli utili sono aumentati di 
circa il 35%. 

Accordo per la cessione Chevron Italia 

MILANO — La Chevron corporation e la isab hanno annunciato ieri di aver 
concluso l'accordo per la cessione delle attività A raffinazione, distribuzione e 
vendita in Italia della Chevron alla Isab. società dei gruppo Garrone nella quale 
sono azionisti anche l'Ag'ip Petroli e il gruppo Carne». 

Micheiin italiana: utile dì 19,8 miliardi 

MILANO — Ha chiuso l'esercizio con un utile <S 19.85 miliardi netti (era in 
perdita netl‘84) la Micheiin Italia, società che opera sul mercato dei pneumati¬ 
ci con 11.300 dipendenti distribuiti in sei stabilimenti. 

Per «Fortune» Italia al secondo miracolo 

ROMA — Il mensile americano «Fortune» dedica il Suo ultimo numero alla 
svolta economica italiana e al boom della Borsa. «Fortune» scrive che «tutto 
sommato t'lta»a non è mai sembrata così prospera dalla metà degli anni 60». 

Ripresa l'attività a Cornigliano 

GENOVA — Sono rientrati ieri in fabbrica 1.030 lavoratori detta divisione 
•Rivestiti» detta Nuova Italsider sospesi dalla produzione dal 28 apule scorso 
in segréto alla decisione della direzione aziendale di fermare gli impianti in 
risposta alle agitazioni sindacali articolate in corso nello stabilimento dal mese 
di marzo. 

Nuovi aumenti di capitale 

MILANO — Nuova bordata di aumenti di capitale in vista per diverse società 
di primo piano: ì particolari delle operazioni sono stati resi noti ieri con la 
pubblicazione degli annunci di convocazione delle assemblee degli azionisti 
della Banca cattolica del Veneto, della Snl, della Farmitalia Carlo Erba, della 
Rol e della Bassetti spa. 

Re Auto, aumentano i massimali 

ROMA — Aumenteranno con ogni probabilità dal 1» maggio prossimo le 
coperture assicurative minime stabilite per legge (t cosiddetti massima») per 
l'assicurazione Re auto. È previsto da una bozza di Opr già predisposta 
dall'Industria. 


MILANO — Dopo 11 anni dt 
bilanci in rosso, la Montedi- 
son torna aU’attivo e alla di¬ 
stribuzione di un dividendo 
a! suol oltre lOOmlla azioni¬ 
sti. L'Inversione di tendenza, 
se non è ancora sostanziata 
da cifre vertiginose, è co¬ 
munque delle più significati¬ 
ve, riguardando uno dei 
maggiori gruppi industriali 
e finanziari del Paese. La so¬ 
la Montedison spa, holding 
del gruppo, realizza grazie ai 
dividendi delle controllate 
un utile netto di 101 miliardi, 
rispetto a una perdita di 36 
nel 1984. Ancora più positivo 
li quadro se si considera il bi¬ 
lancio consolidato di gruppo, 
chiuso nel 1985 con un attivo 
di 113 miliardi, contro un 
passivo di 83 nell’anno pre¬ 
cedente. 

In virtù di questi risultati 
il consiglio di amministra¬ 
zione — che si è riunito ieri 
pomeriggio nella sede di Fo¬ 
ro Bonaparte — ha deciso la 
distribuzione di un dividen¬ 
do di 40 lire per ciascuna 
azione. L’uttima volta che la 
Montedison ha remunerato 
il capitale del propri azioni¬ 
sti era li 1974. 

Particolarmente significa¬ 
tivi risultano i principali dati 
di bilancio del gruppo. II fat¬ 
turato è cresciuto ai circa il 
14 per cento, giungendo alla 
rispettabile cifra di 14.132 
miliardi. Di questi il 42 per 
cento è stato realizzato all’e¬ 
stero. L’utile operativo lordo, 
prima degli ammortamenti e 
delie imposte, è di 1.489 mi¬ 


liardi, pari quindi a circa il 
10 per cento del fatturato. 

Elevatissimo rimane an¬ 
cora l’indebitamento del 
gruppo, che pura mostra se¬ 
gni di miglioramento. I debi¬ 
ti a breve termine son dimi¬ 
nuiti di quasi la metà, pas¬ 
sando da 1.074 miliardi del¬ 
l’anno scorso agli attuali 566; 
sono cresciuti in compenso 
quelli a medio e lungo termi¬ 
ne, che ammontavano a 
3.176 miliardi e sono divenu¬ 
ti 4.520. Complessivamente, 
quindi, gravano ancora sul¬ 
l’attività della Montedison 
circa 5mlla miliardi dì debiti, 
che rappresentano pur sem¬ 
pre un pesante fardello del 
passato. 

Gli amministratori del 
gruppo mostrano grande ot¬ 
timismo. Con il ritorno al di¬ 
videndo, hanno detto ieri se¬ 
ra in un incontro con la 
stampa, abbiamo voluto 
mandare un chiaro segnale 
agli azionisti, e assumere un 
impegno certo anche per 
l’avvenire: la Montedison è 
ora in grado di remunerare il 
capitale di rischio del propri 
azionisti, e continuerà a far¬ 
lo sempre meglio anche negli 
anni a venire. II dividendo 
avrebbe potuto essere anche 
superiore, ma è parso giusto 
al Consiglio di amministra¬ 
zione dare prova di prudenza 
e di saggezza, destinando 
circa la metà degli utili alle 
riserve, accrescendo così il 
patrimonio della società. 



I ricercatori si ribellano 
«Siamo statali ma speciali» 

La Cgil sta lavorando a! primo contratto di comparto - I problemi della carriera 
e deirinquadramento e quelli dei livelli retributivi - Una nuova occupazione 


ROMA — Contrattualmente parlando, non hanno nemmeno 
un mese di vita. Ha visto infatti la luce appena qualche setti¬ 
mana fa il decreto che suddivide il pubblico impiego in otto 
settori. Lì in mezzo, per la prima volta, viene riconosciuta 
una identità autonoma anche al comparto della ricerca. Si 
tratta di circa 13.000 dipendenti dello Stato o del parastato 
(tra il 40 e il 50 per cento sono ricercatori), che operano in 52 
enti (Cnr, Istat, Istituto nazionale di fìsica nucleare. Istituto 
superiore di Sanità, tanto per fare alcuni esempi). 

Per la prima volta, anche se ancora nel limiti della legge¬ 
quadro del pubblico impiego, il sindacato sarà in grado di 
sviluppare una specifica iniziativa contrattuale in un settore 
che vede buone adesioni ai sindacati confederali (tra l’altro, 
unico comparto del pubblico impiego, la Cgil è maggioritaria 
rispetto a Cisl e UH). 

•Pur con tutti i limiti che derivano dal fatto di essere anco¬ 
ra inquadrati nel pubblico impiego — dice Carlo Pariettl, 
segretario generale del Sindacato Ricerca — U contratto di 
comparto, reso possibile dalie nuove norme di legge, è un'oc¬ 
casione da cogliere». I problemi da affrontare sono molti. 
Basti pensare alla disomogeneità di trattamento tra l vari 
enti (per non parlare dei raffronti con l'università o l’indu¬ 
stria), o alla questione della progressione di carriera oggi 
ingabbiata nei meccanismi rigidi del pubblico Impiego. Una 
gabbia da cui il sindacato si propone in futuro di uscire, ma 
di cui intanto vuol allargare le maglie. 

Uno degli strumenti sarà la valorizzazione delle professio¬ 
nalità. «Oggi — spiega Pariettl — un ricercatore entra al 
livello B e li resta. Progrediscono soltanto gli scatti di anzia¬ 
nità. Invece che per funzioni, vorremmo inquadrare i ricer¬ 
catori per competenze. Stiamo pensando a tre qualifiche con 
intrecci che prevedano gli apporti mulUprofesstonall neces¬ 
sari per portare avanti il lavoro di ricerca che è un fatto 
collettivo più che individuale. I passaggi di livello potrebbero 
avvenire sulla base di concorsi, valutando capacità e lavoro 
svolto». Insomma, quasi una rivoluzione copernicana. 

Stesso discorso vaie per 11 salario. Oggi c’è molto scontento 
tra 1 ricercatori pubblici che si sentono penalizzati rispetto ai 
colleghi delle università sla sul plano salariale, sia per la 
frustrazione di lavorare in un ambiente regolato da una legi- 
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slazlone che non fa nessuna differenza, ad esemplo, tra Cnr e 
Inps. «Pensiamo di portare i lavoratori della ricerca ad un 
livello di compatibilità di mercato — dice Parietti — introdu¬ 
cendo accanto ai livelli retributivi tradizionali delie indenni¬ 
tà di funzione. Non si tratta di puntare a meri risultati sala- 
riaitsticl quanto di far coniare le specifiche professionalità. 
La fuga dei quadri non avviene solo per i bassi stipendi, ma 
anche perche negli enti pubblici di ricerca è impossibile lavo¬ 
rare con profitto. Gli Intoppi burocratici sono enormi; basti 
pensare alle difficoltà di spesa per portare avanti l program¬ 
mi ». 

Il futuro contratto della ricerca potrebbe fornire anche 
l'occasione per una robusta immissione di nuove leve nel 
comparto. «In Italia — afferma Pariettl — non solo si spende 
male, ma si spende poco. Eppure, la ricerca è decisiva per 
l’ammodemamento di un paese. Vi sono tutte le condizioni 

R sr raddoppiare l'occupazione: non si tratterebbe di un gon- 
amento dell’amministrazione pubblica ma di un investir 
mento sul futuro». 

Gfldo Campesato 


AMBASCIATA DI FRANCIA PRESSO LA SANTA SEDE 
CENTRE DETUDES SAINT-LOUIS-DE-LA-FRANCE 

CORSO INTENSIVO DI FRANCESE 

dii 7 ipriti il 30 migli 

corsi seguenti a giugno, luglio, agosto 
— vari livelli — 


Informazioni e iscrizioni in segreteria: 

Largo Toniolo, 20 - Tel. 656.52.95-656.48.69 


Firenze» 6 aprile 1986 - ore 9,30 

Palazzo dei Congressi - Sala Verde 


Convegno interregionale degli 
Amministratori della Sinistra 
Indipendente sulla riforma delle 
Autonomie locali 


Relazione di: 

Elia Lazzari, Franco Bassanini, 
Gianfranco Pasquino 

Comunicazioni e dibattito 


REGIONE LIGURIA 

SETTORE MEDICINA DI BASE SUL TERRITORIO 

Il Consiglio ragionato in data 30/10/1985 ha approvato la delibera n. 
94 con la quale si stabiliscono le modalità por l'iscrizione all'elenco 
regionale dei fornitori A presidi e protesi con sposa a totale carico del 
Sèrvirio Sanitario Nazionale. 

Le ditte fornitrici e/o produttrici di protesi aventi sede legale nel territo¬ 
rio della Regione ligisia. che intendono essere inserite nen'aggsorna- 
mento nell'elenco regionale, approvato con delibera detta Giunta regio¬ 
nale n. 529 del 20/2/1986. devono presentare «Ha Regione, e per 
conoscenza atr Unità Sanitari: Locale dove la ditta stessa ha sede 
legale, domanda di iscrizione redatta in bollo, contenente: 

— l'indicazione dell'esatta ragione sociale; 

— il nominativo del legale rappresentante; 

— Findirizzo completo delta sede legate: 

— la specificazione delle attività produttive e commercia» per cui viene 
chiesta r iscrizione. 

L» domanda deve essere sottoscritta con firma completa e leggibile dal 
legale rappresentante della ditta. 

Alla domanda deve essere allegata la seguente documentazione; 

— certificato di iscrizione afa Camera di Commercio. Industria e Agri¬ 
coltura per le aziende private; 

— elenco dei presidi prodotti direttamente identificati anche con 4 
numero di codice specificato dal nomenclatore-tariffano dì cui ai 
decreti del ministro delta Sanità 30/5/1984 e 15/5/1985; 

— tfccfvar azione deir azienda A idoneità a produrre i presidi elencati; 

— elenco de» macchinari e deSe attrezzante in dotazione; 

— elenco de» presidi trattati non prodotti elettamente, identificati 
anche con ri numero di corfice indicato dai nomenclatore-tanfiano A 
cut ai decreti del ministro delta Sanità 30/5/1984 e 15/5/1985: 

— ateneo nominativo dai d ip endenti addetti aita produzione alla data di 
presentazione data domanda; 

— elenco nominativo dei fitolar» dar azienda e/o dei (Spendenti tecnici 
sbàttati per le rispettive arti o attività; 

— elenco delle eventuali succursali deCazienda a/o dei dipendenti 
tecnici abAtati per le rispettive arti o attività: 

— ateneo delta eventuali succursali deTazienda, con !'«ideazione per 
ciascuna A esse delta notizie di cut ai punti precettanti 

Le domande dovranno pervenire affa Regione Liguria, Settore Medicina 
di Base stri Territorio, via Fiaschi 15, 16121 Genova, entro ri 30 aprile 
1986. Non devono presentare le richieste d'iscrizione quefle ditte 
che hanno pà inviato fa domande dopo ri 18 dicembre 1985. 


avvisi economici 


APPARTAMENTI vicinissimi mare 
da 100000 settimana», compreso 
consumi, garage Bedaria. tei. 
(0541)46 5'3 (649) 

OCCASlONtSSlMA a Lido Adriano 
vendiamo villette al mare - Soggior¬ 
no. cucine. 2 camere, disimpegno. 
bagno, balconi, caminetto, giardino, 
bos L. 14 000 000 ♦ mutuo Agen¬ 
zie Ritmo male Petrarca 299 - Lido 
Adriano (Ravenna), tei. 10544) 
494 530. (648) 


PRIVATO affitta a Gaitea Mare giu¬ 
gno appartamenti in villa, 50 m ma¬ 
re. pareheggio Tel (0541)945433 

(638) 


VACANZE LIST 


A SISARI - Calabrie - Affiniamo 
ville sul mare, con posto barca. 4/8 
posti letto da 196 000 settimanali 
Informazioni prenotazioni (0544) 
22365 136) 
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Due immagini di New York 
Sotto una via di Broedway 
(foto di Roberto Koch) 
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In «Ballo di famiglia» di 
Leavitt, come già in «Cattedrale 
di Carver, si narrano le pene 
e i tormenti di un microcosmo 
urbano e familiare. Eppure 
l’esito è radicalmente diverso 



Un’America piccola piccola 


Non credo possano esservi 
dubbi sul fatto che, nel caso di 
questa prima prova narrativa 
del giovanissimo David Lea- 
vitt, (Ballo di famiglia, Mon¬ 
dadori, traduzione di Delfina 
Vezzoli), l’aspetto più degno di 
nota sia il dato in sé di uno 
scrittore, così americano per 
contenuti e per cifra espressi¬ 
va, che, sia pure sostenuto da 
un notevole lancio pubblicita¬ 
rio. si sta imponendo sul piano 
delle vendite anche da noi: an¬ 
che da noi, dunque, con una 
forma di identificazione sem¬ 
pre più integrata, esiste un ti¬ 
po di pubbblico e una parte di 
realtà sociale che si riconosce 
immediatamente in queste 
brevi storie o fotografiche 
istantanee di interni familiari 
e microuniversi urbani che di 1 
propriamente americano han¬ 
no ormai soltanto la tipologia 
standard più vulgata e generi¬ 
ca. 

È infatti una immagine in¬ 
teramente dettata e quasi ri¬ 
calcata, con consapevolezza 
programmatica, da una realtà 
per così dire seconda, quella 
dei serial televisivi, che si ri¬ 
ferisce a situazioni umane e di 
crisi d’identità proprie di un 
ceto sociale blandamente e 
genericamente connotati co¬ 
me liberal o meglio, come i 
residui traumatici e le archeo¬ 
logiche macerie degli anni 
settanta e dei vari movimenti 
di liberazione. 

Pene e tormenti, insomma, 
di un piccolo mondo agiato, di 
un microcosmo familiare pie¬ 
gatosi ormai a registrare il 
minimo batticuore e le poten¬ 
ziali tragedie di una «libertà, 
che ha ormai stravinto e deve 
reggere a se stessa, e quindi 
non alla propria sconfitta, ma 
alla propria affermazione. 

L’universo narrativo di 
Leavitt è al tempo stesso così 
«tipico* e così diffusamente 
metropolitano da essere asso¬ 
lutamente neutro e in buona 
sostanza non «■onnotabile, è 
l’America degli anni ottanta 
nel senso, molto ovvio, che es¬ 
sa è estensibile ovunque ci sia 
un pubblico pronto a identifi¬ 
carsi in questa regola supre¬ 
ma dell’immaginario post-in¬ 
dustriale: vivere le proprie ca¬ 
tastrofi, l’afasia e la non-co- 
municazione come ovvietà 
ma anche come lieve pathos 
del quotidiano, rivestire dì 
una patina elegante, sobria¬ 
mente sofisticata e illustrati¬ 
va un orizzonte esistenziale e 
sentimentale da feuilleton e 


Michel Serres iniziò la 
conferenza *Lcs Temps • con 
l’intenzione di terminarla 
dopo un’ora e mezzo. Si tro¬ 
vava al Teatro S. Prospero 
di Reggio Emilia e la sala 
era piacevolmente riempita 
dalla gente. Decise di avan¬ 
zare In questo luogo scono¬ 
sciuto. Giunto a metà della 
conferenza si ricordò del 
calcoli che aveva fatto all'i¬ 
nizio e fu preso dall’ango¬ 
scia. L'eplstemologo Mario 
Porro (traduttore fedele del 
suoi ultimi libri e grande 
ammiratore del filosofo 
francese) spezzava il flusso 
seducente del suo maestro 
con sintetiche traduzioni; e 
durante questi spazi Serres 
pensava: forse è solo un so¬ 
gno, andrà tutto bene. Era 
invece Inevitabile che, poco 
dopo, arrivasse a meta del 
tempo che si era prefisso. 
Sentì l’angoscia salire. E di¬ 
ventò ancora più intensa al¬ 
la metà del terzo intervallo 
di tempo; sentì l’infinito di 
queste metà che Io attende¬ 
va interminabile davanti a 
sé, e la voce fermarsi tra le 
labbra. Non sarebbe mal 
riuscito a terminare la con¬ 
ferenza. 

Banale fantasia a occhi 
chiusi di un lettore di Serres 
che aspetta l’inizio del suo 
Intervento, ricordando l’a¬ 
nalisi •serresiana» di Zeno¬ 
ne che parte da Atene per 
Imbarcarsi ad Elea. In real¬ 
tà, Serres Inizia e finisce, e 
tra questi due punti, riesce 
ad essere un narratore se¬ 


da telenovela. 

A guardar bene, infatti, i 
racconti inclusi in questo Bal¬ 
lo di famiglia non costituisco¬ 
no altro che un’unica storia, 
un solo intreccio (anche dal 
punto di vista delle situazioni- 
base) sottoposto a poche va¬ 
rianti, raggiustamenti di tiro 
in vista di un progressivo av¬ 
vicinarsi da parte di Leavitt a 
una forma compiuta, che me¬ 
glio esprima il fine precipuo 
di questi ritratti o studi da 
«natura morta*, e cioè una 
sorta di ironica pietas sottesa 
alla registrazione impassibile 
e riduttiva. 

Gli ingredienti fondamenta¬ 
li dell’intreccio saranno sem- 


non è il silenzio o l’impossibili¬ 
tà della parola a dominare 
questo universo e la comuni¬ 
cazione fra genitori e figli, 
fratelli e sorelle, amici e 
amanti: al contrario, si parla 
molto e certo sì comunica poi 
davvero poco, ma non esatta¬ 
mente nulla. 

Quello che passa è uno sfor¬ 
zo di ridurre minimalistica- 
mente, di cancellare ogni ac¬ 
cento e emozione che possano 
risultare di troppo, prosciu¬ 
gando con ostinazione ogni 
traccia o colore che sottragga 
il tutto alla grigia, angusta di¬ 


tragica o allucinante o pro¬ 
prio tipica di quell’«orrore» 
che giace al fondo della vita 
americana moderna: come in 
Alieni, ad esempio, nel quale 
la donna che narra la vicenda 
fa l’amore con il proprio ma¬ 
rito rinchiuso in una clinica 
psichiatrica dopo un incidente 
automobilistico, l’amore con 
un uomo tornato bambino ma 
che è stato e rimane pur sem¬ 
pre un adulto, padre dei suoi 
figli, insieme simile e diverso 
dalla figlia bambina che di- 


neppure l’inautentico appare 
piu come tale. È in questo che 
a me pare che Leavitt rappre¬ 
senti qualcosa, una evoluzione 
ulteriore, forse fatale, di quel 
grande racconto-fiume sulla 
città, sull’universo urbano 
moderno che è forse uno dei 
tratti salienti della narrativa 
americana del novecento, spe¬ 
cie dagli anni sessanta in poi. 
In questo universo narrativo 
New York è diffusamente pre- 


un luogo o un incubo o una or¬ 
rida meraviglia che non si abi¬ 
ta, ma da cui si è abitati, qual¬ 
cosa insomma che riguarda 
tutti, nativi della città o pro¬ 
vinciali del Middle-West, cit¬ 
tadini o inurbati, dentro Man¬ 
hattan o fuori di essa, nelle 
mille sue isole che sono peri¬ 
ferie o sobborghi estesi e ri- 
producibili ben oltre il proprio 
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pre i medesimi: un nucleo fa¬ 
miliare in crisi, fr§ntumato e 
disperso, un evento dramma¬ 
tico che segna una coppia e i 
loro figli, in particolare una 
malattia ma anche una più co¬ 
mune «patologia della vita 
quotidiana», nel cui orizzonte 
tutto viene assorbito e para¬ 
dossalmente presentato come 
assolutamente normale, un 
dato del presente registrato in 
modo tale che anche il cancro 
o una malattia mentale o l’o¬ 
mosessualità vi sono inclusi 
come una semplice ruga della 
routine, una anomalia che è 
l’altra faccia della norma. 

E tuttavia, all’apparenza. 


dascalicità del paradigma 
anonimo. 

Questa è una modalità del 
discorso, e delle poche azioni, 
propria dei personaggi ma an¬ 
che, e soprattutto, e un tratto 
che Leavitt condivìde piena¬ 
mente, è forma e sostanza del 
suo sguardo narrativo, ed è 
per questo, infine, che dietro 
la sagacia e l’abilità un po’ 
fredda della manipolazione, si 
intravede sì una acutezza del¬ 
la percezione e della sensibili¬ 
tà, ma anche la sua sostanzia¬ 
le modestia, una mimetica po¬ 
vertà di espressione e di stru¬ 
menti. 

In nuce, tutti questi raccon¬ 
ti contengono una situazione 


chiara di attendere, prove¬ 
nienti dal cosmo, i suoi veri 
familiari, per cosi ricongiun¬ 
gersi alle sue origini extrater¬ 
restri. 

Normalità e follia si guar¬ 
dano, m questo racconto, non 
da due versanti opposti, ma 
dalla medesima riva: la cata¬ 
strofe non è di là da venire, la 
fine del mondo è già qui, è 
semplicemente vissuta e as¬ 
sorbita in questo modesto pre¬ 
sente di traffici quotidiani. 
Essa non è né uno shock né 
una epifania né una attesa nu- 
minosa, non induce rivelazio¬ 
ne. ma pietà rattenuta, forse. 

In questo universo così mo¬ 
derno e così pervasivamente 
urbano tutto è già accaduto e 


sente, anche nell’assenza di¬ 
retta, come una metafora on- 
nicompresiva, una immagine 
che tutto include, una «scrittu¬ 
ra* dell’America contempora¬ 
nea. La sua valenza di simbolo 
è ovunque rintracciabile, e 
forse con più forza là dove, co¬ 
me può accadere in questi 
racconti di Leavitt, essa non 
sia concretamente presente o 
neppure indirettamente evo¬ 
cata come un orizzonte, pro¬ 
prio perché non v’è narratore 
di questi anni che non riveli 
come l’America tutta sia, di¬ 
rettamente o metaforicamen¬ 
te, una sua estesa e omologata 
periferia. 

E infatti, storicamente, da 
Melville a Fitzgerald, da Ja¬ 
mes a Burroughs, New York è 
stata raccontata e vista come 


territorio e possono ritrovarsi 
anche sulle coste della Cali¬ 
fornia. 

Ma la scoperta che negli 
scrittori che contano era uno 
shock tragico, una vera e pro¬ 
pria rivelazione traumatica, 
in Leavitt è assente, voluta- 
mente rimossa e messa tra 
parentesi. Si tratta di una 
scelta, insieme narrativa e 
morale; tanto più significati¬ 
va se raffrontata con quello 
che da questo medesimo as¬ 
sunto riesce a ricavare un au¬ 
tentico talento, certo il narra¬ 
tore più ricco d’avvenire che 
sia apparso in America in que¬ 
sti anni: parlo di Raymond 
Carver e dei dodici racconti 
inclusi in Cattedrale (in italia¬ 
no da Mondadori, 1984). 

Anche qui l’interno è quello 
anonimo, svuotato d’ogni si¬ 
gnificativo rilievo, di una qua¬ 
lunque città americana, al 


ducente, spesso quasi più 
attento all’andamento del 
racconto che ai principi che 
ne devono derivare. 

Ha capelli bianchi e profi¬ 
lo dantesco e si appassiona 
e si diverte nel creare «su¬ 
spense# e pause all’interno 
dei discorso. Chi si occupa 
di rapporto tra scienze 
umane e scienze esatte lo 
sconosce bene. Insegnante 
dal 1969 di Storia delle 
scienze alla Sorbona, auto¬ 
re di * Lue rezio e l’origine 
della fìsica• (Sellerio); di 
•Hermest; di un saggio su 
Jules Verna (Sellerio); e di 
«Passaggio a Nord-Ovest * 
(Pratiche Editrice), per cita¬ 
re solo i libri tradotti in Ita¬ 
lia, è epistemologo e filosofo 
ed autore di libri che sono 
considerati avventure del 
pensiero. Tema principale 
di riflessione: il tempo, visto 
nella sua pluralità. Cioè il 
tempo biologico dell’uomo, 
che procede irreversibil¬ 
mente in un’unica direzio¬ 
ne, dalla nascita alla morte: 
il tempo dell’universo che 
va dalll’ordine verso il di¬ 
sordine della materia; il 
tempo della storia, fatto di 
accelerazioni e Incredibili 
ritorni. Filosofo delle me¬ 
teore e delle nuvole. Il suo 
oggetto ideale di conoscen¬ 
za non è il cristallo dalle 
forme esatte e immutabili, è 
la nube, dai contorni indi¬ 
stinti, di cui non conoscia¬ 
mo le condizioni Iniziali e 
neppure la precisa evoluzio¬ 
ne. Una forma mutevole 


Michel Serres ha trovato un’altra 
soluzione al celebre enigma 
risolto da Edipo. E l’ha 
«spiegata» con una conferenza 

E l’uomo 
uccìse 
la Sfinge 
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che emerge sporadica da un 
caos di infiniti possibili 
equivalenti. 

Infantilmente affascina¬ 
to dai viaggi, con un passa¬ 
to da marinaio, dice di sé: 
•Porto in me un bambino 
incantato dalla steppa, dal 
maelstroem, dalla banchi¬ 
sa, dal Pacifico, che né la 
conoscenza delle cose, né la 
freqv mtazione dei mari, né 
il fu «co della vita, sono riu¬ 
scì i a liberare da Jules Ver¬ 
no. 

Airingresso della sala do¬ 
ve si tiene la conferenza si 
distribuisce a tutti (o quasi) 


la fotocopia di una Sfìnge, 
che tiene in mano una testa 
di ariete. Perché tanta me¬ 
scolanza si chiede Serres? 
Un animale con corpo be¬ 
stiale e testa umana che 
prende un’altra testa di be¬ 
stia. Perché le statue divine 
sono spesso miscugli di uo¬ 
mini e bestie e perché (rac¬ 
conta Erodoto) quando il 
dio Ammon decise di mo¬ 
strarsi al faraone, /o. fece 
sotto forma di fiera? È solo 
questione di tempo; e que¬ 
sto è il tempo della sostitu¬ 
zione, ma anche il tempo 
della vittima (sacrificale). 




Sembra complicato, ma 
provate a scomporre il mo¬ 
vimento che fa Abramo 
mentre sta uccidendo il fi¬ 
glio Isacco e fermatevi esa t- 
tamente a metà della pu¬ 
gnalata. In quel momento, 
sull’altare del sacrifìcio, ve¬ 
drete metà uomo e metà 
agnello che si sta sostituen¬ 
do all’uomo. Questo, dice 
Serres, era il tempo in cui 
l’uomo si nascondeva nel¬ 
l’animale. Poi iniziò a sacri¬ 
ficare altri uomini invece 
delle bestie, ed iniziò il suo 
sviluppo (ricordate lo scim¬ 


mione di 2001 di Kubrick, 
che scopre che con un osso 
in mano può uccidere? Do¬ 
po è solo questione di tem¬ 
po, ma il salto di qualità è 
fatto, quell’osso prima o poi 
diventerà un’astronave). 

A questo punto, inizia la 
telenovela a puntate di Ser¬ 
res, o meglio, la rivisitazio¬ 
ne dell'Enigma della Sfinge 
e di Edipo, uno di fronte al¬ 
l’altro sulla strada che por¬ 
ta a Tebe. Qual è quell’ani¬ 
male che al mattino cam¬ 
mina con 4 zampe a mezzo¬ 
giorno con 2 e la sera con 3? 
Se Edipo non risponde 


centro d’ogni storia v’è sem¬ 
pre un rapporto di coppia in 
cui un nulla (un oggetto, un 
dettaglio, una occasione mini¬ 
ma) mette in luce l’inautenti¬ 
cità con una folgorazione che 
può essere improvvisa o, con 
lenta accumulata tensione 
drammatica, fatta emergere 
dall’incatenarsi fatale non 
tanto delle circostanze quanto 
delle radici più remote e ine¬ 
sprimibili di una deriva e di 
una sconfitta. A questo modo, 
quella che viene raggiunta è 
una vera epifania, una soglia 
sulla quale, come su un abisso, 
il linguaggio c i sentimenti dei 
protagonisti si affacciano per 
un attimo brevissimo e inten¬ 
so, da essa uscendo poi ad un 
tempo mutati e identici. 

Come accade alla coppia di 
Piume, felice finché tiene fe¬ 
de al patto interno di non ave¬ 
re figli, fino alla sera in cui, 1 
accettando un invito a cena in 
casa d’amici, arrivando in 
questo luogo remoto di estre¬ 
ma periferia muniti d’una 
mappa come affrontassero l’i¬ 
gnoto, un pavone meraviglio¬ 
so plana sulla loro macchina e 
poi domina, unitamente a un 
neonato che piange, l’intera 
cena e la conversazione fra i 
quattro: un dialogo inesistente 
e non solo tutto schiacciato su 
frasi fatte e rigorosa parsimo¬ 
nia dei dire, ma letteralmente 
mediato e incanalato dal tele¬ 
visore acceso. 

Il pavone, la sua selvaggia e 
straniera bellezza, sono agli 
occhi della coppia l’improvvi¬ 
so irrompere nelle loro grigie 
esistenze, nella loro cecità, di 
una luce del possibile, insieme 
fascino e minaccia: non a caso 
è quella sera, tornando a casa, 
che senza un perché la donna 
decide di avere un figlio, rovi¬ 
nando così per semDre la loro 
vita. Qui la visione rivela e 
nullifica, non diversamente da 
quel che accade in Cattedrale, 
dove un cieco guida la mano e 
la mente ostile e chiusa del 
protagonista a disegnare 
qualcosa che non conosce, una 
cattedrale, appunto, e alla fi¬ 
ne entrambi, ad occhi chiusi, a 
disegno concluso, la vedono, 
esperiscono in una parola, 
dentro due opposte vite, due 
diversi «sguardi», il lato segre¬ 
to e imprevedibile del quoti¬ 
diano, il fondale in ombra del¬ 
le proprie emozioni. 

Nessuno come Carver sa di¬ 
re quanta inespressa catastro¬ 
fe, quanta tragica necessità 
s'annida dentro e dietro la ma¬ 
schera dei silenzi, delle afasie 
della comunicazione intersog¬ 
gettiva, ma anche e forse so¬ 
prattutto dietro i tranquilli e 
terribli oggetti e simboli della 
vita americana di ogni giorno: 
nelle vitamine che fanno la 
fortuna e poi la rovina di una 
donna in Vitamins o nel frigo¬ 
rifero che impazzisce all’im- 
prowiso e non congela più, 
non conserva né il cibo né la 
disintegrazione del disoccupa¬ 
to che decide di non far più 
nulla, in un certo senso di 
«conservarsi* vivendo sul so¬ 
fà, nel racconto Preservation. 

Anche stilisticamente, nella 
straordinaria maestria narra¬ 
tiva che lentamente accumula 
e scava la sfumatura e il det¬ 
taglio, Carver, come Leavitt, 
sceglie la sorbietà e la misura, 
una rigorosa fedeltà all’ottica 
ridotta, sottotono, sempre al 
di qua di un qualunque accen¬ 
to in più, alla vista interiore 
neghittosa e opaca dei suoi 
protagonisti: ma il fine, e l’esi¬ 
to, sono radicalmente antiteti¬ 
ci. 

Da questa adesione Carver 
ricava non la registrazione 
dell’esistente, ma la rivelazio¬ 
ne della sua negatività, non 
l’implicita accettazione di ciò 
che c’è, ma lo svuotamento 
dell’inautentico per le sue 
stesse vie e attraverso i suoi 
labirinti, finché attraverso di 
esso, entro questa America, 
nel cuore del suo più anonimo 
e uniforme paesaggio urbano, 
è un altrove che si affaccia, e 
una ringhiera del possibile, in¬ 
determinato e ambivalente, 
rivela l’incompiutezza, l’ine- 
spresso fondo della vita con¬ 
temporanea. 

Vito Amoruso 


muore, se risponde muore 
la Sfinge. Chi morirà? Edi¬ 
po no, perché dice che l’ani¬ 
male è l’uomo. Serres nean¬ 
che perché dice che non è 
vero. Muore solo la Sfinge. 
E qual è la verità di Serres? 
Lo sapremo alla prossima 
puntata. Il filosofo sorride 
contento, strappa gridolini 
di gioia dal pubblico e lascia 
la parola al traduttore. 

La veirtà di Serres è que¬ 
sta: quello a 4 zampe è l’ani¬ 
male all’origine della storia; 
è la sfinge stessa all’intemo 
della quale si nasconde 
l’uomo. Quello a 2 è l’uomo 
che si erge nudo, esce dalla 
bestia, e si avvia verso il suo 
sviluppo. Quello a 3 è l’uo¬ 
mo sociale, che impara ad 
usare gli oggetti e che crea 
le leggi: il Tribunale (pare 
che la parola derivi da «3 
tribù * che si unirono nel¬ 
l’antica Roma). Però, la ri¬ 
sposta non dice tutto, per¬ 
ché in realtà il tempo non 
procede solo così e forse ci 
sono molti mattini nello 
stesso momento e forse l’u¬ 
manità non finirà, e rico- 
mincerà con un nuovo sole. 
Tutto è mischiato e noi 
stessi siamo contemporanei 
di sacrifìci umani e di realtà 
futuribili. Forse questa sera 
stessa, siamo contempora¬ 
nei dell’orrore. 

Brivido di paura in sala e 
ci si comincia a chiedere: 
quante metà mancheranno 
alla fine della conferenza? 


Si indaga 
sul teatro 
«La Fenice» 


VENEZIA — Un’inchiesta 
preliminare c stata avviata 
dalla procura della Repubbli¬ 
ca di Venezia, sulla base di tre 
lettere anonime riguardanti 
alcuni aspetti della gestione 
amministrativa deH’Fnle au¬ 
tonomo teatro -La Fenice». 
Nelle missive si farebbe riferi¬ 
mento alla direzione artistica 
del maestro Italo Gomez. Per 
il momento l’inchiesta do¬ 
vrebbe essere limitata ad una 
raccolta di informazioni e do¬ 
cumentazione, affidata dal 
procuratore della Repubblica 
Bruno Siciari alla polizia giu¬ 
diziaria. 


Ente Gestione: 

la colpa è 
dei ministeri? 


ROMA — La colpa non è del¬ 
l’Ente Gestione cinema, ma 
dei ministeri delle PpSs e dello 
Spettacolo: così il presidente 
dcH‘Ei»te, Ivo Grippo, rispon¬ 
de alle proteste del Pei sul ri¬ 
tardo delle nomine dei nuovi 
consigli d’amministrazione 
del Luce e di Cinecittà. «Già 
prima del 21 febbraio, data di 
naturale scadenza dei consi¬ 
gli, l’Ente ha chiesto ai mini¬ 
steri dì effettuare le designa¬ 
zioni di loro competenza. Ap¬ 
pena esse arriveranno l’Ente 
effettuerà le sue e si provvede- 
rà al rinnovo dei consigli». 


Dopo il grande successo della 
«Venexiana», tutti i progetti 
della Monconi. «Il mio sogno? 
Platonov diretto da Michalkov» 

Valeria, 
voglia 
di Cechov 



Guglielmo Brayda 


Valeria 

Monconi 


MILANO — Ci sono attori che si riposano sugli allori, sui 
successi ottenuti, sui risultati di tutta una carriera e che 
mandano, per così dire, il cervello in pensione. Valeria Mori- 
coni, una delle poche signore del teatro italiano, sfugge total¬ 
mente al cliché consolidato che vede nella maturità l’occa¬ 
sione per tirare i remi in barca. Il suo ultimo personaggio, 
l’Anzola della Venexiana (in questi giorni al Teatro Lirico di 
Milano), una vedova matura che s’innamora di un ragazzo e 
lo contende a una rivale più giovane di lei, portato anche 
negli Stati Uniti e in Germania, malgrado il successo ottenu¬ 
to non le ha tolto, né limitato le caratteristiche basi di un 
carattere intelligente e «prorompente»- da protagonista: la cu¬ 
riosità e l’intelligenza polemica. 

Dice: «Sono sempre stata un’irrequieta, mi piace sperimen¬ 
tare e sperimentarmi. Credo che solo in questo modo fare 
l’attrice in un’epoca come la nostra di grave appiattimento 
culturale e artistico abbia un senso*. 

E una dichiarazione in cui c’è tutta Valeria Monconi che ci 
ha abituato a rivoluzionarie improvvise novità, a bruschi giri 
di pagina, che però per lei hanno sempre un senso profondo. 
Così la notizia circolata recentemente di un suo Cechov in 
teatro con il regista Nikita Michalkov è da vedere proprio 
sotto questa angolatura, all’interno dì una perenne voglia di 
cambiare, di mettersi in discussione. 

•Le cose sono andate così — spiega Valeria —: mi è venuta 
una gran voglia di fare Cechov, con i suoi silenzi, i suol 
sguardi, la sua solitudine. Mi è venuta voglia, soprattutto, 
dopo aver visto i film di Michalkov, in particolar modo Parti¬ 
tura incompiuta per pianola meccanica tratto dal Platonov. 
Mi è sembrato che lì ci fosse tutto quello che io pensavo su 
Cechov. Così gli ho scritto nel giugno dell’anno scorso per 
chiedergli se era disposto a lavorare fuori dalla Russia con 
attori stranieri. Lui mi ha scritto una lettera deliziosa spie¬ 
gandomi che dovevo fare una richiesta ufficiale al ministero 
della Cultura, cosa che ho fatto». 

— A che punto sono oggi i vostri progetti? 

•Il ministero mi ha risposto dicendomi che Michalkov è un 
cineasta e che, come tale, dipende da organi speciali. Ho 
riscritto a chi dovevo e ora aspetto risposta. Intanto, però, ci 
siamo visti. Lui mi ha parlato del suo “materiale” Checov, io 
dei miei sogni. E* stato un incontro straordinario: lui parlava 
spagnolo — una sua “tata” era una spagnola che aveva ab¬ 
bandonato la Spagna per sfuggire alle rappresaglie di Franco 
—. Nel corso di questo nostro incontro a colazione sul Tevere, 
abbiamo parlato soprattutto del “Platonov” di Cechov». 

— Ma questo cosa significa: che Valeria Monconi abbando¬ 
na il Teatro di Roma, che Valeria Moriconi farà in proprio 
compagnia, che è stanca del modo in cui il teatro italiano 
viene gestito? 

«Cominciamo dal secondo problema. Non so ancora quale 
sarà il mio futuro, qualora il '‘progetto Michalkov” dovesse 
andare in porto. Per quel che mi riguarda io ho gettato un 
sasso: non credo che i teatranti italiani se Io lasceranno sfug¬ 
gire. Per quel che mi riguarda poi i miei rapporti con il Teatro 
di Roma e i miei impegni con Scaparro, che ne è il direttore 
oltre che il regista della Venexiana, oggi come oggi posso solo 
dire che sono "in attesa”. Aspetto infatti che Scaparro mi 
dica in questi giorni non appena 11 fu Mattia Pascal avrà 
debuttato a Catania, se il Teatro di Roma intende produrre 
quest’estate Antonio e Cleopatra di Shakespeare con Pino 
Micol e me come protagonisti e che lo dirigerà dalmomento 
che lui ha più volte dichiarato che non avra la sua firma. Da 
parte mia quello che mi interessa, oggi, è fare qualcosa che 
abbia un senso; il che significa, per me, poter dialogare con 
persone di qualità fuori dali’ufficialità dei rispettivi ruoli su 
di un progetto comune, al quale si crede totalmente. Sento 
un’ansia vera di sperimentazione che non è solo uno spec¬ 
chietto per le allodole, ma un bisogno interiore che mi spìnge 
a voler confrontare la mia “aria” mediterranea all’universa¬ 
lità del teatro, delle idee». 

— Sono parole battagliere le tue; cosa nascondono: un ma¬ 
lessere o una polemica? 

«Vedi un po’ tu. In teatro siamo arrivati a un tran tran che 
va bene per tutti, a un livellamento che mi pare mollo triste. 
Chi fischia più, chi esprime il suo dissenso? Mancano il co¬ 
raggio, le idee, salvo in alcune punte di diamante. Oggi nel 
teatro italiano tutto è politica, siamo» diventati un serbatoio 
di voti, la logica della lottizzazione imperversa anche qui„». 

— E allora? 

«Allora che il ministero non dia più una lira a nessuno (e 
che non chieda nessuna tassa, naturalmente), che ognuno 
faccia con le proprie gambe e poi si vedrà chi ha il pubblico e 
chi no, chi ha qualcosa da dire davvero. E non mi si dica che 
faccio una battaglia di retroguardia. Del resto sono in buona 
compagnia: come me la pensava Eduardo e oggi Carmelo 
Bene». 

— E ora i tuoi programmi? 

•Se mi chiedi cosa penso di fare a breve scadenza, ti dirò 
che voglio andare a Strolo a riposarmi e a vedere con consola¬ 
zione come procede e lavora la Fondazione Franco Enriquez, 
testimonianza di come, se le cose si vogliono fare, si possono 
fare sul serio». 


Maria Grazia Gregori 
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Una acena dal 
«Misteri di Pietroburgo» 


1 



Videoguida 


Italia 1, ore 20.30 


Travolta, 

Stallone 

e la 

Febbre 2 


Sylvester Stallone e John Travolta. Strana coppia. Ma con molte 
cose in comune: l’origine italiana, l'esibizione dei muscoli, l'istinto 
del successo. Il film di stasera su Italia l,Staying Alive (alle 20.30, 
in prima visione tv), è il risultato della loro collaborazione, risalen¬ 
te al 1983. E soprattutto è il seguito di un Film celeberrimo, La 
febbre del sabato sera, che nel '77 consacrò Travolta come astro 
nascente della disco-music. Staying Alwe era, nel vecchio film 
(diretto da John Badham), il titolo di una delle canzoni dei Bee 
Gees che componevano la colonna sonora. Significa «restare vivi», 
ed è quanto cerca di fare Travolta/Tony Manero in questo secondo 
capitolo. Il giovanotto si è trasferito da Brooklyn a Manhattan e 
tenta disperatamente di sfondare a Broadway. Un'audizione per 
un importante spettacolo e un paio di fuggevoli amori (per la 
bionda Jackie e la bruna Laura, interpretate rispettivamente da 
Cynthia Rhodes e Finola Hughes) saranno le tappe dell’ascesa di 
Tony verso l’Olimpo. Il soggetto è di Travolta stesso, che poi si 
affidò a Stallone per la regia e la stesura della sceneggiatura. 
Stallone vi mise molto di suo, irrobustendo Travolta a suon di 
body-building e dando all’ambizione di Manero il tono esasperato 
dei sogni di Rocky. Tony Manero, insomma, è un fratello minore, 
più tenero e «artistico», di Rocky Balboa. E le «reaganate» di Jo- 
hnny Rambo e di Rocky IV, per fortuna erano ancora lontane... 

Canale 5: Mike e Glenn Ford 

Glenn Ford, una delle stelle della Hollywood degli anni 50, sarà 
Toapitc d’onore dell’odierna puntata di Pentatlon, il gioco a quiz 
condotto da Mike Bongiorno (Canale 5, ore 20.30). L’attore è stato 
intervistato, nella sua casa di Los Angeles, da Maria Scicolone. Per 
quanto concerne il quiz, vedremo se continuerà l’inarrestabile 
marcia del campione Antonio Profeta, super-esperto sulla Juven¬ 
tus. che in tre puntate ha raggranellato il ragguardevole gruzzolo 
di 195 milioni. 

Raiuno: dimmi come dormi... 

Attenzione a dove e come dormite. Spesso non ci si fa caso, ma la 
posizione del letto, la presenza o meno della sveglia, e altri oggetti 
domestici come il telefono o la tv possono essere fonte di depres¬ 
sioni e nervosismo. Anche il terreno su cui sorge la casa può emet¬ 
tere perturbazioni elettromagnetiche nocive alla salute delle per¬ 
sone. Di questi fenomeni, e della scienza che li studia, la geobiolo- 

§ ia, si parlerà oggi (Raiuno, ore 18,30) a Italia sera, il programma 
i attualità condotto da Piero Badaloni. In studio l’architetto 
Gianfranco Carignano, esperto e studioso di questa materia. L’o¬ 
spite musicale del giorno e la cantante Donatella Rettore. 

Raidue: genio e sregolatezza 

Continuano gli amletici interrogativi di Aboccaperta. il program¬ 
ma di Gianfranco Funari in onda su Raidue alle 21,35. Questa sera 
gli ospiti in studio saranno invitati a pronunciarsi sul seguente 
dubbio: è vero che le persone ordinate sono noiose, pignole e prive 
dì fantasia? E che invece coloro che vivono nel caos sono brillanti 
e ricchi di creatività? Insomma, il binomio «genio e sregolatezza» è 
una sacrosanta verità o un luogo comune? Seguite dunque Abocca¬ 
perta preparandovi come sempre a saperne, alla fine, meno di 
prima. 

Canale 5: parla Sydne Rome 

Per la rubrìca Protagonisti, in onda su Canale 5, alle ore 23, 
Giorgio Bocca ha scelto auesta settimana un personaggio dello 
spettacolo: Sydne Rome. L’attrice parla del suo attuale impegno tv 
a Grand Hotel, della sua carriera, della sua vita al di qua e al di là 
delle telecamere. 


Scegli 
il'tuo film 



GLI OCCHI. LA BOCCA (Raidue. ore 24.00) 

Girato nel 1982. questo film è la prosecuzione ideale di / pugni in 
tasca, il titolo che nel 1965 rivelò al mondo un enfant prodige del 
cinema italiano: Marco Bellocchio. In Gli occhi, la bocca Lou 
Castel (già protagonista del vecchio film) è Giovanni, un trenta¬ 
cinquenne che abbandona la natia Bologna per recarsi a Roma, 
dove vuole intraprendere la carriera di attore. Ma il suicidio del 
fratello gemello Pippo riporta Giovanni nella città natale, costret¬ 
to a confrontarsi con i fantasmi del proprio passato, con la famiglia 
borghese e scombinata da cui è difficile slegarsi, e con un «doppio» 
di se (il gemello) che ha scelto la morte come unico mezzo di fuga. 
Sono evidenti gli influssi psicoanahtici così importanti per Belloc¬ 
chio da qualche anno a auesta parte, e che si sono riproposti 
(anche polemicamente) nella lavorazione del recente, controverso 
Diavolo in corpo. Gli occhi, la bocca fu presentato a Venezia 
nell’82. accanto a Castel vi compaiono Angela Moiina e Michel 
Piccoli. 

FEMMINA FOLLE (Raitre, ore 22,05) 

E il film che dà il titolo al bel ciclo di Raitre attualmente in corso. 
Diretto da John Stahl nel 1945, il film si segnala soprattutto per la 
sua protagonista, una splendida Gene Tieroey all'apice della sua 
bellezza e della aua bravura. È un melodramma cupo, rovente, con 
risvolti psicoanalitici, da cui emerge un’immagine della femminili¬ 
tà torbida e devastante. Gene Tiemey è Elena, che durante un 
viaggio in Messico conosce lo scrittore Harlan (Cornei Wilde) e se 
ne innamora. I due si sposano, ma ben presto la gelosia di Elena 
assumerà un carattere patologico che la spingerà addirittura all’o¬ 
micidio. Il film vinse l’Oscar per la miglior fotografia, firmata da 
Leon Shamroy. 

È UNA SPORCA FACCENDA, TENENTE PARKER (Canale 5. 
ore 23,30) 

Gli amanti del John Wayne classico, quello dei western di John 
Ford, non amano alla follia questi film «senili» in cui il vecchio 
Duke ai cala nei panni del poliziotto urbano tutto d’un pezzo. In 
questi ruoli Wayne è troppo legnoso e troppo legalitario. Comun¬ 
que, in questa pellicola diretta nel ’73 dall’abile mano di John 
Sturges, Wayne è il Parker del titolo, impegnato a smascherare i 
collegamenti tra le autorità cittadine e i trafficanti di eroina. Chi 
lo fermerà? 

AZZARDO (Retequattro, ore 10,00) 

George Marshall, rude artigiano della vecchia Hollywood, confe¬ 
ziona nel 1949 questa amara parabola su una donna ricca che 
pente al gioco tutta la sua sostanza. Nell’America del dopoguerra 
non c’è peccato peggiore... Occhio comunque alla protagonista, la 
grande Paulette Goddard di Tempi moderni. 
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Arriva a Roma l’ultimo spettacolo di Adolfo Celi 
preparato con gli allievi della Bottega fiorentina di Gassman 

Viaggio nei misteri di 
Fiodor Dostoevskij 


I MISTERI DI PIETROBURGO di Vitto¬ 
rio Gassman, Gerardo Guerrieri e Adol¬ 
fo Celi da Fiodor Dostoevskij. Regie di 
Vittorio Gassman e Adolfo Celi. Scene e 
costumi di Elena Mannini. Musiche di 
Gianandrea Gazzola. Coreografie di An- 
torneila Daviso. Luci di Guido Baroni. 
Interpreti: Alvaro Piccardi e sedici allie¬ 
vi della Bottega teatrale di Firenze (Tul¬ 
lia Alborghetti, Giulio Base, Fabio Bus- 
sotti. Giovanna Carrassi, Luigi di Fiore, 
Angela di Nardo, Lorenzo Gioielli, Rudy 
Gottardo, Lucia Lanzarini, Giovanna 
Pini, Nino Prester, Donatella Russo, Ma¬ 
rio Spallino, Roberto Tomaello, Jole TVa- 
macere, Jacopo Vettori). Produzione del 
Teatro Regionale Toscano. Roma, Tea¬ 
tro Quirino. 

Forse è retorico dirlo, ma miglior 
omaggio che questo non si poteva ren¬ 
dere alla memoria di Adolfo Celi: porta¬ 
re avanti, far vedere in giro uno spetta¬ 
colo nato anche dal suo lavoro di regi¬ 
sta, di attore, di insegnante nella Botte¬ 
ga teatrale fiorentina diretta dal suo 
vecchio amico Vittorio Gassman. 

La prima (e più lunga) parte dei Mi¬ 
steri di Pietroburgo riprende, ma in for¬ 
ma più affinata, il saggio conclusivo 
(visto da noi a Firenze) dell’anno scola¬ 
stico ’83-’84 della Bottega. Diversi no¬ 
mi, peraltro, sono cambiati, e fra di essi 
troviamo dei veterani, ormai, di un’ori¬ 
ginale esperienza di apprendimento 
teorico-pratico, aperta sui due fronti 
del «mestiere» e dell’«arte» (che poi, alla 
resa dei conti, sono la stessa cosa). 

Pagine tratte da opere giovanili di 
Dostoevskij — Povera gente. Le notti 
bianche — e da un testo già maturo del 
grande scrittore russo — Memorie de] 
sottosuolo — s’intrecciano qui varia¬ 
mente; e la «malignità» del monologan¬ 
te protagonista delle Memorie fa da cu¬ 
po contrappunto alla generosa esube- 


Programmi Tv 


ranza di cuore, verbale (o epistolare), di 
cui il misero impiegatuccio Makar e 
l'insonne Sognatore gratificano Varja e 
Nastja, le ragazze che sono oggetto del 
loro amore infelice. L’Uomo del sotto¬ 
suolo, che recita con la prostituta Lisa il 
ruolo del redentore o del predicatore, 
non è la caricatura dei «personaggi po¬ 
sitivi» dostoevskìjani, ma il loro ombro¬ 
so rovescio. 

Il tema del «doppio», così tipico e ri¬ 
corrente in Dostoevskij, si esprime in 
un tal gioco di specchi, riflessi e rifra¬ 
zioni; oltre che (ma in modo più stru¬ 
mentale) nel mutamento a vista degli 
attori, o nel loro raddoppio (due Sogna¬ 
tori si accomiateranno, al termine, da 
due Nastje, due Makar piangeranno l’u¬ 
no nelle braccia dell’altro per la parten¬ 
za di due Varje). Altro elemento posto in 
evidenza, dalla regia di Gassman, la 
particolare «teatralità» d’una narrativa 
dialogatissima (anche quando il dialo¬ 
go avvenga, magari, per lettera), e dove 
è un dato costante la tensione degli eroi 
anche più umili a «rappresentarsi», a 
mettersi in scena. E la scena è poi Pie¬ 
troburgo stessa, interni ed esterni, evo¬ 
cati con gusto nell’impianto visivo a cu¬ 
ra di Elena Mannini. Conclude il primo 
atto un «Coro di morti» (da Bobok), che 
esalta il lato più baracconesco e carne¬ 
valesco del mondo dostoevskijano (si 
colgono qua e là spunti fuggevoli rica¬ 
vati da altri titoli di una così vasta e 
geniale produzione letteraria). 

La seconda parte è quella che reca, 
per la regia, la firma di Adolfo Celi, e 
nella quale egli sarebbe dovuto appari¬ 
re nei panni di Ivan Ilic Praiinskij, alto 
funzionario di ministero, equivalente 
per grado (e divisa) a un generale, al 
centro dell’esemplare vicenda del rac¬ 
conto Una brutta storia. Praiinskij è un 
umanitario, un progressista, un rifor¬ 
mista (siamo al tempo dello zar Ales¬ 


sandro II, che abolirà la servitù della 
gleba), isolato nel proprio ambiente, 
anche a causa del suo ossessivo sprolo¬ 
quiare. Una sera (un po’ per caso, un po’ 
con intenzione) si autoinvita alla festa 
di nozze d’un suo modesto dipendente, 
e qui puntualmente si ubriaca, fa 
strampalati discorsi, e finisce per pro¬ 
vocare un disastro domestico, dal quale 
lui stesso rimarrà segnato nel profon¬ 
do. I guai creati dal paternalismo, da 
certe incredlbli «andate al popolo» (In 
genere con regolare biglietto di ritor¬ 
no), in ogni epoca e paese, sono troppo 
noti perché si debba sottolineare l’at¬ 
tualità dell’ironico e sconsolato mes¬ 
saggio di Una brutta storia. 

Alla ribalta, ne risulta un concertato 
assai vivo di figure e situazioni, di voci e 
gesti, in una chiave di grottesco che, 
dietro Dostoevskij, fa trasparire Gogol 
(a Gogol accennava lo stesso Celi, in 
una nota al programma di sala). L’oc¬ 
casione è buona- fra l’altro, per verifi¬ 
care le capacità singole degli attori e il 
loro affiatamento, giacché ognuno, qui, 
ha il suo momento di spicco, ma il qua¬ 
dro d’insieme è poi dominante; e non 
manca qualche estroso numero di bal¬ 
lo. Alvaro Piccardi, che ha degnamente 
sostituito Celi, dà controllato sfogo a 
una sua vena comica, via via raggelata 
nel procedere dalla commedia al dram¬ 
ma. Gli altri sedici partecipanti allo 
spettacolo sono citati all’inizio. Ma vor¬ 
remmo rilevare, almeno, il più che sicu¬ 
ro professionismo di Nino Prester, Do¬ 
natella Russo, Fabio Bussottl, Angela 
di Nardo, Lucia Lanzarini. E la gran 
passione che tutti dimostrano. Un pub¬ 
blico particolarmente attento non ha 
lesinato gli applausi, anzi ha decretato 
ai Misteri di Pietroburgo un piccolo 
trionfo. 

Aggeo Savioli 


Ci Raiuno 


10.30 LA CASA ROSSA - Sceneggiato (4* puntata) 

11.30 TAXI — Telefilm 

11.55 CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 

42.05 PRONTO... CHI GIOCA? - Con Enrica Bori accorti 

13.30 TELEGIORNALE: TG1 - TRE MINUTI DL-. 

14.00 PRONTO... CHI GIOCA? - L'ultima telefonata 

14.15 IL MONDO DI QUARK - A etra di Piero Angela 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

15.30 OSE: RISTRUTTURAZIONE E AGGIORNAMENTI DEI MUSEI 
16.00 DINKY DOG - Cartone animato 

16.15 PRIMISSIMA - Attualità culturale del TGl 

16.55 OGGI AL PARLAMENTO: TGl FLASH 
17.00 TGl-FLASH 

17.05 MAGICI - Con Piero Chiambretti 
18.00 TUTTILI8RI - Settimanale 

18.30 ITALIA SERA - Conduce Piero Badaloni 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL BELLO DELLA DIRETTA - Spettacolo con Lorena Goo» 

22.35 TELEGIORNALE 

22.45 LA GRANOE DEPRESSIONE - «Da Weimar a Hitler» 

23.35 ARTISTI OGGI: GIULIANO VANGI - Scultore 
24.00 TGl - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

D Raidue 

11.55 COROfALMENTE - Rotocalco. In sturbo Enza Samoò 
13.00 TG2 ORE 13 - TG2 AMBIENTE 

13.30 CAPITOL - Telefrim con fiory Cafhoun 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35 TANDEM - Super G. attualità, giochi elettronici 
16.00 OSE: I PRINCIPI FEUCI DEL RISORGIMENTO 

16.30 PANE E MARMELLATA - In studio Rita OaOa Chiesa 

17.30 TG2 FLASH - OAL PARLAMENTO 

17.40 MODA E TUTTO QUANTO FA COSTUME SPETTACOLO E 
CULTURA 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE O» SAN FRANCISCO - Telefiim 

19.40 METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 

20.30 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm «La ragazza n jeans» 

21.35 ABOCCAPERTA - Ideato e condono da Gianfranco Funwi 

22.30 TG2-STASERA 

22.40 SPORTSETTE • Appuntamento con lo sport 
23.50 TG2 - STANOTTE 

24.00 GLI OCCHI E LA BOCCA - Firn con Angela Moftna. Log CasteL 
Regia di Marco Bellocchio 

D Raitre 

13.00 L1GHEA - Film 

14.05 OSE: UNA LINGUA PER TUTTI - n russo (9* puntata) 

14.35 OSE: UNA LINGUA PER TUTTI • n francese (9* puntata) 

16.05 ALFRED BRENOEL INTERPRETA SCHU8ERT . Sonata in LA 

m»gg. 

18.05 OSE: MEDICINA SPECIALISTICA 

15.35 OSE: L'INCANTESIMO DEL LAGO DEL FUCINO 
17.05 OADAUMPA 


18.10 L 0RECCH10CCH10 - Con Fabio Fazio 

19.00 TG3 - TV 3 REGIONI 

20.05 OSE: IMMAGINI PER LA SCUOLA 

20.30 TRE SETTE: - Settimanale di attualità del Tg3 

21.30 TG3 

22.05 FEMMINA FOLLE - Fdm con Gene Tiemey, Cornei Wilde. Regia di 
John M. Sthal 

CU Canale 5 

8.55 FLO - Telefilm con Geoffrey Lewis 
9.20 UNA FAMIGLIA AMERICANA • Telefilm 

10.15 GENERAL HOSPITAL - Teleromanzo con Tony Geary 

11.00 FACCIAMO UN AFFARE - Gioco a quiz con Iva Zarucchi 

11.30 TUTTINFAMIGUA * Gioco a quiz con Claudio lappi 
12.00 BIS - Gioco a quiz con M. Boogwrno 

12.40 IL PRANZO E SERVITO - Gioco a qirz con Corrado 

13.30 SENTIERI - Teleromanzo 

14.25 LA VALLE DEI PINI - Teleromanzo 
15.20 COSI GIRA IL MONDO - Teleromanzo 

16.15 ALICE - Telefilm con Un da Lavai 
16.45 HAZZARD - Telefilm con Catherine Bach 

17.30 DOPPIO SLALOM - Gioco a quu por ragazzi 
18.00 L'ALBERO DELLE MELE - Telefilm 

18.30 C'EST LA VIE - Gioco a quu con Marco Columbro 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm con Sherman Hemsiey 

19.30 ZIG ZAG - Gioco a qirz con R. VianeBo e S. Monda»» 

20.30 PENTATLON - Gioco quz con Mie Bongorno 
23.00 PROTAGONISTI - Le interviste di Gergo Bocca 

23.30 E UNA SPORCA FACCENDA TENENTE PARKER - Film con John 
Wayne. Edcke Albert 


Retequattro 


9.00 DESTINI • Telenovela con Tony Ramos 
9.40 LUCY SHOW - Telefilm 
10.00 AZZARDO - Film con Pouiette Goddard 

11.45 MAGAZINE • Attualità 

12.15 JENNIFER - Telefilm 

12.45 CIAO CIAO - Cartoni animati 

14.15 DESTINI - Telenovela 
15.00 AGUA VIVA - Telenovela 

15.50 GU AMANTI - FAm con Margaret SuBovan 

17.50 LUCY SHOW - Telefilm con LuoBe Bafl 

18.20 Al CONFINI DELLA NOTTE - Scenografo 

18.50 I RYAN - Sceneggilo con Helen Gallagher 

18.30 FEBBRE D'AMORE - Sceneggiato con Robert Clary 

20.30 COLOMBO - Tele firn tf Armonista» 

22.00 MATT HOUSTON • Telefilm «C ammestare» 

22.50 M.A.S.H - Tetefrfm «Check-up» 

23.20 DEVUN E DEVLIN • Telefilm «Monarca assoluto» 
00.10 IRONSIOE - Teiefrfm «Amara fuga» 

01.00 MOD SQUAD - Telefilm con Michael Cole 

□ Italia 1 

8.30 GU FRO( O) HOGAN - Telefilm 
8.55 SANE ORO 5 SON • Telefilm 
9.20 LA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
10.10 GALACTICA • Telefilm 


Addio Bruhn, 
stella danese 
della danza 


TORONTO — È morto a To- 
tonto, sua città di adozione da¬ 
gli anni Sessanta, il grande 
ballerino danese Erik Bruhn. 
Aveva 57 anni e a stroncarlo è 
stato un tumore al polmone, 
diagnosticatogli dai medici 
dell’ospedale della città cana* 
de se solo due settimane fa. 
Bruhn, vero «danseur noble» 
destinato ad eccellere sopra!* 
tutto nelle parti liriche, fu uno 
dei piu raffinati interpreti di 
danza classica della sua gene¬ 
razione; nato a Copenaghen il 


Nostro servizio 
FIRENZE — Grazie a un 
trittico tutto firmato dal co¬ 
reografo Mario Pistoni (Ra¬ 
gtime, Après-mldi d’un fau¬ 
ne, Lamento per Ignatlo 
Sanchez Mejlas), il Baltctto 
del Maggio Musicale Fioren¬ 
tino ha ripreso a danzare, 
dopo la Giseile di dicembre, 
al Piccolo Teatro Comunale. 
Danza, soprattutto, il primo 
omaggio italiano ad un poe¬ 
ta di cui quest’anno ricorre ii 
cinquantesimo anniversario 
della morte (Federico Garcia 
Lorca che veniva fucilato vi¬ 
cino a Granada nel 1936) ri¬ 
percorrendo con giovanile 
disponibilità e incoscienza le 
suggestioni di uno dei suoi 
poemi più celebri e cocenti: 
quel Lamento del 1935 che 
tutti conoscono per via 
d eìl'lncipit reiterato: «Alle 
cinque della sera. 

Ignatlo è un grande tore¬ 
ro. Di lui scrivono Lorca, Ra¬ 
fael Alberti, altri; lui stesso 
pare abbia scritto anche di 
sé... Muore in una tauroma¬ 
chia asciutta e grave che ha 
l’andamento di un rito anco¬ 
ra più antico della corrida. E 
il poeta Lorca lo canta in 
quattro tempi. Nel primo, 
scand:sce l’annuncio, il rin¬ 
tocco funebre (quel «alle cin¬ 
que della sera») che acquista 
via via un ritmo sempre più 
furente, a cui fa da contral¬ 
tare il lamento della terra 
con i suoi «oggetti» (la luna, 
la testa di toro, il cespuglio 
dei gelsomini) grondanti di 
nostalgia e di passione sur¬ 
realistica, trasfiguratrice. 
Segue il rifiuto della morte 
(«Non voglio vederlo...»), la 
sua cruda accettazione (la 
terra «non ti conosce sei 
morto per sempre...») e, infi¬ 
ne, la resurrezione artistica 
(•ma io ti canto...»). Ma come 
tradurre in danza questi 
concetti, il vortice delle im¬ 
magini lorchiane così forti, 
plateali e già teatrali al pun¬ 
to da rifiutare una traduzio¬ 
ne scenica (che pure ci fu, nel 
1953, a Parigi, e con le scene 
di Picasso)? 

Opportunamente, il coreo¬ 
grafo evita di seguire la spi¬ 
rale visionaria dei poeta. Si 
concede, però, un tiepido 
surrealismo sanguigno che 
colora di rosso, a macchie, il 
palcoscenico e 1 brutti costu¬ 
mi. Mantiene, invece, la 
scansione in quattro tempi 
dell’opera, il testo per intero 
(viene letto da un attore bene 
in vista) e un terzetto di pro¬ 
tagonisti-chiave: Ignatlo ri- 
battezzato semplicemente 
l’Uomo, la Morte, il Testo, un 
trio che ora si confronta, ora 
viene assistito da una specie 
di coro tragico. 

Sulla musica per chitarra 
di Hector Villa-Lobos (uno 
del «Dodici Studi» del 1929 e 1 
•Cinque Preludi» del 1939) 
che seguono passo passo 
quasi tutto il balletto, l’inizio 
appare subito affascinante, 
un groviglio inestricabile 
unisce i tre corpi protagoni¬ 
sti, ma poi, quando le loro fi¬ 
sionomie risultano più chia¬ 
re e prevedibili, anche Fazio¬ 
ne danzata perde di morden¬ 
te. L’Uomo è sofferente, 
drammatico (troppo). La 



3 ottobre del ’28, studiò presso 
ia scuola di balletto reale da¬ 
nese e, allievo anche di Massi¬ 
ne, esordì in Inghilterra con il 
Metropolitan Ballctt. l’oi, fu 
una serie di successi, sia conte 
danzatore che come coreogra¬ 
fo, nel corso di una carriera 
che lo portò dagli inizi degli 
anni Cinquanta sui palcosce¬ 
nici dì tutto il mondo. Fu il 
primo ballerino del Ito) al Hai- 
ìett inglese, del New York City 
Ballctt e del corpo di ballo del- 
l’Opéra di Parigi. Nel 1961, in¬ 
fine, era entrato a far parte 
del National Ballctt del Cana¬ 
da e, esaurito quest’impegno, 
dal 1967 al 1971 diventò diret¬ 
tore artistico del balletto reale 
svedese. Bruhn infatti aveva 
smesso di danzare nei 1972. 
Aveva prestato la sua opera 
anche nel film «Hans Chri¬ 
stian Andersen». 


Al Comunale dì 
Firenze omaggio a Lorca, con 
la coreografìa di Mario Pistoni 

Così si danza 


la morte di 
un toreador 
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Garcia Lorca 

morte austera, acrobatica. Il 
Testo è una fanciulla inguai- 
nata di bianco che sembra 
quasi alata, quasi romanti¬ 
ca. Per tutto il balletto che si 
conclude con la resurrezione 
dell’Uomo (il ballerino viene 
letteralmente trasportato in 
graticciata da due funi) si 
tratterà del loro protendersi 
e rigettarsi, del loro irretirsi 
e disperdersi, con i gesti tipi¬ 
ci da torero che Ignatio tal¬ 
volta non nasconde, con le li¬ 
nee pure della donna-Testo, 
con la cattiveria aguzza della 
Morte, sempre implacabile. 

Certo, in questo Lamento 
la danza ha momenti toc¬ 
canti soprattutto nelle picco¬ 
le dosi e nell’intensità di pro¬ 
tagonisti come Franca Belli¬ 
ni (la Morte) e Maria Grazia 
Nicosia (H Testo). Fallisce, 
Invece, nei momenti di grup¬ 
po. Il coreografo non sfrutta 
a sufficienza la bella idea 
iniziale: quella di farlo muo¬ 
vere — o assistere — il coro 
sugli spalU di legno della 
scena, così simili a un’are¬ 
na-. Così, l’operazione ac¬ 
quista valore soprattutto in 
alcuni passaggi di danza ve¬ 
ra e propria che avvampa, 
grazie alle parole del testo; 
così, questo Lamento con¬ 
traddice il titolo della serata: ! 


quel «teatro danza» che viene 
sconfessato anche dagli altri 
balletti, nient’affatto teatra¬ 
li. 

Uno si diceva, è Ragtime, 
costruito sul rag pungente di 
Igor Stravinskij, già presen¬ 
tato anni fa alla Scala (ma 
qui sono da segnalare ì pro¬ 
tagonisti: Camilla Pistilli e 
Renzo Pedrazzini), l’altro è 
l’ormai inevitabile Après- 
midl d’un faune. Pistoni lo 
ha trasferito direttamente 
nel suo mondo un po’ violen¬ 
to, un po’ periferico (lui, del 
resto, e anche il coreografo 
del celebre balletto La stra¬ 
da, ispirato a Feliini). Imma¬ 
ginate, quindi, un garage, e 
dentro un teen-ager alfa Ja¬ 
mes Dean. Come innestarvi i 
languori di Debussy? 

Pistoni propone che il suo 
James si metta gli auricolari 
per ascoltare musica. Quella 
musica paradossalmente c 
Debussy... Da Debussy nasce 
una ninfetta «angel baby» 
come voleva Presley. Nasco¬ 
no uno pseudo-coito e una 
fuga. La situazione è invero 
simile nella realtà (negli An¬ 
ni Ruggenti, Debussy poteva 
forse essere una marca per 
detersivi), come nel balletto. 
E francamente irrita. 

Marinella Guatterini 
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LA DONNA BIONICA - Telefilm 
QUfNCY - Telefilm con Jack Klugman 
AGENZIA ROCKFORD - Telefilm 
HELP - Gioco a quiz 
DEEJAY TELE VISION 
RALPH SUPERMAXfEROE » Telefilm 
BtM BUM BAM 

ANTOLOGIA DI JONATHAN - Con Ambrogio Fogw 

GIOCO DELLE COPPIE - Gioco a quiz con Marco Predolm 

LA FAMIGLIA ADDAMS - Telefilm con Jackie Coogan 

KISS ME LUCIA - Cartoni animati 

STAYh»G AUVE - Film con John Travolta 

MUNDIAL - Sport con Roberto Bettega 

BASKET - Campionato NBA. 

PREMIERE - Settimanale <S cinema 
STRIKE FORCE - Telefilm con Robert Stack 
CANNON - Telefilm con W*am Conrad 

Telemontecarlo 

LA FAMIGLIA MEZIL 

H. SOLE SORGE AD EST - Sceneggio 

CARTONI ANIMATI 

OANCtN'DAYS - Telenovela 

TMC NEWS - BOLLETTINO METEOROLOGICO 

MESSICO '85 - I momenti più significativi 

TRE AMM - Sceneggio (3' peritata) 

JULES E JM - F<m con Jeanne Moreau 
TMC SPORT 

Euro TV 

COLOMBA • Sceneggilo (2* puntata) 

CARTONI ANIMATI 

ANCHE I RICCHI PIANGONO - Telenovela 
INNAMORARSI - Telenovela 
RABBIA DI VIVERE - Film con Robert Penar 
CARTONI ANIMATI 

MORK E MINDY • Telefilm con Robri WAams 
CANDY CANOY - Canora animati 
MISFiTS • Telefilm con Couneney Co» 

FOXFfRÉ - Telefilm con Joanrv» Cassidy 
CATCH - CampKVMti mondati 

I TRE DELLA SQUADRA SPECIALE - Firn con Stuan Damon 

Rete A 

ACCENDI UN’AMICA 

MARIANA: R. DIRITTO DI NASCERE • Telenovela 

CUORE DI PIETRA - Telenovela 

NOZZE D'OOtO • Sceneggiato 

NATALIE - Telenovela 

FELICITA... DOVE SEI - Telenovela 

DON CKUCK STORY • Canora «ramati 

MARIANA: IL DIRITTO DI NASCERE • Telenovela 

FELICITA... DOVE SCI • Telenovela 

CUORE 01 PIETRA - Telenovela con Luca Menda* 

NAT ADE • Telenovela 
NOZZE 0*0010 - Sceneggiato 
SUPERPROPOSTE 


□ RADIO 1 

GIORNALI RAOIO. 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23 03 
Onda verde: 6.57, 7.57. 9 57. 

11.57. 12.57. 14 57. 16 57. 

18.57. 20 57. 22.57. 9 Rado an¬ 
ch'io 86: 11.34 La casa sull'Estua¬ 
rio; 12.03 Via Asiago Tenda. 15 03 
Megabit: 16 II Pagmone. 17 30 Ra- 
diouno jazz '86; 20 Spettacolo. 22 
Stanotte la tua voce. 23 05 La tele¬ 
fonata. 23 28 Notturno italiano 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO. 6 05. 6 30. 

7.30, 8.30. 9 30. 11 30. 12 30. 

13.30. 15 30, 16 30. 17.30. 

18 30. 19 30. 22 30. 6 I g>orro. 
8.45 Arnkea; 10 30 RadxxJue 
3131: 15-18 30 Scusi, ha visto il 
pomenggm»; 18 32-20 10 Le ore 
della musica; 21.30 Racbodue 3131 
notte; 23 28 Notturno italiano 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6 45. 7 25. 

9.45.11.45, 13 45. 15.15. 18 45. 

20.45, 23 53 6 Prelutio: 
7-8.30-11 Conceno del mattino. 10 
Ora D; 12 Pomeriggio musicale: 

15.30 Un ceno discorso. 
17.30-19.15 Spazio Tre; 21 10 II 
ritorno di Casanova. 23 40 11 raccon¬ 
to di mezzanotte: 23 58 Notturno 
rtakano. 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20 Identikit, gioco per posta, 
10 Fatti nostri, a cura di M«ePa spe¬ 
rora; 11 10 piccoli inrtizi. gioco tele¬ 
fonico: 12 Oggi a tavola, a ora d» 
Roberto Biasiol; 13.15 Da chi e per 
et», la dedica (per posta). 14 30 
Gets of fOms (per postai. Sesso e 
musica: Il maschio detta settimana: 
Le stelle delle stelle, 15 30 Introdu- 
cmg. interviste: 16 Show-biz news, 
notizie dal mondo dello spettacolo: 

16.30 Reporter, novità mtem aziona¬ 
li: 17 Libro è bello, il miglior libro per 
3 miglior prezzo. 
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Un momento dei «Puritani» 
e sotto Katia Ricciarelli 
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Da/ Papa <? i/i 
Arena: Sinatra 
viene in Italia 


ROMA — Frank Sinatra arri¬ 
va in Italia? Stavolta sembra 
di si, a dispetto di una tradizio¬ 
ne che vuole che ad ogni esta¬ 
te si annunci una sua tournée 
poi puntualmente smentita. 
«The voice», da vero sovrano 
dello spettacolo, dovrebbe es¬ 
sere ricevuto il 12 luglio in 
udienza privata dal Papa. L’al¬ 
tro appuntamento sarebbe al¬ 
l’Arena di Verona, per un uni¬ 
co, preziosissimo concerto. Il 
sindaco di Verona gli ha invia¬ 
to alcune foto dell’Arena, a te¬ 
stimonianza che la «cornice» è 
di livello giusto per una sua 
esibizione. 


Scompare 
il regista di 
«Happy Days» 


LOS ANGELES — Jerry Paris, 
il regista cinematografico e te¬ 
levisivo americano, è morto 
sessantenne per un cancro al 
cervello a Los Angeles. Aveva 
conquistato l’«Emmy», l’Oscar 
del piccola schermo, per aver 
firmato la regia del «Dick Van 
Dyke show», che dal 1961 al 
1966 fu uno dei programmi 
più seguiti della «Cbs». Era no¬ 
to al grande pubblico anche 
come regista e produttore di 
«Happy Days» e aver firmato il 
secondo e il terzo film della se¬ 
rie «Scuota di polizia». 


È morta 
la moglie di 
Yul Brinner 


SANTA BARBARA — Virgi¬ 
nia Gilmore, attrice e moglie 
per 16 anni di Vul Brinner (de¬ 
ceduto nell’ottobre scorso) è 
morta venerdì all’età di 66 an¬ 
ni per un enfisema: ne ha dato 
notizia ieri un portavoce della 
polizia di Santa Barbara, in 
California. La Gilmore recitò 
in numerosi film negli anni 
40, in particolare con Gary 
Cooper, Danny Kaye e Dana 
Andrews. Successivamente la¬ 
sciò il cinema per dedicarsi al 
teatro. Aveva sposato Yul 
Brinner nel ’44 per divorziare 
da lui nel 1960. 
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L’opera 


Bari la seconda versione del lavoro di 


In prima mondiale a 
Bellini, con la regia di Pizzi 


Il buio fa male ai Puritani 


QUESTA SERA 
ALLE 20.30 — 


Dai nostro inviato 

BARI — Quando Luchino 
Visconti, per un «suo* splen¬ 
dido Duca d'Alba (Donlzetti), 
presentò a Spoleto (Festival) 
le scene originarle della «pri¬ 
ma» di quell’opera, gli addet¬ 
ti ai lavori tremarono. Che 
fine avrebbero fatto, se 11 re¬ 
pechage di antiche sceno¬ 
grafie fosse ritornato di mo¬ 
da? Tanto più, perché 
avremmo finalmente visto il 
melodramma non distaccato 
dal clima che storicamente 
lo circonda. 

L’idea di Visconti ci è ri¬ 
tornata alla memoria qui, al 
Teatro Petruzzelli che chiu¬ 
de la sua stagione in crescen¬ 
do. Tutta Bari — elegante e 
caotica — e anzi, attraverso 
la stampa, tutta l’Italia, si è 
infilata ansiosa nel rosso e 
nell’oro del Petruzzelli, per 
assistere ad un’opera «postu¬ 
ma» di Vincenzo Bellini: I 
Puritani, che il nostro musi¬ 
cista aveva predisposto a Pa¬ 
rigi, pensandoli per il San 
Carlo di Napoli e per quella 
straordinaria cantante che 
fu Maria Malibran. Modificò 
la versione approntata per il 
«Teatro degli Italiani» in 
funzione di un trionfo della 
Malibran che intanto circon¬ 
dava di note, per quanti era¬ 
no 1 baci dei quali avrebbe 
voluto ricoprirla. Senonché, 
lui stesso. Bellini, morì a Pa¬ 
rigi In quell’anno (1835) e 
nello stesso giorno (23 set¬ 
tembre) dell’anno successivo 
morì la Malibran. Il San Car¬ 
lo che, per ritardi nell’arrivo 
del materiale (a Marsiglia le 
navi sostarono In quarante¬ 
na per un'epidemia), non 
aveva potuto mettere in car¬ 
tellone i nuovi Puritani, non 
ebbe piu motivi per rappre¬ 
sentarli in seguito, scompar¬ 
si 1 due grandi: Bellini e la 
Malibran. 


I % 








La partitura finì In archi¬ 
vio (a Catania) e adesso, do¬ 
po centocinquant'anni. ri¬ 
torna alla luce, ma si fa per 
dire perché, come vedremo, 
Pier Luigi Pizzi ha tenuto 
lontano dalla scena soprat¬ 
tutto la luce. È anche per 
questo che ci è tornato alla 
mente Visconti. Con scene 
•storiche», ambientate nel 
suo tempo, l’opera avrebbe 
avuto, e avrebbe, una mag¬ 
giore possibilità d'afferma¬ 
zione. La musica deU'ultfmo 
Bellini è policroma, festosa, 
oltre che fastosa: riflette an¬ 
sie e paesaggi della vita e 
dell’animo umano, respiran¬ 
ti, diremmo, all'aria aperta, 
come certe musiche di Bar- 
tók laddove il Pizzi ha cir¬ 
condato il tutto in colore 
plumbeo, prendendo alla let¬ 
tera il «puritanesimo» ingle¬ 
se, praticato come da gente 
avida d’una penombra clau¬ 


strale, catacombale, ed 
emergente nelle tenebre del¬ 
la notte dal fondo di un poz¬ 
zo sigillato da enormi bullo¬ 
ni. 

Nel pozzo abita la gente 
che, nottetempo, sale sul ter¬ 
razzo condominiale a rievo¬ 
care la storia in cui è coin¬ 
volta: l’amore tra una «puri¬ 
tana» (Elvira) e uno «stuar¬ 
do» (Arturo che, avvolgendo¬ 
la nel velo nuziale destinato 
ad Elvira, mette in salvo la 
regina degli Stuardi). Elvira 
perde il senno per questa sto¬ 
ria che sa di tradimento 
amoroso e dà al compositore 
(dopo quella della Sonnam¬ 
bula e prima di quella della 
Lucia di Lammermoor, data 
al San Carlo subito dopo la 
morte di Bellini) l’occasione 
di una grande scena di va¬ 
neggiamento. che sarebbe 
stata più intensa, se tutto 
l’insieme scenico non fosse 


stato di per sé un’astrazione 
dal reale, con l cantanti so¬ 
spesi nel vuoto, costretti a 
rannicchiarsi al suolo o pro¬ 
prio sedersi e appoggiarsi a 
terra, perché privi di qual¬ 
siasi oggetto rievocante una 
vita, dopo tutto, quotidiana. 
Sono soluzioni che non Cen¬ 
trano con questa musica di 
Bellini, che vuole essere an¬ 
che «vezzosa», elegante, colo¬ 
rita e colorata. Elvira non è 
una «educanda» pronta al sa¬ 
crifizio, ma una donna che 
ha imposto la sua scelta, non 
per viverla nel sottosuolo, 
dentro il pozzo o sul terrazzo 
condominiale, ma per fame 
l’arcobaleno della sua vita, 
tanto più luminoso In questa 
edizione «napoletana» (che è 
poi una edizione sacrosanta¬ 
mente di Bari), che privilegia 
la protagonista. In ciò sta il 
succo della versione per la 
Malibran, che non deriva da 
un ripensamento «estetico» 
dell’etìizione francese, ma da 
un opportunismo «pratico», 
dal quale Bellini si era sem¬ 
pre tenuto lontano e al quale 
ora indulge perché sente che 
non potrà più comporre 
un’opera nuova né per Napo¬ 
li né per nessun altro. 

Gli studiosi un po’ si acci¬ 
pigliano nello stabilire se sia 
più «bella» questa edizione o 
l’altra, se sia più «vera» quel¬ 
la di Parigi o quella di Napoli 
e quale delle due sia quella 
originaria. A conti fatti, con 
qualche aria che si trasfor¬ 
ma in recitativo, con qualche 
duetto nel quale Arturo cede 
la sua parte ad Elvira, con 
quel bel «Largo» che precede 
il Finale, l’opera (e manca 
qui il -Suoni la tromba, s in¬ 
trepido») non si discosta dal¬ 
ia sua gemella parigina. E di 
gemelii si tratta, uguali e pu¬ 
re diversi. Una diversità che 


andava «Inventata» sul mag¬ 
giore rilievo che ha la figura 
di Elvira, che Pizzi, invece, 
mortifica non pensando che 
1 «puritani» erano come quel 
«cristiani» che andavano — 
tutt’altro che misticamente 
— a liberare il Santo Sepol¬ 
cro. Così è finito che il plum¬ 
beo scenico è calato come 
una nebbia sulle voci dei 
cantanti e sui suoni dell’or¬ 
chestra: le une e gli altri «vi¬ 
sti» come attraverso occhiali 
da sole. 

Katia Ricciarelli (ma il 
pubblico teneva d’occhio, in 
platea, piuttosto Pippo Bau- 
do) ha felicemente affermato 
il suo prestigio vocale e mu¬ 
sicale, suscitando nuovi con¬ 
sensi nella scena della follia 
e nell’arduo Finale. Qualco¬ 
sa ha trattenuto gli altri da 
una più aperta e convinta 
partecipazione che era, ad 
ogni modo, notevolissima. 
Diciamo di Chris Merrit (Ar¬ 
turo), Jean Luque Carmona 
(Riccardo), Ambrogio Ria, 
Carlo Gaifa, Roberto Scan- 
diuzzi (Giorgio), Eleonora 
Jankovic (Enrichetta). 

L’Orchestra sinfonica sici¬ 
liana, diretta con generosità 
e sensibilità belliniana da 
Gabriele Ferro, ha assicura¬ 
to tuttavia, al di là deila col¬ 
tre plumbea, uno slancio 
sempre pieno di vita. Ap¬ 
plausi tantissimi. Non ci so¬ 
no elogi che bastino a mette¬ 
re in evidenza l’iniziativa del 
Petruzzelli che aveva le carte 
in regola per venire alla ri¬ 
balta attraverso la trasmis¬ 
sione televisiva in diretta. 
Peccato. Ma è un teatro del 
Mezzogiorno e, chissà, forse 
proprio per questo è rimasto 
nell’ombra, nel suo giorno 
più luminoso. 

Erasmo Valente 
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Aprite gli occhi: nelle Audi8oSCe GT 

tettuccio apribile è di serie 

«wswhs. E non solo quello. 





Sono una ventina gli extra di serie sulle nuove Audi 80 SC e GT. 

Eccone alcuni fra i più interessanti: il tettuccio apribile, 
i pneumatici larghi, i doppi specchietti retrovisivi esterni 
regolabili dalITnterno, la console centrale, il sedile di guida 
regolabile in altezza, la predisposizione per l’autoradio stereo 
con antenna a scomparsa e, per la Audi 80 SC, anche 
cerchi in lega, vetri catacolor, vernice metallizzata. 

Nuova Audi 80 SC con motori di 1300cmc, 1600cmc, 1800cmc, 
1600cmc Diesel e Turbo Diesel. Un modo elegante 
per non pagare tante cose in più. 

Nuova Audi 80 GT con motori di 1300cmc, 1600cmc, 
i600cmc Diesel e Turbo Diesel. Un modo sportivo 
per risparmiare denaro. 




Audi 



all’avanguardia 
della tecnica. 


dei Gruppo Volkswagen 






















Medialibro 


Il rovescio 
dei diritti 

C ARMINA NON DANT PANEM, che tradotto in termini più 
attuali suona: i diritti d'autore non danno da vivere, e 
devono essere integrati (o addirittura sostituiti) dai proventi di 
almeno un'altra professione, talora lontanissima dalla lettera¬ 
tura. L’antico motivo è tornato insieme ad altri, in un servizio- 
intervista di Giulia Borgese sul «Corriere della Sera» (anche 
sull’onda di casi più o meno recenti: Bacchelli, Morante, Orte¬ 
se), con risposte ai Bevilacqua, Tobino, Pontiggia, Pazzi, Chiara, 
Biondi, Tondelli, Pinin Carpi. 

Ma c’è un punto da chiarire subito, non abbastanza evidenzia¬ 
to dal servizio in questione. Se cioè si considera che la «lettera¬ 
tura di successo» ha ormai un’accezione piuttosto vasta, da un 
settore della narrativa istituzionale alla paraletteratura più 
differenziata (romanzieri, umoristi, biografi, saggisti alla mo¬ 
da, bellettristi vari), si può dire che oggi in Italia gli autori in 
grado di vivere soltanto di diritti non sono così pochi. E sono poi 
gli stessi che, insieme a moltissimi altri (in diversa misura, 
meno abili o meno fortunati), svolgono al tempo stesso una più 
o meno vasta attività professionale idi lavoro autonomo, in 
termini fiscali) nel mondo dell’editoria libraria, del giornalismo 
scritto e televisivo, del cinema, del «presenzialismo» più diffe¬ 
renziato (premi, conferenze, convegni e ancora televisione), ec¬ 
cetera; e tutto in forza anzitutto della loro immagine e produzio¬ 
ne di autori o «scrittori». 

La discussione riaperta dal citato servizio, reca comunque in 
sè un interrogativo assai più generale e meno contingente: se sia 
cioè giusto, socialmente e professionalmente, che la letteratura 
da sola non dia da vivere, quando se ne consideri appunto la 
professionalità specifica e l'utilità sociale. Interrogativo quanto 
mai difficile, sul quale si è discusso spesso in passato e si potreb¬ 
be discutere ancora a lungo: anche perché il concetto di social¬ 
mente utile, per la letteratura, è sempre equivoco e pericoloso. 
Forse allora il quesito va rinviato proprio a chi lo pone, agli 
scrittori stessi e al loro atteggiamento, comportamento, perso¬ 
nale programma di lavoro, nei confronti dell opera e del merca¬ 
to. E quello che faceva in fondo Zola (in uno scritto significati¬ 
vamente intitolato L’argent dans la littérature), salutando la 
fine del letterato protetto dal mecenate e l'avvento dello serit- 
tore-professionista indipendente. 

Se cioè uno scrittore punta in modo determinato e consapevo¬ 
le alla conquista di un vasto pubblico, con un’adeguata capacità 
e strategia di scrittura e di mercato insieme, allora egli può ben 
perseguire e pretendere tutti i vantaggi pratici relativi, come 
ogni professionista moderno nei confronti della società (com¬ 
mittenti, istituzioni, leggi, eccetera). Mentre non pud fare al¬ 
trettanto lo scrittore cne si pone una prospettiva ai tempi lun¬ 
ghi, che lavora per un’opera di durata, che aspira alla conquista 
di un pubblico verosimilmente ristretto oggi e forse vasto do¬ 
mani. Diverse sono infatti, nei due casi, le ambizioni, le prospet¬ 
tive, i metri di giudizio. 

Certo, ci sono molte varianti intermedie tra i due atteggia¬ 
menti, volutamente estremizzati qui, e può ben accadere (è 
accaduto), come si sa, che i risultati siano poi molto diversi dalle 
personali intenzioni e programmi. Ma nella sostanza (questo è il 
punto) successo e gloria non vanno confusi troppo. 

Gian Carlo Ferretti 


ALESSANDRO GEMMA. -Cit- 
tà teatrale. Lo spettacolo a Ro¬ 
ma nelle impressioni dei viag¬ 
giatori americani. 1760-1870», 
Officina Edizioni, pp. 78, L. 
10 . 000 . 

Libro stravagante che fonde 
critica e piacere del testo Città 
teatrale di Alessandro Gebbia, 
è solo apparentemente un pia¬ 
cevole viaggio in una città per¬ 
duta. Città teatrale nasconde 
nelle pieghe di questo omaggio 
una vera e propria indagine sul¬ 
la nascita del «mito Italia» negli 
artisti americani. 

Se è ben noto il culto di scrit¬ 
tori come Hawthorne e James 
per il nostro Paese e il fascino 
che di esso penetrò nelle loro 
opere, meno indagato è il ruolo 
cne svolse Roma nel formarsi di 
questo culto, nel delinearsi di 
quello che il critico statuniten¬ 
se Van Wyck Brooks ha chia¬ 
mato il isogno d’Arcadia». Un 
sentimento che in larga parte 
ha influenzato l'approccio degli 
artisti americani con l'Italia, fi¬ 
no a tipi come Hemingway e 
Pound. 

Che è poi il mito del passato 
ritrovato, della bellezza splen¬ 
dida e perfino ridondante, del 
piacere innocente. I viaggiatori 
americani approdano a Roma 
attratti dal sogno di poter at¬ 
tingere ad una dimensione di 
incanto sentimentale: «Ogni 
giorno vado scoprendo un nuo¬ 
vo mondo di meraviglie...» scri¬ 
veva Harriet Beecher Stowe, 
l’autrice de La capanna dello 
zio Tom, a Roma nella metà del 
secolo scorso. Queste meravi¬ 
glie si concretizzavano in una 
sorta di fiction teatrale: Roma 
diventava il palcoscenico (na¬ 
turale» di tableaux vivants, di 
umori e personaggi, colorando¬ 
si, alla bisogna, di mistero e fol¬ 
klore. 

Gebbia narra questo mondo 
con mano felice, attraverso un 
percorso parallelo che dalla de¬ 
scrizione della vita di ogni gior¬ 
no, dei costumi, delle feste e dei 
luoghi tipici della Roma dei Pa¬ 
pi, passa allo scandaglio critico 
dei testi citati (lettere, diari, 
note di viaggio) per estrarre 
l'essenza di un rapporto. Un 
rapporto, quello degli America¬ 
ni aell’800 con Roma, insieme 
di amore e di fastidio, ripulsa e 
tentazione. 


Vasta è la letteratura sui 
viaggi che nell'Ottocento ar¬ 
tisti stranieri compirono in 
Italia. Leggere quei resocon¬ 
ti o quelle lettere non è solo 
una grande esperienza vica¬ 
ria, ma un modo « archeolo- 
gico» di capire il nostro Pae¬ 
se. Vedendolo attraverso 
l'occhio, deformante od 
obiettivo che sia, di chi, non 
italiano, ne era spettatore 
curioso e spesso giudice. 

Gli Americani, lo abbiamo 
visto, certamente non troppo 
colti e rimanendo spesso de¬ 
lusi, ricercheranno in Italia i 
motivi più intimi che li lega¬ 
vano al Vecchio Mondo. Il 
più sensibile e nostalgico fra 
loro. Henry James, arriverà 
ad intuire, dietro le impres¬ 
sioni paesaggistiche, il so¬ 
strato fantastico e psicologi¬ 
co necessario al letterato 
americano e alla sua identità 
culturale (salvo poi a consta¬ 
tare nei riguardi di Roma 
un'influenza negativa sulla 
creatività dell'artista). 


Saggistica 


Dal ’700 ad oggi: gli scrittori stranieri «esplorano» il nostro Paese 


La scoperta dell’Italia 


Cosi la ricerca di una rispo¬ 
sta al perché quegli Americani, 
privi di una letteratura teatrale 
propria, non frequentassero i 
teatri di Roma, nasconde non 
solo la poca cultura di quei 
viaggiatori, ma le malie di una 
città essa stessa spettacolo e al¬ 
legoria, splendore e miseria, 
carnalità e sacro. La città ba¬ 
rocca e cattolica, insieme mu¬ 
seo e salotto, postribolo e chie¬ 
sa, è lì: è il rimosso. Il puritano 
la condanna, ma non può fare a 
meno di rimanervi intrappola¬ 
to. 

Più disposti al vagare rapito 
tra presente e passato, i pittori 
e gli scultori americani si erano 
riversati a Roma tra il 1830 e il 
1850 per affinare la loro arte 
metà bucolica metà eroica. Tra 
tutti ricorderemo lo scultore 
William Wetmore Story. Per 
gli scrittori la questione è più 
complessa. Nel paesaggio ro¬ 
mano essi trovarono, aa J.F. 
Cooper a Washington Irving a 
Herman Melville, lo specchio 
di una sensibilità romantica (e 
spesso, tutto sommato, roman¬ 
zesca). Non a caso Hawthorne, 
nel non mai troppo citato passo 
della prefazione a The Marblc 
Faun, vede solo il paese del¬ 
l’Ombra e del romance, mentre 
Melville rimane ossessionato 
dalla sovrumana tristezza della 
Beatrice Cenci del Reni. 

La Roma reale, luogo di ten¬ 
sioni sociali e politiche, certo 
esisteva: ma in quanto pittore¬ 
sca rèverie, finzione scenica 
della città dalle tante facce per 
quante erano le sue contraddi¬ 
zioni. Roma era il luogo dove, 
da veri •pellegrini», etimologi¬ 
camente bisognava rimanere 
stranieri. Deliziarsi senza cono¬ 
scere. 


Baldo Meo 



Mr. Garibaldi 
suppongo 

I moti rivoluzionari del *48, le giornate gloriose della Repub¬ 
blica Romana, l'assedio della Capitale da parte dei francesi e la 
sua caduta nel luglio del *49: sono gli avvenimenti tumultuosi ed 
esaltanti, una delle pagine centrali del nostro Risorgimento, di 
cui fu testimone Margaret Fuller, singolare figura d’intellettua¬ 
le americana giunta a Roma nella primavera del ’47 come corri¬ 
spondente del New York Tribune, la sua «cronaca» dal vivo, 
mille miglia lontana da ogni forma di compiacimento lettera¬ 
rio, attenta più che al «colore» agli avvenimenti politici, viene 
ora pubblicata dalla Studio Tesi di Pordenone (pp. 360,1» 14.000) 
col titolo « Un'americana a Roma» nella traduzione di Cristina 
Malagutti c Rosella Mamoli Zorzi, che firma anche l'introduzio¬ 
ne. L’edizione è assai curata e a testimoniarlo c’è anche un utile 
indice dei nomi. 

Nelle corrispondenze della Fuller ricorrono di continuo i no¬ 
mi dei protagonisti della storia italiana di quegli anni, come 
Mazzini, Garibaldi, Pio IX, visti da un’angolatura tutta perso¬ 
nale che non trascura naturalmente accenni alla città in cui la 
sua curiosità di grande viaggiatrice l'ha portata. 

In effetti il percorso di vita di questa scrittrice e giornalista 
(autrice tra l’altro di It’omsn in thè Nineteenth Century, uno 
dei testi più importanti nella storia del femminismo americano 
deU’800) ha dello straordinario. Nata el 1810 a Cambridgeport 
(Massachusetts), nel 1844, aveva iniziato a collaborare, dopo 
un’esperienza come responsabile di una rivista, al New York 
Tribune, quindi aveva attraversato tutta l’Europa, prima di 
giungere a Roma. Nel ’49, caduta la Repubblica Romana si era 
trasferita con il marchese Angelo Ossoli e con il figlio nato dalla 
loro relazione a Firenze. Poi nel '50 la decisione di imbarcarsi 
per gli Stati Uniti. 

II 19 luglio di queli’anno la sua nave avrebbe fatto naufragio 
in prossimità di Fire Island e Margaret Fuller sarebbe morta nel 
tentativo di raggiungere la terraferma. 


Jacques Sablet. «Ritratto di famiglia con il Colosseo» (1791, particolare). L’illustrazione ò 
tratte da «FMR», mensile di Franco Maria Ricci, N. 33, maggio 1985 


Quanti vittoriani a spasso 


Così della accurata biblio¬ 
grafia già presente nel libro 
di Gebbia andrà citato il suo 
Ore italiane (Garzanti 1984, 
L. 32.000). E sempre in tema 
di incontro-scontro con il 
passato europeo andranno 
ricordati il Diario 1835-1862 
di Nathaniel Hawthorne 
(trad. it. di Agostino Lom¬ 
bardo, Neri Pozza 1959), lo 
sfogo umorìstico e dissacra¬ 
torio del Mark Twain di crln- 
nocenti all’estero (in una vec¬ 
chia edizione Lerìci del 1960 
sempre a cura di Lombardo) 
e quel gioiello entusiasta, tra 
critico e documentaristico 
che è crKoba di Roma (1862), 
del già citato William Wet¬ 
more Story, purtroppo anco¬ 
ra non tradotto. 

Chi non poteva rimanere 
deluso dalrItalia erano gli 


Inglesi, la cui assidua fre¬ 
quentazione dei nostro Pae¬ 
se ci ha lasciato opere inte¬ 
ressanti. Opere nate dall’in¬ 
dignazione per un’Italia coa¬ 
cervo di sublime e di grettez¬ 
za come del fascino per la 
compresenza di passato e 
presente. In una parola del 
« pittoresco ». Campione dei 
viaggiatori-artisti d’Oltre- 
manica, John Ruskin, -re¬ 
spirava - il pittoresco: sia il 
militante sostenitore di un 
ritrovato gotico (Le pietre 
di Venezia, Mondadori 1982, 
L. 30.000); sia il primitivista 
che esalta il genio etrusco e 
la sobrietà francescana ( 
Mattinate fiorentine, a cura 
di Attilio Brilli, Mondadori 
1984, L. 35.000); sia il Ruskin 
studioso che diventa raffina¬ 
to narratore delle città ita¬ 


liane nelle pagine epistolari 
dei Yiaggi in Italia 1840-45, 
sempre a cura di Brilli, pub¬ 
blicate in una recentissima e 
bella edizione della Passigli 
(L. 70.000). 

Grande sensibilità per le 
contraddizioni e le bellezze 
del nostro Paese, e in parti¬ 
colare di Roma, testimonia¬ 
no tutti i Vittoriani. Si legga¬ 
no le lettere di Robert ed Eli¬ 
zabeth Browning e meglio 
ancora poesie come The En- 
glishman in Italy e Love 
among thè Ruins (in Liriche 
e monologhi drammatici. 
Mondadori 1982) dove è il 
culto perii crogiuolo di anti¬ 
co e moderno, morte e rina¬ 
scita a far nascere in Bro¬ 
wning il bizzarro sentimento 
del paesaggio e del grottesco. 

Non il grottesco bonario o 


le punte eroiche di un altro 
grande vittoriano, Dickens: 
•E si ricordi con uguale ri¬ 
spetto l’Italia, perchè in ogni 
frammento dei suoi templi 
crollati e in ogni pietra del 
suoi palazzi abbandonati e 
delle sue prigioni, ella aiuta 
ad inculcare la lezione che la 
ruota del tempo volge verso 
un fine e che il mondo è. in 
tutta la sua essenza, più buo¬ 
no, più mite, più tollerante e 
più speranzoso come la ruo¬ 
ta girai». 

E la pagina finale delle Pi- 
ctures of Italy, libro tanto 
piacevole quanto bisognoso 
di una nuova traduzione 
(l’ultima con il titolo di Visio¬ 
ni d'Italia è del 1971 delle 
Edizioni Ceschina). Vi incon¬ 
triamo un Dickens ben di¬ 
sposto al bozzetto e alla cari¬ 


tra le rovine 


catura, cronista arguto di fe¬ 
ste popolari, instancabile vi¬ 
sitatore di chiese e monu¬ 
menti, amante dell’orrido 
come della pompa religiosa. 
Come per Trollope, anche 
per Dickens la strada rima¬ 
neva il migliore, 11 vero spet¬ 
tacolo di Roma (città a cui 
sono dedicati 1 due terzi del 
libro). A Napoli, a Ferrara, a 
Milano, a Pisa Dickens sco¬ 
priva lo spettacolo di un pae¬ 
se metà vestigia mitiche me¬ 
tà prosaicità, metà bellezze 
artistiche e na turali metà In¬ 
digenza e sporcizia. 

A questo punto la schiera 
del viaggiatori dell'Ottocen¬ 
to in Italia potrebbe conti¬ 
nuare ad libitum. Ed esten¬ 
dersi in lungo e in largo. Hei¬ 
ne, per esemplo, con le sue 


Impressioni di viaggio (Isti¬ 
tuto Geografico De Agostini 
1983, L. 4.500) o Dostoevskij 
che giunse in Italia nel 1863 
in pieno clima garibaldino ( 
Note internali su impressioni 
estive. Editori Riuniti 1984, 
L. 8.000). Fino ad arrivare al 
vertici del troppo noto: il 
Viaggio in Italia di Goethe 
(da preferirsi nella traduzio¬ 
ne di Emilio Castellani, 
Mondadori 1983, L. 30.000), 
le sue Lettere da Napoli (Gui¬ 
da 1983, s.p.) e le Passeggiate 
romane di Stendhal (Gar¬ 
zanti 1983, L. 36.000). 

Non rimane che lasciare 11 
campo ad altri che voglia 
aiutare 11 lettore, in un’epoca 
di turismo di massa, a paru¬ 
re per solitarie peregrinazio¬ 
ni a rebours. 

•' ba. m. 


Narrativa 


Mozart e misteri, ma con ironia 


Ghostbusters 
in riva al Po 


LAURA MANCINELLI. «Il fantasma di Mo¬ 
zart», Einaudi, pp- 134. L 8.500. 

• Ho scritto il racconto per mio divertimento-. 
Se Laura Mancinelli autrice delle 130 pagine del 
•Fantasma di Mozart- ci avesse fatto questa 
confessione avremmo la conferma di un sospetto. 
Tanto più che. alla lettura, l'ipotetico diverti¬ 
mento si fa realtà nel lettore. Quale miglior risul¬ 
tato? Anche se altre ipotesi sarebbero forse legit¬ 
time, l’autrice, germanista valente, ha cercato 
scrivendo -Il fantasma di Mozart - una compen¬ 
sazione. un diversivo — non un’evasione, però — 
agli impegni severi di questi ultimi anni? -/ nibe¬ 
lunghi- o il -Tristano e Isotta-, per la prima 
volta tradotto e messo in versi nella nostra lingua 
per ì «Millenni» di Einaudi, sono imprese appas¬ 
sionanti ma certo non lievi. Non postulano, per 
caso, questo divertito e divertente »fantasma»? 
Un divertimento, si badi, ben costruito, scritto in 
punta di penna, ricco di fantasia, materiato di 
sapienza lievemente accennata, pieno di misura, 
buon gusto e amore. 

Siamo alla prese con un «fantasma» corposo 
che intriga la coppia dei protagonisti e coinvolge 
i loro amici, che si serve del telefono per materia¬ 
lizzarsi in concerti, serenate, brani di opere mo¬ 
zartiane, non a caso il .Don Giovanni». IJn Ama¬ 
deus che si aggira, deve aggirarsi!, per Tonno, ai 
piedi della collina, in riva al Po. fra la chiesa della 
Gran Madre, piazza Vittorio Veneto, via Vanchi- 
glia e i suoi cortili con rare puntate fuori dal 
Borgo Po sempre al seguito ai .lui» e «lei» che. 
bersagliati dai messaggi musicali, cercano di dare 
un volto e un nome al fantasma. 

Niente di lugubre e molto di surreale in questa 
vicenda. Non vogliamo fiducia sulla parola. Ecco 
la frase con cui il racconto si avvia: -In borgo Po. 


quella sera, la luna era sorta tre volte-. Un fan¬ 
tasma pieno di vita, di senso della vita, come la 
musica di Mozart. La vita sarebbe tale se non 
avesse il suo naturale limite? Così si parla anche 
della morte, serenamente, come di un «contrario» 
ineludibile, necessario, alla stessa maniera che il 
dolore lo è per la gioia, il male per il bene. 

Eccoci così alla seconda parte del libro. Nel¬ 
l’antica abbazia di Novalesa, sopra a Susa lungo 
la via di Francia, i monaci vegliano su un papiro 
greco. Lei coinvolge lui in un ardito progetto: 
rubare il prezioso testo non per altro fine che 
farlo avere ad un amico, cultore appassionato. 
Per la bisogna due ladri, specializzati in papiri, 
sono mobilitati, l’uno in concorrenza deU’altro. 
Quello che seguiamo ha il nome di Levallois e le 
sembianze di Gianni Vattimo. Dopo molte ma 
poco drammatiche peripezie l’antico scritto arri¬ 
verà al destinatario e conosceremo il suo conte¬ 
nuto: un dialogo di Platone, nientemeno, un dia¬ 
logo sconosciuto, l'ultimo lasciatoci dal filosofo... 
Siamo in riva al mare. Socrate e Ariadne parlano 
dell’uomo, della vita, del vino e del caprifoglio, di 
Eros e Thanatos. dell'amore e della morte. 

Quattro anni fa Laura Mancinelli. con -I dodi¬ 
ci abati di Challant- ci aveva regalato un altro 
breve romanzo, colto, divertente, ambientato in 
una vallata aostana, nel tardo Medioevo. Un gio¬ 
vane, vitale feudatario, per entrare in possesso 
d’un castello e le sue terre, aveva dovuto far voto 
di castità... Un altro divertimento? -Il fantasma 
di Mozart- si apre con un distico latino. -Licei 
quandoque disiecla componere in unum- (è le¬ 
cito ogni tanto ricomporre in unità ciò che è spar¬ 
so). E una risposta? 

Andrea Liberatori 



L’effigie di Mozart su un arazzo del cecoslovacco J. Bauch 


Editoria 


Con Alberto Moravia 
e Marguerite Yourcenar Bompiani 
inaugura una nuova prestigiosa collana 


A qualcuno 
piace 
classico 


•Classici Bompiani»: pre¬ 
sentare una nuova collana 
cosi intitolata, e annunciare 
come primi autori non Dan¬ 
te e Manzoni, ma Alberto 
Moravia e Marguerite Your¬ 
cenar può sembrare, da par¬ 
te dell’editore, una provoca¬ 
zione. E invece si tratta di 
una intelligente operazione 
culturale, che lo stesso Va¬ 
lentino Bompiani giustifica 
con suggestive argomenta¬ 
zioni: nessuno può sapere in 
anticipo quali autori saran¬ 
no dei «classici» nel giusto 
tempo futuro; ma alcuni no¬ 
mi, con la loro opera, sono 
legati al loro tempo — che è 
poi il nostro — in modo tale 
che le loro realizzazioni cul¬ 
turali vengono elevate a mo¬ 
dello esemplare, e come tali 
sono degne di studio. Questa 
è la loro classicità; queste so¬ 


no le ragioni per cui tocca ai 
contemporanei accettarla, 
dichiararla, e corredarla di 
strumenti filologici utili per 
l’oggi e per il domani. 

I «Classici Bompiani», che 
ambiscono a collocarsi ac¬ 
canto ad iniziative analoghe 
come i «Meridiani» di Mon¬ 
dadori saranno completati 
da una introduzione, se pos¬ 
sibile dell’autore stesso, op¬ 
pure del curatore, da una 
cronologia, da una biblio¬ 
grafia e da una breve storia 
della fortuna critica. Dal 
punto di vista estetico si pre¬ 
senteranno con grande ele¬ 
ganza: rilegatura in Pelvar 
bordeaux, carta di qualità, 
sovraccoperta a due colori, 
custodia in cartoncino. Si 
aggireranno attorno alle 
1200 pagine e costeranno 40 
mila lire ciascuno. 

Le prime due raccolte sa¬ 
ranno in libreria a partire 


Alberto Moravia 


OPERE 

1«I27-1‘I47 



A tur.» (il (reno I’«|!I 1 |mU>I 1 | 
con rAutohioqrafui letteraria 
clrirautore 


Marguerite Yourcenar 
[ OPERE 

Romanzi c raccomi 



Introduzione dell'autrice 
Gl enologia 


Moravia e la Yourcenar sulle copertina dei primi due «Classici 
Bompiani» 


dalla prossima settimana. Di 
Alberto Moravia esce il pri¬ 
mo tomo «Opere 1927-1947», 
che comprende, di quel pe¬ 
riodo. i romanzi (da «Gli in¬ 
differenti* a «La romana»), i 
racconti e la saggistica, ad 
esempio «L’uomo come fine» 
e «La speranza». In apertura 
ci sarà una autobiografìa 
inedita dell’autore, una in¬ 
troduzione del curatore Ge¬ 
no Pampaioni, che delinea 
anche le fasi della fortuna 
critica. A conclusione la cro¬ 
nologia, mentre la bibliogra¬ 
fia generale è rimandata al 
secondo tomo. 

Di Marguerite Yourcenar 
abbiamo «Opere — romanzi 
e racconti», in cui sono rac¬ 
colti «Alexis o il trattato del¬ 
la lotta vana», «Il colpo di 
grazia», «Moneta del sogno», 
•Memorie di Adriano», «L’o¬ 
pera al nero», «Anna, so- 
ror.„», «Un uomo oscuro». 


•Una bella mattina», «Fuo¬ 
chi», «Novelle orientali». L’in¬ 
troduzione è dell’autrice. 

A precisare ancora meglio 
gli intenti della collana, ecco 
in anticipo gli autori futuri: 
T.S. Eliot, a cura di Roberto 
Sanesi; Vitaliano Brancati, a 
cura di Leonardo Sciascia; 
Joseph Conrad, a cura di Al¬ 
berto Moravia; Leonardo 
Sciascia, a cura di Claude 
Ambroise. Poi arriveranno 
Joseph Roth, Junichiro Ta- 
nizaki; Corrado Alvaro, Al¬ 
bert Camus, Giuseppe Ma¬ 
rotta, André Gide. 

Nomi garantiti, sicuri in¬ 
somma per opere che, dati 11 
prevedibile ottimo livello 
delle edizioni e la competen¬ 
za indiscussa dei curatori, 
non faticheranno a trovare 
posto in molte biblioteche. 

a.f. 


Novità 


HARRY MUL1SII, -L’atten¬ 
tato- — 1945-1981: tra queste 
due date si snoda, attraverso 
sei episodi, questo romanzo, 
il cui autore, un olandese 
59enne, vuole rievocare e 
condannare — e ci riesce 
perfettamente — l'atrocità e 
l'assurdità della guerra. Il 
protagonista, bambino, per¬ 
de i genitori e un fratello per 
una cieca rappresaglia nazi¬ 
sta. Le circostanze della tra¬ 
gedia non sono chiare, e no¬ 
nostante il suo tentativo di 
darsi all'oblio nell’apatia di 
una esistenza volutamente 
Incolore, alla fine tutti i mi¬ 
steri saranno risolti: e lo sa¬ 
ranno proprio all'insegna 
deU’iirazionalUà, che nel suo 
spietato concatenarsi mette¬ 
rà a nudo gli aspetti più di¬ 
sumani delia guerra. Un rac¬ 


conto di grande intensità e di 
acuta capacità di coinvolgi¬ 
mento. (Feltrinelli, pp. 176. L 
17.50C). 

• • • 

FABIO DE AGOSTINI, -Il 
breve passo- — Che è poi la 
frontiera tra ITtalia e il Can- 
ton Ticino, patria del ro¬ 
manziere. Il libro è molto 
ambizioso e si propone di 
rappresentare, attraverso la 
saga cinquantennale (dagli 
inizi del nostro secolo) di una 
famiglia ticinese, la contra¬ 
stata condizione di gente di 
frontiera, tra amore per la 
cultura italiana, difesa dal¬ 
l'integramento nella cultura 
tedesca, suggestione e in¬ 
ganno del mito nazionalisti¬ 
co e fascista, perpetua con¬ 
sapevolezza delle proprie 
multiformi radici. Il raccon¬ 


to, ambientato in Svizzera e 
in Italia, procede di gran 
carriera con riferimenti pre¬ 
cisi alla stona recente, quasi 
con l'ansia di non tralasciare 
nessuna delle implicazioni 
che la presenza del «breve 
passo* comporta. E a questa 
ansia si adegua anche il ra¬ 
pido stile letterario. (Edel¬ 
weiss di Lugano, pp. 158). 

• • • 

AA.W.. -Energia e sviluppo» 
— L’apertura degli archivi 
della Montedison ha per¬ 
messo a un gruppo di studio¬ 
si di precisare le linee di una 
storia dell'industria elettrica 
italiana. Il saggio maggiore 
è di Claudio Pavese sulle ori¬ 
gini e lo sviluppo della Edi¬ 
son, mentre (dopo un’intro¬ 
duzione di Giulio Sapelli) 
Luciano Segreto e Peter Her- 


tner parlano dei capitali 
svizzeri e tedeschi impiegati 
in Italia; Bruno Bozza inda¬ 
ga sugli investimenti italiani 
in Argentina; e Renato Gian- 
nelti espone i vari sistemi re¬ 
gionali. (Einaudi, pp. 346, L 
35.000). 

• • • 

J.B. RUSSELL, -Satana- — 
Chi è il Diavolo? Principio 
contrapposto a Dio o sua 
creatura degenerata? E in 
questo caso, come si colloca 
l’idea del Dio salvatore? Oggi 
l’idea di Diavolo è diventata 
un po’ estranea; ma persece¬ 
li è stata al centro delle varie 
concezioni di vita. L’autore, 
docente universitario in Ca¬ 
lifornia, ricostruisce la sto¬ 
ria di quel concetto tra il I e il 
V secolo, dai Padri apostolici 
a S. Agostino, evitando di¬ 
chiaratamente di tracciare 


una demarcazione netta tra 
storia e teologia: la qual co¬ 
sa, qua e là, disturba non po¬ 
co. (Mondadori, pp. 236, L. 
35.000). 

• • • 

GILBERT ROl.GFT. -Musi¬ 
ca e (rance- — È un trattato 
che può soddisfare il rinno¬ 
vato interesse per l’etnolo¬ 
gia. Esso studia il rapporto 
— che non è di causa, ma di 
interazione — intercorrente 
fra la trance (lo stato in cui 
la coscienza abbandona 
temporaneamente la condi¬ 
zione abituale) e la musica. 
La geografia è vasta: Africa, 
Arabia, Sud America, Sibe¬ 
ria, Indonesia, Italia meri¬ 
dionale. (Einaudi, pp. 486, L. 
38.000). v 

a cura di 

AUGUSTO FASOLA 


ANNA ANTOMAZZI VILLA - 
-Un processo contro gli ebrei 
nella Milano del 1488. Crescita 
e declino della comunità 
ebraica lombarda alla fine del 
Medioevo-, Cappelli, pp. 214, 
L 22.500. 

•Nell'anno 1489 governava Lo¬ 
dovico il Moro, e sollevò calun¬ 
nie contro gli ebrei, e li mise in 
prigione, e prese da loro grosse 
ricchezze, e li scacciò dalla sua 
terra». Cosi nel XVI secolo scri¬ 
veva losef ha-Coen nella sua 
cronaca delle persecuzioni an¬ 
tiebraiche, citando un episodio 
destinato a rimanere per secoli 
nel limbo della storia priva di 
testimonianze. Limbo dal qua¬ 
le lo ha tratto Anna Antoniazzi 
Villa, giovane studiosa di storia 
delle comunità ebraiche del 
basso medioevo. 

I nudi fatti. Corre l'anno 
1488 (mancava dunque di pre¬ 
cisione il cronista ebreo) e il du¬ 
ca di Milano .Gian Ga!ez 2 o 
Sforza, ormai da otto anni sotto 



Milano secolo XV, 
ebrei alla sbarra 


la tutela di Lodovico il Moro, 
intenta un processo contro 
trentotto ebrei residenti nvi 
suoi domini. L’accusa: utilizzo 
di libri contenenti espressioni 
offensive nei confronti del cri¬ 
stianesimo («dicono che Iesu 
era temptatore et bastardo... 
dicono cne Iesu Nazareno he 
nato de fornicatione...»). 

Le sentenze sono durissime: 
nove condanne alla decapita¬ 
zione, ventisette condanne al¬ 
l'esilio dal ducato, confisca dei 
beni per tutti gli imputati, rogo 
dei libri incriminati. Ma, se¬ 
condo un copione non inedito, e 


non troppo imprevedibile, data 
la situazione sempre più delica¬ 
ta dv’iC casse ducali, fa condan¬ 
ne a morte e le confische vengo¬ 
no commutate in una multa di 
19.000 ducati. 

La vicenda offre l'occasione 
all’autrice per un’analisi socia¬ 
le e culturale della comunità 
ebraica lombarda, una comuni¬ 
tà tanto organizzata quanto 
composita, vuoi per origine (i 
tedeschi giunti in seguito alle 
persecuzioni provocate dalla 
peste dei 1348 si erano mesco¬ 
lati all’elemento proveniente 
dall’Iulia centromeridionale). 


vuoi per livello culturale e peso 
economico. Piccolissimi e gran¬ 
di banchieri, e. dato interessan¬ 
te e inaspettato, allevatori di 
bestiame, conduttori di fondi 
agricoli, osti, artigiani, vivan¬ 
dieri dell’esercito: coinvolti in 
una rete di vivaci rapporti tra 
loro, puntello finanziario dei 
dinamico ducato, e in fondo 
strettamente legati nella quoti¬ 
dianità al gruppo cristiano^ co¬ 
me dimostra fi continuo ina¬ 
sprirsi delle pene previste per i 
congiungimenti carnali tra gii 
appartenenti alle due comuni¬ 
tà. 

L’evoluzione intema delia 
•Università judaeoruro». il suo 
sviluppo e il suo declino (non a 
caso contemporaneo alla nasci¬ 
ta dei Monti di Pietà), ci scor¬ 
rono così sotto gli occhi in 
queU'inestricabile groviglio dì 
passioni e calcolo, cne ha mac¬ 
chiato di dolore e sangue due¬ 
mila anni di storia, rivelando 
aspetti inediti di una più since¬ 
ra «storia» milanese. 

Marina Morpurgo 
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l'Unità 


GIOVEDÌ 
3 APRILE 1986 


Ieri a Roma 


minima 6° 



massima 22° 


Per l’attentato sull’aereo vertice di polizia 


Fiumicino: da 
quale folla è 
passata la bomba? 

Controlli più intensi dopo la strage di Capodanno, ma qualcosa può 
essere sfuggita - Bagaglio a mano minato introdotto a New York 








La paura chiamata metano 

L’Italgas: «È una psicosi senza senso» 


Controlli all'aeroporto Leonardo da Vinci 


A poche ore di distanza dallo scoppio di 
una bomba a bordo dell’aereo Twa ad Atene, 
ieri sera si è tenuto all’aeroporto di Fiumici¬ 
no un vertice della polizia che ha l’incarico di 
vigilare sulla sicurezza del .Leonardo da 
Vinci». La riunione si è resa necessaria per¬ 
ché l’aereo era partito da Roma alle 12,50, 
con dieci minuti di ritardo, ed è arrivato, con 
un atterraggio di emergenza, nella capitale 
greca dopo un’ora e 40 minuti di volo. Cosa 
non ha funzionato nei controlli di Fiumici¬ 
no? Dove si è formata la falla che ha permes¬ 
so il passaggio del bagaglio a mano micidia¬ 
le? Cne sia stato un bagaglio a mano a conte¬ 
nere l’ordigno, infatti, sembra certo: l’esplo¬ 
sione è avvenuta nella parte anteriore del¬ 
l’apparecchio e non in quella posteriore dove 
è collocato il deposito. 

-Ritengo comunque molto difficile che 
una bomba sia riuscita a passare attraverso i 
nostri controlli — afferma Giancarlo Basta- 
ri. della Cgil, fino a qualche tempo fa del 
consiglio d’azienda dell’aeroporto —. Soprat¬ 
tutto dopo la strage di Capodanno e dopo 
l’allarme scattato in seguito alla crisi del 
Golfo della Sirte i controlli sono diventati 
molto più severi. Ad esempio i bagagli che 
viaggiano senza proprietario restano in 
“quarantena” per 48 ore-. 

Tutti i bagagli a mano e quelli che vanno 
nel deposito dell’aereo passano attraverso i 
metal detector e i cosiddetti bendix, «macchi¬ 
ne fotografiche- a raggi infrarossi. A questo 
si aggiungono i controlli a campione che ca¬ 
rabinieri e polizia effettuano nella hall di 
Fiumicino, sui passeggeri, o sui loro bagagli 
e sulle loro borse. Certo, in questo periodo 
post-pasquale, con il traffico straordinario 
non ancora smaltito, qualcosa può anche 
non avere funzionato. Cosa, non si può anco¬ 
ra dire. 


I passeggeri del volo Twa sono arrivati da 
New York a bordo di un «Jumbo 747». Hanno 
sostato nella parte della stazione che è oltre 
la frontiera, in attesa che un aereo più picco¬ 
lo, un 727, sempre della compagnia america¬ 
na e strettamente sorvegliato dalla polizia, li 
ricevesse a bordo per portarli ad Atene e al 
Cairo. Intanto i bagagli hanno viaggiato tra 
un apparecchio e l’altro, passando ancora at¬ 
traverso i raggi. Poi a questi viaggiatori pro¬ 
venienti dagli Stati Uniti si sono aggiunti gli 
altri, i quali hanno dovuto sottostare alle 
procedure di controllo. Tra questi vi era il 
terrorista? La polizia sta passando al vaglio 
l’elenco dei passeggeri per scoprire qualche 
indicazione in mento. 

Ma se un pistola o una bomba normale 
può essere individuata e fotografata, un or¬ 
digno al plastico sfugge a qualsiasi controllo. 
Quindi bisognerà aspettare ancora per sape¬ 
re quale tipo di bomba è esplosa ad Atene, 
per essere in grado di ricostruire la dinamica 
dell’attentato. 

Questo episodio rilancia il problema grave 
e pressante della sicurezza degli aeroporti in¬ 
ternazionali: quello di Fiumicino è uno dei 
più -delicati- essendo al crocevia delle comu¬ 
nicazioni tra Ovest ed Est del mondo. Dopo la 
strage di Capodanno molte voci si sollevaro¬ 
no per lamentare le carenze del «Leonardo da 
Vinci-: i lavoratori denunciarono tra l’altro 
l’assenza di controlli nella zona di transito, 
nella hall, all'ingresso. E si fecero i paragoni 
con le stazioni di Francoforte, di Istanbul e 
di Teheran dove i sistemi e l'organizzazione 
di sicurezza sono molto più efficaci. In quella 
occasione gli esperti fecero alcune proposte: 
controlli sulle auto e sui passeggeri in transi¬ 
to nella zona aeroportuale, controllo imme¬ 
diato di tutti i bagagli di ingresso nella sta¬ 
zione e installazione di congegni per indivi¬ 
duare esplosivo al plastico. 

Rosanna Lampugnani 


Stazione Termini, Tiburti- 
na. Ostiense, Trinità di 
Monti. Decine di fughe e 
decine di cantieri aperti 
nella città. Ma allora l’arri¬ 
vo del metano ha fatto sal¬ 
tare la rete romana del 
gas? 

-Si sta creando una psicosi 
da gas che non ha senso, un 
allarme ingiustificato. La 
nostra rete è sicura e i rischi 
sono esattamente gli stessi 
di dieci anni fa quando il me¬ 
tano non c’era». 

Cesare Condio, ingegnere 
e direttore generale dell’Ital- 
gas, replica alle accuse pio¬ 
vute sull’azienda per gli inci¬ 
denti a ripetizione alle tuba¬ 
ture. Lo fa con risposte sec¬ 
che e numeri snocciolati con 
puntiglio. 

La gente ha paura. Perché 
non dovrebbe, dopo quello 
che è successo all’Ostiense? 
«Lo ripeto: le fughe non so¬ 
no in aumento e non sono 
collegate alia metanizzazio¬ 
ne. Il fatto è che dopo l’O¬ 
stiense ogni «fughetta» con¬ 
quista le pagine dei giornali. 
Ora, poi, stiamo lavorando 
nel centro storico e tutti gri¬ 
dano al pericolo. Quando 
succedeva qualcosa a Prima 
Porta non se ne accorgeva 
nessuno». 

Il sindacato dice proprio il 
contrario. Dall’80 i guasti 
sono in aumento... 

«Allora vediamo con i nu¬ 
meri chi ha ragione. Nel 
1977, quando la metanizza¬ 
zione stava appena parten¬ 
do, c’erano 0,036 dispersioni 
al mese per chilometro, 
nell’82 sono salite a 0,049 per 
scendere di nuovo a 0,033 
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Cesare 

Un’altra tubatura rotta 
a piazzale Gregorio VII 

Ancora perdite nelle condutture del gas nella capita¬ 
le. Dopo il Pincio ieri è stata la volta di piazzale Grego¬ 
rio VII: erano passate da poco le tre del pomeriggio 
quando alcuni passanti hanno sentito un forte odore di 
gas che proveniva dai tombini. Sul posto sono arrivati i 
vigili del fuoco e una squadra di pronto intervento del* 
ntalgas. La zona è stata subito transennata e il traffi¬ 
co, già caotico per i lavori in corso a porta Cavalleggeri, 
è impazzito. I tecnici dell’azienda romana del gas han¬ 
no lavorato fino a tarda sera per riparare la fuga. Le 
transenne chiudono ora solo la parte del piazzale inte¬ 
ressata dai cantiere. 


Colpito da un ictus subito dopo essere uscito di casa mercoledì 26 marzo 


Ritrovato in ospedale il conte scomparso 

Era ricoverato da una settimana ma non se n’erano accorti 
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N conte Pietro Colleoni al S. Giovanni 


Letto 57, reparto medici¬ 
na, primo piano dell’ospeda¬ 
le S. Giovanni. Il conte Pie¬ 
tro Colleoni, «misteriosa¬ 
mente» scomparso da una 
settimana, era finito qui, in 
corsia. Niente rapimento, 
niente fuga d’amore, come 
s’era pensato, ma un grave 
malore, un ictus cerebrale, 
che lo aveva colpito poco do¬ 
po essere uscito di casa, il 26 
marzo. 

Alle 7,30 di mercoledì scor¬ 
so aveva salutato la moglie e 
i figli. Neppure un ora dopo, 
alle 8 e 20 un’autoambulan¬ 
za della croce rossa lo ha rac¬ 
colto per strada e portato al 

f ironto soccorso dell’ospeda- 
e S. Giovanni. E siccome il 
conte non ricordava nulla. Io 
hanno trattato come uno dei 
tanti pazienti che ogni gior¬ 
no vengono ricoverati: depo¬ 
sitato m astanteria fino a 
che non s’è liberato un posto 
al reparto di medicina e poi 
dimenticato. Per una setti¬ 
mana né ad un medico né ad 
un infermiere è venuto in 
mente di avvertire la fami¬ 
glia. C’è di più, polizia e cara¬ 
bineri che lo cercavano da 
quattro giorni hanno più 
volte chiesto di verificare se 


tra le accettazioni degli ulti¬ 
mi giorni c’era anche il nome 
di Pietro Colleoni. «No, non 
c’è nessun Colleoni*. aveva¬ 
no risposto dopo un’occhiata 
distratta ai registi. 

Solo ieri mattina, quando i 
giornali hanno cominciato 
ad occuparsi della vicenda, 
ad un’infermiera è venuto in 
mente che quello del letto 57, 
Colleoni Pietro come è scrit¬ 
to in rosso sulla cartella cli¬ 
nica appesa sul letto forse 
era proprio il conte che tutti 
stavano cercando. 

S’è sciolto cosi, dopo una 
settimana di fantasiose sup¬ 
posizioni il giallo del conte 
scomparso. Ma viene spon- 
tanèa una domanda: e se al 
posto del conte ci fosse stato 
uno «qualunque», uno che 
non correva il rischio di esse¬ 
re rapito, uno di cui i giornali 
non si sarebbero mai occu¬ 
pati? Poteva morire così, di¬ 
menticato da tutti, senza che 
in ospedale nessuno sentisse 
il dovere dì avvertire la fami¬ 
glia? Alla domanda risoonde 
un infermiere del reparto di 
medicina. «No, quando si ag¬ 
gravano, insomma quando 
stanno proprio per morire, 
avvertiamo un assistente so¬ 


ciale che chiama la fami¬ 
glia». E lo fate solo allora, 
prima no? «Cosa vuole — di¬ 
ce sempre più innervosito 
l'infermiere — ce ne sono 
tanti come lui che non rice¬ 
vono visite. Che ne sapeva¬ 
mo noi che quello era uno. 
importante,». 

Marianne Munenzebrock, 
la moglie di Pietro Colleoni, 
s’è precipitata in ospedale 
appena la polizia le ha comu¬ 
nicato il »ritrovamento». È 
una donna »di classe», cerca 
di trattenere Io sconforto ed 
è gentilissima con tutti, vor¬ 
rebbe avere notizie sulla sa¬ 
lute di suo marito ma il me¬ 
dico non si trova, forse ha 
•staccato» oppure e in un al¬ 
tro reparto. «Ringrazio il cie¬ 
lo perché me lo avete ritro¬ 
vato, ma — sospira — fun¬ 
zionano cosi gli ospedali? 
Sapete almeno dove s’è sen¬ 
tito male?». Neppure questo 
sanno dirle. L’archivio della 
Croce rossa, che ha registra¬ 
to il luogo dell’intervento, il 
pomeriggio è chiuso e in tut¬ 
to l’ospedale non c’è persona 
che abbia la chiave. 

Carla Cheto 


Stavano per andare a cercarlo 
in fondo al laghetto di Guidonia 


Dal nostro corrispondente 

TIVOLI — «Non potevano averlo rapito, il conte 
non era certo il tipo d’uomo immischiato in que¬ 
stioni di racket o coinvolto in avventure senti¬ 
mentali». Affermazioni colte al volo in un capan¬ 
nello fuori il bar di Villa Adriana, a poche decine 
di metri dall’ineressod ell’abitazione della fami¬ 
glia Colleoni. Una villa antica, contornata da al¬ 
beri secolari e da 13 ettari che lo stesso Pietro 
Colleoni coltivava personalmente, meta negli ul¬ 
timi giorni di un vero e proprio pellegrinaggio da 


parte di amici, curiosi, cronisti. A denunciare la 
scomparsa del conte era stata la moglie, Marian¬ 
ne Mumemzenbrock, fotoreporter tedesca, 
preoccupata del fatto che il marito non fosse 
rientrato la notte. Pietro Colleoni si era allonta¬ 
nato da casa a bordo della sua R4 per andare a 
comprare a Roma dei pezzi di ricambio per il 
trattore. Come spesso gli accadeva aveva par¬ 
cheggiato l’auto lungo la Tiburtina, a Borgonovo, 
prendendo poi l’autobus per la capitale. Queste 


le uniche notizie ihe gli investigatori avevano 
ricostruito con certezza. Poi soltanto ipotesi. E 
tante ne sono state fatte in questi giorni, nelle 
ultime febbrili ore. 

La moglie, ai carabinieri della compagnia di 
Tivoli, aveva detto di essere certa che volontaria¬ 
mente il marito non sarebbe andato via da casa. 
Temendo si trattasse di un sequestro, aveva 
chiesto ed ottenuto che la notizia della sparizio¬ 
ne del conte — personaggio molto noto a Tivoli 
— fosse mantenuta segreta. Probabilmente sa¬ 
rebbe stato invece meglio che la stampa avesse 
subito parlato della vicenda. Le prime ricerche 
sono state quindi indirizzate come se si trattasse 
di un sequestro a scopo di estorsione — ipotesi 
tra l’altro alla quale gli investigatori non sembra¬ 
vano dare molto credito — mentre fin dal giorno 
di Pasquetta circolavano con insistenza voci che 
parlavano di una possibile fuga d’amore. 


Nelle ultime ore le indagini avevano assunto 
un ritmo frenetico, ed era stata messa in correla¬ 
zione la scomparsa di Colleoni con un’altra mi¬ 
steriosa sparizione, quella di Giacomo Panzini, 
commerciante di Subisco, che da venti giorni 
sembra dissolto nel nulla. Era scattata immedia¬ 
tamente un’inchiesta per cercare di scovare tra 
gli affari del conte anche possibili connessioni 
con le dodici uccisioni che negli ultimi cinque 
anni sono avvenute nella zona senza che siano 
stati scoperti autori o movente. Poco prima del 
ritrovamento dell’uomo, si era tornati a parlare 
della vicenda del laghetto di Collefiorito e le ri¬ 
cerche sembrava fossero indirizzate verso quello 
specchio d’acqua dentro il quale nel 1980 e nel 
1982 erano stati rinvenuti quattro cadaveri. 

Antonio Cipriani 


Intervista a 
Cesare Condio 
direttore 
dell’azienda 
«Le fughe non 
sono aumentate» 
I tubi di ghisa 
hanno in inedia 
quarantacinque 
anni di vita 
«Vengono fatte 
circolare 
molte 

sciocchezze» 


nell’84 e 0,038 l’anno scorso. 
Negli ultimi dieci anni non 
sono né calate né aumenta¬ 
te». 

È vero o no che avete im¬ 
messo ii metano senza rin¬ 
novare le condutture? 
«Potrei rispondere che si 
stanno rompendo proprio i 
tubi in acciaio, quelli più 
nuovi. Ma non è questo il 
punto: la rete, sia la parte in 
acciaio che quella in ghisa, 
va benissimo per il metano 
come per il gas di città». 

Ma nei vecchi tubi di ghisa 
il metano «secca» più facil¬ 
mente le guarnizione e i ri¬ 
schi di fuga sono maggiori. 
•Chi ha messo in giro que¬ 
sta spiegazione è un incom¬ 


petente. Per rendere umido il 
metano usiamo gli stessi im¬ 
pianti Meg (a monoetilene- 
glicole) della «British Gas 
Corporation», un’azienda 
d’avanguardia nel settore. 
Le condizioni di umidità so¬ 
no addirittura migliori che 
con il vecchio gas di città». 

E la pressione nei tubi che 
è raddoppiata? 

«Ma avete mai visto a che 
pressione esce il gas da un 
tubo del rubinetto di casa? 
Come si può pensare che una 
conduttura di ghisa non cc 
la faccia a reggere una pres¬ 
sione simile? Le arterie del 
corpo umano sono sottopo¬ 
ste a 1.904 millimetri di pres¬ 
sione. Una tubatura spessa 
centimetri salterebbe per 
una pressione passata da 100 
a 200 millimetri? Non so co¬ 
me si possa sostenere una te¬ 
si di questo genere». 

Perché il Comune vi ha 
chiesto, allora un piano per 
la sostituzione delle tuba¬ 
ture? Evidentemente le 
considera vecchie. 

«L’età media del tubi di 
ghisa è di 45 anni; quella dei 
tubi d’acciaio è di 14 anni. 
Normalmente vanno sosti¬ 
tuiti dopo una vita media ri¬ 
spettivamente di 70 e 60 an¬ 
ni. Come azienda tendiamo a 
tenere questa media ma un 
tubo di ghisa può andare be¬ 
ne anche per 200 anni. Non è 
perciò assolutamente vero 
che la rete romana del gas è 
vecchia». 

Niente condutture nuove 
nei prossimi mesi? 

•No, non ho detto questo. 
Stiamo facendo una larga 
opera di bonifica, cambian¬ 
do tutto quello che c’è da 
cambiare. Ma la priorità non 


va data solo in base all’età. 
Ci sono tratti sottoposti a 
traffico più intenso o ad in¬ 
terferenze esterne e magari 
hanno bisogno di interventi 
anche se i tubi sono nuovi». 
Vi accusano di arrivare so¬ 
lo a cose fatte, quando si 
sente puzza di gas. 

«Forse perché nessuno sa 
che prima di immettere il 
metano nella rete abbiamo 
fatto una ricerca preventiva 
di tutte le fughe. Ma non ci 
siamo fermati qui. Dopo un 
mese siamo ripassati a con¬ 
trollare metro per metro con 
gli apparecchi «cerca-fughe». 
E continuiamo la bonifica 
giorno per giorno». 

Non è servito però ad evita¬ 
re le esplosioni. 

•Se parliamo dell’Ostiense 
siamo dì fronte ad un caso 
straordinario: una semplice 
fuga di gas si è trasformata 
in un’esplosione perché un 
cratere nel sottosuolo ha 
aspirato il metano mandan¬ 
dolo nella rete fognante. Le 
perdite ordinarie, le fughe 
“stupide” vanno invece mes¬ 
se nel conto quando si lavora 
con i combustibili. Non sono 
forse pericolose anche le 
bombole del gas?». 

Questo non toglierà la pau¬ 
ra ai romani. 

«Alla gente vorrei dire 
questo: abbiamo metanizza¬ 
to una città di 3 milioni di 
abitanti in punta di piedi, di¬ 
mostrando grande efficien¬ 
za. Le perdite di questi mesi 
sono episodi senza un lega¬ 
me e quasi mai straordinari. 
Non c’è proprio ragione di 
aver paura del metano». 

Luciano Fontana 



Borgata senza servizi: 
blocco sulla Portuense 


Blocco stradale ieri mat¬ 
tina sulla Portuense, a 
Ponte Galeria. Un centi¬ 
naio di persone hanno pa¬ 
ralizzato il traffico per cir¬ 
ca tre ore impedendo il pas¬ 
saggio di qualsiasi mezzo di 
trasporto. Motivo della pro¬ 
testa l’assoluta mancanza 
di servizi nella borgata 
•Piana del Sole», un piccolo 
agglomerato di case nate 
abusivamente alia estrema 
periferia della città, non 
molto distante dall’ingres¬ 
so dell’autostrada per Civi¬ 
tavecchia. Dopo aver «tenu¬ 
to duro* per quasi tutta la 
mattinata e forse persuasi 
dal massiccio e minaccioso 
schieramento di polizia, ca¬ 
rabinieri, vigili urbani, i 
manifestanti hanno lascia¬ 
to il campo preferendo diri¬ 
gersi verso la quindicesima 
circoscrizione per sollecita¬ 
re ancora una volta solu¬ 
zioni adeguate per le loro 
richieste. Ma una volta ar¬ 
rivati qui hanno trovato 
una ben tiepida accoglien¬ 


za. E non poteva esere di¬ 
versamente visto che, per 
quanto gli compete, il go¬ 
verno territoriale ha già 
fatto tutto quello che pote¬ 
va per risolvere la situazio¬ 
ne. 

Circa una settimana fa, 
infatti, il consiglio circo¬ 
scrizionale ha votato una 
delibera perché nella bor¬ 
gata venissero approntati i 
lavori per i primi allacci 
dell’Enel e dell’Acea. Il tut¬ 
to, comunque, nei limiti 
consentiti dalla legge legati 
alia particolare configura¬ 
zione del territorio non an¬ 
cora perimetrato e alla con¬ 
siderazione che nella zona 
esistono ben altre quattor¬ 
dici borgate anche queste, 
come la «Piana del Soie», 
prive delle più elementari 
strutture di servizio. Un at¬ 
to, quello della circoscrizio¬ 
ne, importante e necessario 
per una decisione in propo¬ 
sito da parte dell’ammini¬ 
strazione capitolina. Ma 
evidentemente è stato male 


interpretato. Convinti che 
bastasse un «pronuncia¬ 
mento» delia circoscrizione 
per risollevare le sorti della 
borgata gli abitanti della 
«Piana del Sole» hanno la¬ 
sciato passare solo pochi 
giorni. Poi, visto che acqua 
e luce non arrivavano, han¬ 
no deciso di ricorrere alle 
maniere forti. 

Dalle 9 a mezzogiorno si 
sono radunati, arrivando 
alla spicciolata e ben decisi 
a non mollare, davanti al 
semaforo tra la via Por¬ 
tuense e Ponte Galeria non 
si sono mossi neppure 
quando sono arrivati i mez¬ 
zi blindati della celere e dei 
carabinieri. Solo più tardi, 
tolto il blocco sì sono diretti 
verso la sede della quindi¬ 
cesima circoscrizione e una 
delegazione è stata ricevu¬ 
ta dal presidente De Luca, 
che non ha potuto far altro 
che ricordare la delibera 
votata al consiglio e allar¬ 
gare le braccia davanti a 
ogni ulteriore richiesta di 
sollecito. 
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Appuntamenti 


LETTURA ED INTERPRETA¬ 
ZIONE PSICOLOGICA DELLE 
CARTE DEI TAROCCHI — È 

questo il tema di un seminario 
in sedici lezioni organizzato dal 
Cipia (largo Cairoli, 2). Altri cor¬ 
si, sul rapporto tra carte e ma¬ 
gia e astrologia esoterica e 
onomantica, si svolgeranno 
sempre nella sede del Cipia. 
CORSO DI TAUIQ'JAN — 
L'associazione Italia-Cma orga¬ 
nizza un corso di Tai]iquan, la 
ginnastica tradizionale cinese, 
tenuto da un maestro cinese 
temporaneamente in Italia. Il 
corso è articolato in 20 lezioni 
di 2 ore ciascuna per due volte 
a settimana. Per informazioni 
rivolgersi all'associazione in via 
del Seminario 87-103, oppure 
telefonare al 

7690408-6797090 dalle 9 al- 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenia 
113 • Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 • Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulante 5100 • 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 

7575893 * Centro antiveleni 

490663 (giorno). 4957972 (notte) 


Il partito 


COMITATO FEDERALE E COM- 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO — É convocata per lunedi 
7 aprile alle ore 17.30. presso la 
Sala stampa della Direzione — Via 
dei Polacchi — la riunione del Comi¬ 
tato federale e della Commissione 
federale di controllo. Ordine del gior¬ 
no: «Criteri di lavoro per la formazio¬ 
ne delle strutture dirigenti della Fede¬ 
razione». Relazione del compagno 
Goffredo Bottini, segretario della Fe¬ 
derazione romana, interverrà il com¬ 
pagno Aldo Tortorella. della Segrete¬ 
ria nazionale 

ASSEMBLEE — SALARIO alle oro 

18.30 Assemblea con il compagno 
Carlo Leoni. TORRENOVA alle 16. 
Attivo dei comunsiti dei Centri anzia¬ 
ni dell'8‘ Circoscrizione (Franco Vi¬ 
chi. Massimo Pompili). NUOVA MA- 
GLIANA alle ore 17.30 Assemblea 
Sur servili del Quartiere (M G Pasuel- 
lo. E. Ubaldi): VITINIA alle ore 

18.30 Riunione sullo sport con il 
Compagno Claudio Siena: APPIO 
NUOVO alle ore 18 assemblea (Sal¬ 
vatori. Bocchi): LATINO METRONIO 
alle ore 18 assemblea (Anntm. Qua¬ 
resima). 

ASSEMBLEA DELLA FGCI DI RO¬ 
MA — Oggi alle ore 16.30 in Fede¬ 
razione si terrà l'Assemblea della 
Fgct di Roma con all'ordine del gior¬ 
no: «Lo stato del processo di rifon- 
dazione della nuova Fgci a Roma do¬ 
po le lotte ed il lavoro di questi mesi. 
Bilancio e prospettive». L'assemblea 
proseguirà venerdì 4 alle ore 16.30. 
La relazione introduttiva sarà tenuta 
dal compagno Carlo Fiorini, segreta¬ 
rio della Fger; Interverrà il compagno 
Goffredo Bettini, segretario della Fe¬ 
derazione romana del Pei. I lavori 


abbonatevi a 
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le 13 e dalle 14 alle 18 tutti i 
giorni dal lunedi al venerdì. 
VISITE GUIDATE A PALAZ¬ 
ZO VENEZIA — La Sopram- 
tendenza per i beni artistici e 
storici di Roma comunica il pro¬ 
gramma delle visite guidate al¬ 
l'interno del museo di Palazzo 
Venezia per il mese di aprile. 
Sabato 5 (ore 11) e domenica 
6 (ore 10): «L'appartamento 
Cibo e la sezione mediovale del 
museo». Domenica 6 (ore 
11,30) «Riflessi storici del 
francescanesimo attraverso al¬ 
cune opere del museo». Sabato 
12 (ore 11 ) e domenica 13 (ore 
10): «L'appartamento Cibo». 
Domenica 13 (ore 11,30): «Ri¬ 
flessi storici del francescanesi¬ 
mo». Sabato 19 (ore 11) e do¬ 
menica 20 (ore 10): «L'appar¬ 
tamento Cibo». Domenica 20 


(ore 11,30): «Gli oggetti della 
liturgia del museo di Palazzo 
Venezia». Sabato 26 (ore 11) e 
domenica 27 (ore 10): «L'ap¬ 
partamento Cibo». Domenica 
27 (ore 11 e 30): «La collezio¬ 
ne Sterbini, le tavole a fondo 
oro dei secoli XIII e XIV del mu¬ 
seo di Palazzo Venezia». 
ALL'ISTITUTO SUPERIORE 
D) FOTOGRAFIA in via Ma¬ 
donna del Riposo 89, inizia il 7 
aprile un corso bimestrale di re¬ 
portage tenuto da Tano D'Ami¬ 
co. Per informazioni telefonare 
al 6211596. 

PSICOLOGIA E IPNOSI AP¬ 
PLICATA — Domani 4 aprile 
alle ore 18, presso l'Accademia 
Tiberina, in via del Fiume 10/b, 
si terrà una conferenza sul te¬ 
ma: «Come il training autogeno 
può aiutarci a vivere meglio». 
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- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 • Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651.2 3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salano-Nomentano 1922; 
Est 1923. Eur 1924. Aurel.o-Flami- 
mo 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212 - 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
5799 1 - Enel 360658 1 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 


verranno conclusi dal compagno 
Claudio Stacchim dell'Esecutivo na¬ 
zionale 

RIUNIONE DEI SEGRETARI DI ZO¬ 
NA — Lunedi 7 aprile alle ore 16.30 
in via dei Polacchi (Ufficio stampa 
della Direzione) riunione dei compa¬ 
gni segretari di zona per lo sviluppo 
dell'iniziativa nella città per la raccol¬ 
ta di firme sulla leggo per la riforma 
dei concorsi nella P A. (Giorgio Fu¬ 
sco. Goffredo Bettini). 

RACCOLTA DELLE FIRME SULLA 
LEGGE DI RIFORMA DEI CON¬ 
CORSI — In XIX Zona, la sezione 
OTTAVIA TOGLIATTI ha organizzalo 
per oggi giovedì 3 dalle ore 16.30 
una raccolta di firme nei pressi del¬ 
l'incrocio tra via Trionfa'e e via Mon¬ 
te Arsiccio; per venerdì 4. sono pre¬ 
visti due impegni di Zona: la mattina 
dalle ore 9.30 un punto di raccolta 
sarà nei pressi dell'ITI E. Fermi, e 
dalle ore 12.30 alle ore 15 30 da¬ 
vanti l'Ospedale S. Filippo Neri, la 
sezione PRIMAVALLE ha organizza¬ 
to per sabato 5 dalle ore 9.30 un 
punto di raccolta davanti la sezione 
in via F. Borromeo, nel pomeriggio di 
sabato 5 dalle ore 16.30. è prevista 
una raccolta davanti la sede Upim di 
Piazza della Balduina. I compagni del¬ 
la DIREZIONE PROVINCIALE DEL 
TESORO, hanno organizzato una 
raccolta di firme per òggi giovedì 3 
dalle ore IO. davanti la sede della 
direzione provinciale del Tesoro, in 
via Parbom 6 (P zza I. Nievo). La Se¬ 
zione VALLE AURELIA ha organizza¬ 
to dei punti di raccolta nel proprio 
territorio a partire da oggi giovedì 3. 
venerdì 4 e sabato 5 dalle ore 
16.30. L'appuntamento è davanti la 
sezione in viale di Valle Aurelio 92. In 
IX Zona, la sezione APPIO NUOVO, 
ha organizzato un punto di raccolta 


5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 

Culla 

È nata la figlia della compagna Laura 
Bizzarri della sezione Monteverde 
Nuovo. A Laura, al padre, ai nonni. 
Augusta e Mario, alla neonata le feli¬ 
citazioni c gli auguri da parte di tutti 
i compagni della sezione, della Zona 
Gianicolense. della Federazione ro¬ 
mana e de l'Unità 


per venerdì 4 presso Largo Colli Al¬ 
bani (fermata Metro), dalle ore 17; 
per sabato 5. 6 prevista una raccolta 
di lume organizzata do tutte le sezio¬ 
ni della Zona, a Piazzale Appio (da¬ 
vanti Coin - (ermata metro San Gio¬ 
vanni). dalle ore 17. 

COMITATO REGIONALE — É 
convocata per venerdì 4 aprile ore 
16 (presso la sala stampa della Dire¬ 
zione) la riunione del C. Regionale. 
O d g.: Preparazione congresso re¬ 
gionale: vane. Relazione del compa¬ 
gno Giovanni Berlinguer. 

CASTELLI — C. FEDERALE E 
COMMISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: sabato 5 apule ore 16.30 
presso la sezione di Genoano centro 
6 convocata la riunione congiunta del 
C.F. e C.F.C.; O d.g : proposta per 
l'assetto, l'inquadramento e incari¬ 
chi di lavoro della federazione. (F. 
Cervi - A Fredda): Torvajamca ore 
18 30 CD (Bartolelli). 
CIVITAVECCHIA — In Federazio¬ 
ne ore 17.30 C. Direttivo (De Ange¬ 
la). 

TIVOLI — In federazione ore 1C.30 
C.F.C. (Romani): ore 18.30 presso i 
locali «Azienda autonoma soggiorno 
e turismo» (Piazza Garibaldi) C. Fe¬ 
derale e C.F.C. (D. Romani - A. Fred¬ 
da) 

VITERBO — Canepina ore 20 C.D. 
(Trabacchmi). 

RIUNIONE SUI TRASPORTI — E 

convocata per oggi alle ore 10.30 
presso il Comitato regionale una riu¬ 
nione di settore del gruppo regionale 
e del consorzio dei trasporti. O.d.g.: 
«Iniziative del Pei». (Lombardi-Simie- 
le) 

LATINA — Federazione ore 16 riu¬ 
nione dipa'timento economico (Di 
Hesta-Reccbia): Federazione ore 

18.30 CFC (Recchiaì. 


l'Unità 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


L’agguato è avvenuto l’altra notte in via Cortina d’Ampezzo 


GIOVEDÌ 
3 APRILE 1986 


Ordine dei medici: polemiche 


E aggredito sotto casa Ma quanti 
ma sfugge al rapimento 

Costruttore si difende con un sasso 


Gianfranco Cenci» 45 anni, costretto a iasciare la sua auto da due malviventi mascherati, prima 
si è divincolato, poi è riuscito a scappare dopo aver scagliato una pietra contro gli aggressori 


In due, armi in pugno, il 
volto coperto da un passa¬ 
montagna lo hanno aspet¬ 
tato sotto casa e aggredito. 
Soltanto l’immediata rea¬ 
zione di Gianfranco Cenci, 
costruttore edile, gli ha 
consentito di sfuggire al¬ 
l’agguato, un tentato se¬ 
questro. Gli elementi in 
mano agli inquirenti per 
ora fanno pensare che si sia 
trattato di un maldestro 
tentativo di sequestro dì 
persona. Gianfranco Cenci, 
43 anni, rientrava verso le 
due di martedì notte, nella 
villa di via Cortina d’Am¬ 
pezzo 269, dove vive con i 


Esedra, la 
fontana fa 
maquillage 

«Maquillage» per la fon¬ 
tana dell’Esedra. E* inizia¬ 
to ieri mattina quando una 
squadra di operai, armati 
di potenti getti d’acqua, si 
sono messi al lavoro per li¬ 
berare vasca e statue dalla 
polvere e dallo smog. Una 
pulizia accurata che una 
volta ultimata riporterà la 
fontana ai suoi antichi 
«splendori» e all’attenzione 
dei turisti (traffico permet¬ 
tendo). 


genitori. Giunto davanti al 
cancello due uomini armati 
e mascherati sono sbucati 
dal buio e dopo aver forzato 
il deflettore hanno comin¬ 
ciato a strattonare il co¬ 
struttore per trascinarlo 
fuori dal'’-bitacolo della 
su 0 Mercedes 505 di colore 
azzurro. Gianfranco Cenci 
ha reagito dapprima tiran¬ 
do calci, poi lanciando con¬ 
tro i malviventi un sasso 
raccolto sul ciglio della 
strada. 

I due banditi sono rima¬ 
sti per un attimo disorien¬ 
tati dalla reazione del co¬ 
struttore giusto il tempo da 


consentirgli Ja fuga verso 
un boschetto che si trova 
nelle immediate vicinanze. 
Per fermarlo i due hanno 
sparato alcuni colpi di pi¬ 
stola ma fortunatamente 
l’uomo è riuscito a mettersi 
in salvo. Fallito il piano, gli 
aggressori si sono dileguati 
a bordo di un Alfetta e di 
una Renault 5. L’Alfetta 
era stata notata dal co¬ 
struttore qualche metro 
più avanti. 

Le indagini sono coordi¬ 
nate dai carabinieri della 
terza sezione del Reparto 
operativo. Nei primi mo¬ 
menti si è stati molto incer¬ 


ti sul fatto se fosse una ra¬ 
pina o un sequestro. Le 
condizioni economiche 
molto agiate della famiglia 
Cenci hanno comunque 
fatto propendere per la ipo¬ 
tesi del sequestro dì perso¬ 
na. Via Cortina d’Ampezzo 
è una strada residenziale e 
molto isolata. In passato 
più volte abitanti della zo¬ 
na sono stati aggrediti da¬ 
vanti al portone di casa e 
derubati di denaro, gioielli, 
pellicce. La famiglia Cenci 
oltre a gestire una impor¬ 
tante impresa edile è pro¬ 
prietaria di una clinica pri¬ 
vata. 
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Eletti i nuovi organismi 
dirigenti del Pei a Frosinone 

La Federazione del Pei di Frosinone ha i nuovi organismi 
dirigenti eletti dal Comitato federale e dalla Commissione 
federale di controllo il 27 marzo. Nadia Mammone ricopre la 
carica di segretario mentre sono stati eletti nella segreteria: 
Danilo Collepardì, Franco Cervini, Ernesto Cossutto, Fran¬ 
cesco De Angelis, Rosa Folisi, Gianni Paglia. Nell’ufficio di 
presidenza della Cfc fanno parte Arcangelo Spaziani, Cesare 
Amici. Nello Garofani. 

Lavoratori eritrei oggi 
in piazza Navona 

L’Unione Nazionale Lavoratori Eritrei e la Cgil-Cisl-Uil di 


sponsor 
dietro 
quei corsi 

Case farmaceutiche presenti con stand al¬ 
le iniziative scientifiche - Finanziamenti 


Roma e del Lazio hanno organizzato per oggi alle ore 17 in 
piazza Navona una manifestazione per sollecitare la nuova 
legge per i lavoratori immigrati, per il riconoscimento del 
diritto di rifugiato politico, per il diritto all’autodetermina¬ 
zione del popolo eritreo. Il Concentramento è previsto al Co¬ 
losseo alle ore 16. 


Manifestazione-concerto 
per smilitarizzare Roma 

Domani 4 aprile si svolgerà a Villa Carpegna una manifesta¬ 
zione-concerto per la smilitarizzazione di Roma promossa 
dal Comitato promotore della campagna avviata da circa un 
anno. Con la manifestazione si intende ottenere un provvedi¬ 
mento della giunta in merito all’argomento. In consiglio co¬ 
munale è stata presentata un’interrogazione urgentissima 
da Pei, Dp e Lista Verde rivolta all’assessore al patrimonio. 


«Confermo l’accettazio¬ 
ne, a nome e per conto del¬ 
l’Ordine, della vostra con¬ 
trofferta relativa ai nostri 
corsi di aggiornamento 
1986...». A scrivere è il coor¬ 
dinatore della commissio¬ 
ne attività «culturali» del¬ 
l’Ordine dei medici di Ro¬ 
ma e Provincia, in una delle 
tante lettere spedite alle 
ditte farmaceutiche e di 
materiali sanitari che rego¬ 
larmente finanziano e 
•sponsorizzano» le attività 
istituzionali dell’organo di 
categoria. 

Il «caso dei corsi d’oro», 
organizzati e finanziati 
grazie soprattutto alle fab¬ 
briche dei medicinali, oltre 
che a livello giudiziario ha 
provocato numerose rea¬ 
zioni all’interno della cate¬ 
goria, la più folta d’Europa 
con i suoi 24mila iscritti. 
Ad ogni corso, gratuito o a 
pagamento, partecipano 
tra i 250 ed i 300 medici che 
solitamente ottengono per 
questo un punteggio valido 
ai finì delle graduatorie di 
specializzazione. Il mecca¬ 
nismo delle sponsorizzazio¬ 
ni viene ritenuto quanto¬ 
meno fuori luogo quando si 
tratta di un Ordine profes¬ 
sionale a carattere pubbli¬ 
co che deve tutelare l’auto¬ 
nomia e la serietà delle sue 
iniziative scientifiche. 

Nella stessa lettera spedi¬ 
ta dal coordinatore cultu¬ 
rale dell’Ordine alla ditta 
«Nattermann» si precisa 
che in cambio di 20 milioni 
più Iva («da versare alla so¬ 
cietà Gapco») la ditta avrà 
le seguenti «facilitazioni»: 
a) sarete presenti con uno 
stand a tutte le sessioni del 
corso; b) i programmi e le 
locandine riporteranno il 
nome ed il marchio della 
vostra società; c) gli 
abstracs (estratti) del corso 
saranno pubblicati sulla ri¬ 
vista «Giornale romano di 
Medicina», ove la società 


Nattermann comparirà an¬ 
che come sponsor. La rivi¬ 
sta è inviata a tutti gli 
iscritti dell’Albo (circa 
24mila). Altre lettere, con 
offerte di sponsorizzazione 
di tutti i corsi tenuti nella 
sede dell’Ordine dei medici, 
sono arrivate negli ultimi 
mesi a decine di industrie 
farmaceutiche e chimiche e 
perfino a istituti bancari. 
«Chiediamo quindi ove po- 
sibìle — si conclude una 
delle tante lettere — un 
contributo che potrà essere 
inviato direttamente al 
dott. Guido Testa, respon¬ 
sabile della segreterìa 
scientifica del seminario. 
Firmato dott. Guido Testa». 

Anche la presenza degli 
stand delle ditte durante i 
corsi nei locali dell’ordine è 
ovviamente subordinata ad 
una sponsorizzazione. E le 
case farmaceutiche e di ap¬ 
parecchiature sanitarie 
non sempre si limitano a 
consegnare campioncini. 
C’è anche chi vende diret¬ 
tamente il proprio prodot¬ 
to, come un mercatino. Ep¬ 
pure ogni corso specialisti¬ 
co segue una precisa nor¬ 
mativa «Fnoomm» «ed è 
pertanto punteggiabile — 
precisa lo stesso Ordine — 
secondo le leggi vigenti nel¬ 
le graduatorie per il servi¬ 
zio sanitario nazionale e 
per i concorsi». Alla fine del 
corso c’è anche un esame di 
valutazione, ed è quindi 
evidente l’interesse delle 
ditte farmaceutiche ad ap¬ 
profittare della pubblicità e 
dei rapporti privilegiati al¬ 
l’interno della categoria. 

Su tutto questo, e sulla 
mancata rielezione del 
nuovo Consiglio direttivo, 
si è scatenata la polemica 
interna alla categoria che è 
già all’esame del Parla¬ 
mento, con un’interroga¬ 
zione al ministro della Sa¬ 
nità, e della magistratura, 
con due esposti giudiziari. 

Raimondo Bultrini 
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Senlito riscaldamento nonstop. 
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«Lasciano» i presidenti di tre Unità sanitarie Manifestazione in Campidoglio per chiedere un impegno al sindaco Signorello 

ii pri: «Non vogliono «Tutti contro i licenziamenti» 

discutere delle Usi 
e noi ci dimettiamo» 

Accuse agli altri partiti per non aver affrontato finora il 
piano deirassessore De Bartolo - Le repliche degli «alleati» 


Dopo mesi di guerra di posi¬ 
zione i repubblicani hanno de¬ 
ciso di passare all'nttacco fron¬ 
tale sulla questione delle Usi. 
La primo mossa: le dimissioni, 
previste per lunedi prossimo, 
dei tre presidenti repubblicani 
delle Usi Hrn2, Rm6 e Rml7. 
•Cosi non si può più andare 
avanti — dice il segretario ro¬ 
mano del Pri, Saverio Coltura 
—, il piano per il riordino delle 
Usi delPassessore De Bartolo è 
stato presentato quattro mesi 
fa e finora i parliti della mag¬ 
gioranza non si sono degnati 
nemmeno di sedersi attorno ad 
un tavolo per discutere la que¬ 
stione. Noi non vogliamo essere 
più corresponsabili dello sfa¬ 
scio della sanità a Roma e quin¬ 
di lasciamo gli incarichi*. An¬ 
che quelli di giunta?, abbiamo 
chiesto al segretario repubbli¬ 
cano. .Intanto cominciamo con 
i presidenti delle Usi. ha rispo¬ 
sto laconico Coltura. I repub¬ 
blicani nella partita a cinque 
vogliono far pesare la carta del 
piano di rinzzonamento delle 
Usi. ma nessuno degli .alleati, 
crede che vogliano mandare a 
monte il pentapartito in Cam¬ 
pidoglio. 

•C*è una dose di platealità 
nell’iniziativa delle dimissioni 
— dice Pino Marango, vicese¬ 
gretario del Psi — penso che i 
repubblicani, così come la pro¬ 
posta di maggioranze istituzio¬ 
nali, puntino a rafforzare un lo¬ 
ro ruolo.. 

Ma loro pongono nel caso del 
progetto De Bartolo questioni 
precise? «Si, e noi siamo d’ac¬ 
cordo per discutere la questio¬ 
ne anche se presentare quel 
piano come la panacea dei mali 
della sanità a Roma ci sembra 
perlomeno azzardato*. 

•Il nocciolo del progetto re- 
pubblicano — sottolinea Mau¬ 
rizio Cecconi, segretario roma¬ 
no del Pii — è la riduzione del 
numero delle Usi e Rancamen¬ 
te noi liberali la consideriamo 
una angolazione troppo angu¬ 
sta per guardare ad un effettiva 
riorganizzazione del sistema 
sanitario cittadino.. 

Ma i repubblicani non pre- 
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L’assessore Mario De Bartolo 


tendono che gli «alleati» accet¬ 
tino a scatola chiusa la loro pro¬ 
posta. bensì lamentano l'indif¬ 
ferenza con la quale viene trat¬ 
tata la questione... tSulla man¬ 
canza di un reale e approfondi¬ 
to confronto tra i partiti della 
maggioranza concordo con Col- 
lura.. Ma se manca il confronto 
di chi è la colpa? «Diciamo — 
risponde Cecconi — che occor¬ 
re perfezionare i metodi del 
confronto e su questo fronte 
penso che un ruolo determi¬ 
nante lo debba svolgere il sin¬ 
daco. Signorello dovrebbe 
preoccuparsi più delle coralità 
dei rapporti tra le forze politi¬ 
che piuttosto che curare quelli 
personali con i vari personaggi 
della giunta». 

Anche i socialdemocratici 
criticano nella sostanza e nella 
forma l’iniziativa dei repubbli¬ 
cani. «Se ci mettiamo sul terre¬ 
no degli aut-aut — dice Rugge¬ 
ro Puletti, commissario straor¬ 
dinario del Psdi—si sa da dove 
si parte, ma non si sa dove si 
finisce. La questione è tra le 


più importanti e siamo pronti 
ad affrontare la discussione. 
Bisogna anche però tenere con¬ 
to del quadro nazionale e della 
vita travagliata che il progetto 
di riforma delle Usi sta vivendo 
in Parlamento. La sollecitazio¬ 
ne dei repubblicani è compren¬ 
sibile, ma non in queste forme.. 

Ma quale è il vostro giudizio 
sul piano De Bartolo? .Non sia¬ 
mo ostili in linea di principio 
ad una riduzione del numero 
delle Usi a patto che non si 
pensi di risolvere tutto con 
un’operazione aritmetica. La 
questione è molto più comples¬ 
sa. E’ giusto tenere ben presen¬ 
te l’aspetto economico, ma bi¬ 
sogna trovare il modo di far 
coincidere questa esigenza con 
una reale efficienza dei servizi». 

Il coordinatore della De ro¬ 
mana, il senatore Francesco 
D’Onofrio, sembra aver trovato 
la soluzione per risolvere i mali 
che affliggono il pentapartito 
capitolino: «Domani c’è in pro¬ 
gramma un "vertice” tra i par¬ 
titi della maggioranza per sten¬ 
dere un calendario di incontri 
per ogni singola questione. Fis¬ 
seremo riunioni specifiche per 
il problema delle nomine, per il 
decentramento circoscrizionale 
e ce ne sarà una per le Usi. Non 
abbiamo nulla in contrario a ri¬ 
disegnare la mappa delle Usi — 
aggiunge D’Onofrio — tenendo 
presente che con la nuova legi¬ 
slazione il Comune è investito 
di un ruolo politico più spiccato 
che noi vogliamo valorizzare al 
massimo, così come pensiamo 
ad una politica sanitaria sul 
territorio che coinvolga, davve¬ 
ro, le circoscrizioni». Questo il 
pensiero del commissario 
straordinario, ma in casa de¬ 
mocristiana c’è anche chi ha 
pronto un suo piano. .Aspetto 
di vedere che fine farà la propo¬ 
sta di De Bartolo — ha detto 
l’assessore regionale alla Sani¬ 
tà, Gigli, in un recente conve¬ 
gno dell Anaao — perché an¬ 
ch’io ho nel cassetto un mio 
piano». 

Ronaldo Pergolini 


Sono venute (perché di 
donne soprattutto si tratta) 
pure da Rieti e Clvltavec* 
chla. Anche se loro la lettera 
di licenziamento non l’han¬ 
no ricevuta. Sono venute da 
Acilia, dove, invece, i licen¬ 
ziamenti ci sono. E da tutte 
le filiali di Roma riunite da 
venerdì scorso in assemblea 
permanente. Con loro cl so¬ 
no anche 1 lavoratori degli 
altri grandi magazzini della 
città, che ieri hanno sciope¬ 
rato quattro ore, cd alcuni 
consigli di fabbrica, come 
quello della Fatme. Fischiet¬ 
ti, cartelli colorati, slogan 
ritmati e cantati sulla falsa¬ 
riga di celebri motivi, che se 
la prendono con Pece, il me¬ 
gadirettore della Standa e 
Schlmberni, Il presidente 
della Montedison, noto per le 
sue scalate in Borsa. Un piz¬ 
zico di pungente ironia nel 
dramma. Alle dieci di matti¬ 
na piazza del Campidoglio è 
invasa dai dipendenti della 
Standa. E qualche coppia di 
sposi novelli, da poco uscita 
dalla sala rossa, fugge fra¬ 
stornata da tanto clamore. 

A centinaia, migliaia, sono 
arrivati puntuali all’appun- 
tamento Indetto da Cgil- 
Cisl-Uil per investire di que¬ 
sta vertenza che in città ri¬ 
guarda 430 dei 2900 licenzia¬ 
ti in tutt'Italia, anche il Co¬ 
mune di Roma chiamato in 
primo luogo ad approvare In 
tempi rapidi definitivamen¬ 
te il plano per il commercio 
che prevede tra l’altro un In¬ 
cremento della grande di¬ 
stribuzione, la cui superficie 
dovrebbe passare dal 7 al 
12%. Mentre al ministero del 
lavoro una delegazione sin¬ 
dacale si incontra con il sot¬ 
tosegretario Borruso, un al¬ 
tro incontro è in corso tra i 
sindacati di categoria roma¬ 
ni, il sindaco Signorello e gli 
amministratori capitolini. 

Fuori, intanto, capannelli, 
di lavoratrici e lavoratori si 
formano attorno ad Ugo Ve- 
tere e ad altri consiglieri co¬ 
munisti (Esterino Montino e 
Daniela Valentini) venuti a 
portare la solidarietà del Pei 
e a manifestare II loro Impe¬ 
gno In questa lotta. L’arrivo 
di Vetere è sottolineato da un 
lungo e caldo applauso. «Tu 
ci conosci — gli dicono —, ci 
hai difeso in passato, fai 
qualcosa per noi. Contiamo 
su di te...». 


Chiusi i magazzini della città 
In Comune i lavoratori Standa 

Alla protesta hanno aderito i dipendenti degli altri supermercati e quelli della Fatme 
li sindacato chiede l'approvazione del piano del commercio - Interrogazione del Pei 


hip» » 


Le lavoratrici 
delle filiali della 
Standa di Roma 
mentre in piazza 
del Campidoglio 
aspettano che 
finisca la 
riunione tra il 
sindaco e i 
sindacati di 
categoria 
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Quattordici licenziati a 
Montemario, ventuno su 68 
dipendenti alla filiale sulla 
Tuscolana, ventuno In viale 
Trastevere, dieci a Corso 
Francia, sei a Monti Cervial¬ 
to nella zona dì Montesacro, 
sedici a Talenti, trentuno al¬ 
l’Appio. la più colpita, undici 
alla Garbatala, diciotto nel¬ 
la filiale di Via Cola di Rien¬ 
zo. 

Le lavoratrici snocciolano 
le cifre di questo dramma. 
Che ha colpito oltre che ve¬ 
dove con figli a carico, donne 
Incinte («una mia collega — 
dice una lavoratrice — che 
ha partorito da pochi giorni 
ha ricevuto una lettera dove 
la Standa dice che non potrà 
tenerla per più di un an¬ 


no...»), anche coppie (moglie 
e marito) che da quindici, 
vent’anni lavoravano alla 
Standa. »Scrivetelo — dice 
Sandra, 15 anni di servizio — 
che la Standa non solo terro¬ 
rizza con i licenziamenti ma 
anche mentre si lavora. Fac¬ 
ciamo le cassiere e non ab¬ 
biamo l’indennità per assu¬ 
merci questa responsabilità. 
Così, se magari alia fine di 
una una giornata mancano 
mille lire perché c’è stato un 
errore, arriva immediata¬ 
mente una lettera dì richia¬ 
mo... Roba da anni 50, come 
quando, e succedeva fino a 
dieci anni fa, al termine del 
lavoro ci facevano compieta- 
mente denudare per scoprire 
se avevamo rubato qualco¬ 


sa». 

Alle 12,15 sulla piazza 
scende il silenzio. È appena 
terminata la riunione con 
Signorello e gli amministra¬ 
tori. Andrea Cantaluppi, se¬ 
gretario generale della Fil- 
cams Cgil dei Lazio ne illu¬ 
stra l’esito: il sindaco si im¬ 
pegna a portare la discussio¬ 
ne della vertenza in consiglio 
comunale (si riunirà oggi e 
già c’è un’interrogazione ur¬ 
gentissima dei consiglieri 
comunisti, firmata da Ugo 
Vetere, Esterino Montino, 
Daniela Valentini i quali 
chiedono che il sindaco rife¬ 
risca all’inizio della seduta di 
oggi sulle iniziative adottate 
dalla giunta contro i licen¬ 
ziamenti e di riferire sulla 
mancata approvazione defi¬ 
nitiva del plano per il com¬ 
mercio); Signorello telefone¬ 
rà al presidente del Consiglio 
e allo stesso Schlmberni, 1*8 
aprile, infine, il sindaco è im¬ 
pegnato a fare il punto con i 
sindacati sull’attuazione del 
piano del commercio. *Una 
delle ragioni — dicono l con¬ 
siglieri comunisti nella loro 
Interrogazione — adottate 
dalla Standa per I licenzia¬ 
menti è anche quella relativa 
alla mancata approvazione 
definitiva del piano». Un’in¬ 
terrogazione è stata presen¬ 
tata in Parlamento dai depu¬ 
tati Santino Picchetti (Pei), 
Fausti (De) e Piermartlni 
(Psi), i quali tra l’altro affer¬ 
mano: «A cinque mesi dal¬ 
l’accordo, siglato nell’otto¬ 
bre *85, nel quale si prevede¬ 
va il rientro dei lavoratori in 
cassa integrazione, pur a 
fronte di un bilancio che re¬ 
gistra utili e dividendi, un 
aumento consistente della 
produttività e del fatturato, 
la Standa non intende più ri¬ 
spettare le intese sottoscritte 
e avvia 2900 licenziamenti». 

I deputati denunciano, tra 
l’altro, il rischio di una «uti¬ 
lizzazione speculativa delle 
risorse finanziarie prodotte 
dall’attività della Standa». 
La lotta prosegue. Le filiali 
di Roma continueranno ad 
essere chiuse, i lavoratori re¬ 
steranno in assemblea per¬ 
manente. Il prossimo ap¬ 
puntamento è per il 12 aprile 
sotto la sede romana della 
Montedison, mentre a Mila¬ 
no si manifesterà lo stesso 
giorno a Foro Bonaparte. 

Paola Secchi 


didoveinquando 






Una sala della scuola d’arte «Lo studio» 


Psicoanalisi Contro 
dieci anni di vita 
e molte iniziative 


Duplice appuntamento ad aprile per l’Associazione cultu¬ 
rale Psicoanalisi Contro. Ricorre infatti in questo mese 11 
decennale deU’Associazione ed il secondo annodi pubblica¬ 
zione del mensile di pstcoanalisi. cultura e arte • Psicoanalisi 
Contro*. E nascono molte iniziative. La prima consiste nella 
pubblicazione di un numero speciale del mensile su Sandro 
Gindro, caposcuola di Fsicoanalisi Contro. li numero ospite¬ 
rà quattro tavole inedite di Federico Fellini, nonché una in¬ 
tervista al regista. 

V Associazione culturale bandirà, inoltre, una borsa di stu¬ 
dio riservata a studenti e laureati, da non più di due anni. In 
medicina e psicologia. E’ in allestimento anche il testo teatra¬ 
le. «Intorno ad otto poesie d’amore» scritto e musicato da 
Sandro Gindro, che verrà rappresentato a Roma. Verrà poi 
realizzata una mostra di arte figurativa con la partecipazio¬ 
ne di tutti i pittori che hanno illustrato la nostra rivista: 
Attardi, Berto, Caruso, Cattaneo, Cordio, Cremonlnl, Fellini, 
Guccione, Kopp, Luzzati, Polizzi, Sughi, Tommasl Ferroni, 
Trotti, Verrusio, Volo. 


• POESIA E GIOCO — Sabato alle ore 11, nell’Aula Magna 
dell’Istituto tecnico commerciale di Sozze, il poeta Valentino 
Zeichen (-Arca di Rigore-, 1971, -Ricreazione-, 1979) -giocherà 
con la scrittura-. Di fronte, naturalmente, agli studenti. 

• TIC TAC D’ANTIQUARIATO — La 2* edizione della mostra 
sugli orologi antichi in corso da duersi giorni al Palazzo dei 
Papi di Viterbo ha ottenuto un notevole successo di pubblico e 
mercato. Per questo motivo è stato deciso di prorogarla sino a 
domenica 6 aprile. Ricordiamo gli orari; feriali 10-13; 15.30-19.30, 
pretesti* o 9.30-13; 15-20.30, festivo 9.30-20. 


«Lo studio»: forme di insegnamento 
e interrogativi sulla creatività 


Se una nuova figurazione è l’oggetto di in¬ 
teresse delle ultime generazioni di artisti, na¬ 
sce il problema del tipo di rapporto da In¬ 
staurare con la natura e le sue forme o, per 
meglio dire, di come riuscire a «vedere» la 
forma reale, nascosta dietro l’apparenza, In 
modo creativo e non accademico. 

Così 1 pittori Jacopo Bene!, italiano, Gina 
Spiengler, americana, e Carlos Blsolino, ar¬ 
gentino, hanno aperto una scuola di forma¬ 
zione artistica, «Lo studio», per verificare le 
proprie esperienze fatte in diversi istituti in¬ 
ternazionali di disegno. I corsi, iniziati nel 
gennaio di quest'anno, si tengono ogni mar¬ 
tedì e giovedì dalle 17 alle 20, in Viale Traste¬ 
vere 246. Nei programmi sono inclusi corsi di 
nudo, di disegno dal vero e di tecniche pitto¬ 
riche, che successivamente verranno inte¬ 
grati da un laboratorio di incisione calcogra¬ 
fica. 

Il metodo di insegnamento applicato fa ri¬ 
ferimento a quello di Nicolaides Kimon. 
maestro tn una scuola d’arte di New York 
negli anni 50. per quanto riguarda il disegno, 
e ad A. Garau per le tecniche dei colore. I tre 
giovani artisti ritengono che il metodo Nico¬ 


laides sia «neutro», non condiziona in un sen¬ 
so la libera espressione di chi apprende e ren¬ 
de l'allievo in grado di trovare una propria 
personalità creativa e non di maniera. Obiet¬ 
tivo fondamentale dell’insegnamento, è 
quello di annullare del tutto il tempo che in¬ 
tercorre fra l’analisi deU'oggetto e il fare del¬ 
l'artista: imparare a vedere a tal punte da 
impartire alia matita la stessa velocità del¬ 
l'occhio e «senza guardare il foglio». Si attue¬ 
rebbe così una pratica «realistica» e sintetica 
del vedere ciò che ci sta di fronte. 

Ma al di là deile buone intenzioni nascono 
1 dubbi e gli interrogativi. Esiste un metodo 

f iusto per vedere la realtà nel modo giusto? 

: ancora. Esiste un modo giusto di vedere la 
realtà se non quello della immedesimazione 
totale e personale di chi opera, che vada oltre 
le «qualità» dettate da un metodo (anche se 
ritenuto non «di parte»)? 

Anche i cavalletti, che Indubbiamente af¬ 
fascinano il principiante e le innumerevoli 
teorie del colore, nonostante vengano utiliz¬ 
zati come mezzi pratici per dialogare con Pai- 
Bevo, ricalcano strade dell'accademia noto¬ 
riamente nemiche della creatività. 

Gianfranco D'Alonzo 


Questo pomeriggio alle 
ore 18 si inaugura la 1* mo¬ 
stra «Progetti e proposte per 
il rione Trastevere». Si tiene 
nel locali di via S. Crisogono, 
45, di proprietà comunale e 
presidiati da oltre sei mesi 
dalia Polisportiva «Omero 
Ciai» e dalla Sezione Pei di 
Trastevere. 

L'iniziativa intende dare 
un contributo alla conoscen¬ 
za del rione sui temi: 1) della 
storia; 2) dell'uso attuale e 
dei processi sociali e urbani¬ 
stici che lo investono; 3) i 
progetti architettonici ela¬ 
borati per qualificare alcune 
sue parti; 4) le idee e le pro¬ 
poste per difendere la resi¬ 
denza, migliorare e qualifi¬ 
care l’uso degli spazi comuni 
(vie, piazze ecc.), li suo asset¬ 
to urbanistico, per sviluppa¬ 
re le sue potenzialità cultu¬ 
rali. 


Pianismo 
a quattro 
mani 


Progetti e proposte 
per la difesa 
del rione Trastevere 


Con queta mostra si inten¬ 
de avviare una iniziativa te¬ 
sa a coniugare una maggiore 
e più articolata conoscenza 
con l’azione politica e far in¬ 
teragire le forze culturali e 
sociali di Trastevere con i 
suoi problemi. 

Il presidio intende impedi¬ 
re un uso speculativo di que¬ 
sto spazio. Infatti la nuova 
amministrazione capitolina 
Intende concederlo per l'a¬ 
pertura di un fast-food. Tale 
iniziativa si muove nelle li¬ 
nee del «Progetto Trastevere» 
elaborato dalla Sezione Pel 


in occasione della sua confe¬ 
renza urbanistica deil’aprile 
1985. In essa si individuano 
come linee centrali di inter¬ 
vento: la difesa delia resi¬ 
denza, la qualificazione am¬ 
bientale del rione (traffico) e 
perciò una maggiore colla¬ 
borazione fra abitanti e 
quanti scelgono la loro atti¬ 
vità nel rione (ristoratori) e 
uno sviluppo delie sue po¬ 
tenzialità culturali (teatri, 
clubs). La mostra resterà 
aperta sino al 24 aprile tutti i 
giorni dalle ore 18 alle ore 20. 


£ stato eseguito, com e armai consuetudine neta stupenda Basica di San 
Nicola in Carcere. 9 terso concerto della rassegna «Dodo concert, per dodo 
mesr». li Tempietto ha presentato 9 duo pian,*'-» a quattro man» Mastrocm- 
que-Frascam netta prima pane del concerto, interamente dedicato a Frana 
Schubert. dopo le Otto Variazioni sopra una canzone francese Op. IO. ha 
scoreggiato la Fantesia m fa «Timore Op. 103. senz’altro una fra le (aù belle 
e interessanti opere del repanano pianistico ■ quattro man,. La seconda parte, 
florrfegm composto da tre Danza Norvegesi d, E. Gneg. quattro Danza Slave 
di A. Dvorlk a quattro Oanza Ungheresi d, J. Brenms. ha nscosso motto 
successo. In clausura, come risposta a, calorosi applausi dal pwbMco romano 
e straniero accorso n gran numero. 9 duo ha eseguito la Box voli de. Se, 
Duetti Op. 11 d, S. Rachmanmov. 



PER GIOVE!! 

SE COMPRI UNA CORSA 



TI FINANZIAMO 4.800.000 IN 24 RATE DA 


L 





SENZA INTERESSI, SENZA CAMBIAI/, SENZA IPOTECA 

OPPURE 1.000.000 DI SCONTO 0 SUPERVAIUTAZIONE 

PER PAGAMENTO IN CONTANTI r-u-ir=i i. 


IVI f I V MOViMflWfO I 2 


AUTOIMPORT 

ROMA 

Via Salaria,72^ — V. Odorisi da Gubbio, 207 (Marconi) 

Via Veturia, 49 (Alberane) — VfcTFIaminla, 480 (P.te MJIvio) — V.le Aventlno, 19 (FAO) 
Via Corsica, 13 (Trieste) — P«zxo Cavour, 5 — V.le del Consoli, 143 (Cinecittà) 

Via Prenestlna, 1183 (Km. 12,00) — P.xxa R. Malat esta , 21/D (Casllino) 
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Scelti 

per 

voi 


■ Papà è in 
viaggio d’affari 

Dopo quasi un anno, il vincitore 
della Palma d'oro di Cannes '85 
è finalmente sugli schermi italia¬ 
ni. Lo jugoslavo Emir Kusturica 
(già autore dei delizioso «Ti ricor¬ 
di Dolly Bell?*) ci porta stavolta 
nella Sarajevo dell'immediato 
dopoguerra, vista attraverso gli 
occhi di un bambino il cui babbo, 
per qualche misterioso motivo, è 
sempre «in viaggio d'affari*. In 
realtà il padre è in un gulag, a 
causa della soffiata di qualche 
«nemico»... Un quadro d’epoca, 
e d'ambiente, disegnato con 
grande equilibrio e con il bene¬ 
detto dono dell'ironia. 

CAPRANICHETTA 

□ La mia Africa 

Il romanzo/diano di Karen Blixen 
aveva Sedotto e abbandonato 
decine di registi hollywoodiani. 
Sembrava il libro impossibile da 
portare sullo schermo. Alla fine, 
c'è riuscito Sidney Pollack. reso 
onnipotente dal trionfo commer¬ 
ciale di Toostie e dal «si» di due 
divi come Robert Redford e Me- 
ryl Streep ( a cui si aggiunge una 
bella partecipazione straordina¬ 
ria di Klaus maria Brandauer, più 
misurato del solito). La storia è 
quella, autentica, vissuta dalla 
Blixen nell'Africa del primo 
‘900: l'odissea spirituale di una 
donna divisa tra una piantagione 
da gestire e un triangolo senti¬ 
mentale da dipanare. Vincitore 
di 7 Oscar, tra cui miglior film e 
miglior regia. 

EMBASSY 
EURCINE 
FIAMMA 
KING 
SISTO (Ostia) 

□ Speriamo 

che sia femmina 

Mario Monicelli non demorde: è 
sempre uno dei migliori registi 
italiani e I odimostra con questo 
film tutto «al femminile», lui abi¬ 
tuato agli eroi maschili e un po' 
cialtroni come Brancaleone e I 
soliti ignoti. Sercendosi di un 
cast d'eccezione (Liv Ullman, 
Catherine Deneuve. Giuliana De 
Sio. Stefania Sandrelli. Athina 
Cenci, Giuliano Gemma) ci porta 
in un casolare di campagna per 
narrarci una complicata storia fa¬ 
miliare. Il finale è aperto alla spe¬ 
ranza. forse la solidarietà fra 


Prime visioni 



ACADEMY HALL 

Via Statura . 17 

L. 7.000 
Tel. 426778 

Ottetti del cuore • O.A. (16-22.30) 

ADMIRAL 

Piatta Verbano, 15 

L. 7.000 
Tel. 851195 

Spie come noi di John landis. con C. Cha- 
se e D. Ayiioyd • A (16-22.30) 

ADRIANO 

Piatta Cavoix. 22 

L. 7.000 
Tel. 322153 

Il gioiello del Nilo • con Michael Douglas 
(A) (16-22.30) 

AIRONE 

V<a Lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Sanando con uno sconosciuto di Mike 
Newell • OR (16.30-22.30) 

ALCIONE 

Via L. di lesina. 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci, con 
Roberto Benigni • BR (16-22.30) 

AM8ASCIAT0R1 SEXY L. 4.000 
Via Montebelto. 101 Tel. 4 7415 70 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

AMBASSA0E 

Accademia Agiati, 57 

L. 7.000 
Tel. 5408901 

Il gioiello del Nilo - con Michael Douglas • 
(A) 116-22.30) 

AMERICA 

Via N. del Dande, 6 

L. 6 000 
Tel. 5816168 

9 settimane e 1/2 di Adrian tyne, con 
Mickey rourke • OR (16-22.30) 

ARIST0N 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 
Tel. 353230 

Spie come noi di John Landis. con C. Cha¬ 
se e D. Aykroyd • A 16.30-22.30) 

ARIST0N II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

Yuppie! di Cario Vanrma; con Massimo 
Boldi, Jerry Cali • 8R (16.30-22.301 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L. 7.000 
Tel. 7610656 

IL gioiello del Nilo con Michael Douglas • A 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

C so V Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 6874555 

Senta tetto ne legge di Agnes Varda, con 
Sandine fionnare - OR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIP10NI 

V. degli Sopiom 84 

L. 4.000 
Tel. 3581094 

Ore 16.30 Fino all'ultimo respiro: Oe 
18.30 L’Argent: Ore 20.30 Oon Giovanni 

BALDUINA 

P.ra Balduina. 52 

l. 6.000 
Tel. 347592 

Taron e la pentola magica • 0A 
116-22.30) 

BARBERINI 

Piatta Barberini 

L 7.000 
Tel. 4751707 

Echo Park di Robert Domheim; con Tom 
Hulce e Susan Oey • SE (16-22.30) 

BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tusccrtana, 950 

L. 5.000 
Tel. 7615424 

Film per adulti (16-22) 

CAPITOl 

Via G Sacconi 

L. 6.000 
Tel 393280 

Orsetti del cuore - DA ( 15.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piatta Capranica. 101 

L 7 000 
Tel. 6792465 

Police- PRIMA - (16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA 

P ia Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Pepi è in viaggio d'affari di Emi Kusturica 
- BR (17-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

L'anno del dragone di Michael Cimino con 
M. Ronke-OR (15.30-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6 000 

Piatta Cola di Riento. 90 Tel. 350584 

Antarctica di Koreyosht Kurohara. con Ken 
Takakura - FA (16.15-22.30) 

DIAMANTE 

Via Prenesima. 232-b 

L. 5.000 
Tel. 295606 

Il tenente dei carabinieri di M. Ponzi; con 
N. Manfredi ed E. Montesano - BR 

E0EN 

P tta Cola di Riento. 74 

L. 6.000 
Tel. 380188 

Agnese di Dio» • PRIMA 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppane 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

La mìa Africa é Sydney Pollack con Robert 
Redford e Meryl Streep - DR (15.50-22) 

EMPIRE L. 7.000 

V ie Regna Margherita. 29 T. 857719 

9 settimane e Si di A. Lyne - OR 
(15.30-22.30) 

ESPERIA 

Piatta Sonnino. 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

Il bacio della donna ragno con William 
Hurt e Raul Julie - OR (16-22.30) 

ESPER0 

Via Nomentana. 11 

L. 3.500 
Tel. 893906 

Troppo forte di e con Carlo Verdone • BR 
(16,30-22.30) 

ETOILE 

Piatta in lueina. 41 

L. 7.000 
Tel. 6876125 

Ran di Akira Kurosawa - DR ( 16-22.30) 

EURCINE 

Via Listi. 32 

L. 7.000 
Tel. 5910986 

La mia Africa di Sydney Pollck con Robert 
Redford e Meryl Streep - DR 
(15.45-22) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 7.000 
Tel. 864868 

Taron e la pentola magica (O.A.) 

(16-22.30) j 

FIAMMA Via Bissolatì, 51 

Tel. 4751100 

SALA A: La mia Africa, di Sydney Pollack 
con Robert Redford e Meryl Streep - OR 
(15.50-22) 

SALA 8: Un complicato intrigo di donne 
vicoli e delitti di Lina Wertmuller con Ange¬ 
la Molma e Harvey Keitel • DR 
(16.10-22.30) 


Spettacoli 


DEFINIZIONI —• A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; M: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


GIOVEDÌ 
3 APRILE 1986 


SCREENING POLITECNICO 4.000 Una poltrona per due di J. Landis • SA 
Tessera bimestrale L. 1.000 

Via Tiepolo 13/a Tel. 3619891 _ 


TIBUR Via degli Etruschi. 40 I Lautarì 

Tel. 495776 



GIOIELLO 
Via Nomentana, 43 


L. 6.000 Ginger e Frad di Federico Fetimi con Mar- 

Tel. 864149 cello Mastroianni • Giulietta Masina • Or 

115.15-22.30) 


GARDEN L. 6 000 Rocky IV di Silvester Stallone con Tata Shi- 

Viaie Trastevere Tel. 582848 re - OR (16-22.30) 


GIARDINO L 5.000 sole • mezzanotte di Taylor Hackford; 

P.zra Vulture Tel. 8194946 con Mlkhail Baryshnàov e Isabella Rossellmi 

• OR (17-22.30) 


GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 6 000 
Tel. 7596602 

Agntst di Dio • PRIMA (16-22.30) 

GREGORY 

Via Gregono VII. 180 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Speriamo che sia fammin* dì Mario Moni- 
calli con Liv Ullman - SA (17-22.30) 

HOUDAY 

Via B. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Yuppie* di Catto Vanttna; con Massimo 

Soldi, Jerry Cali - BR 

(16-22.30) 

INOUNO 

Via G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Orsetti del cuora • DA (16-22.30) 

KING 

Via Fogliano, 37 

L. 7.000 
Tel. 8319541 

La mia Africa di Sydney Pollack, con Ro¬ 
bert Redford e Meryl Streep • DR (16-22) 

MADISON 

Via Chiabrera 

L. 5.000 
Tel 5126926 

Rocky IV dì Sylvester Stallone; con Tata 
Shve • A (16-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 7.000 
Tel. 786086 

Revolution dì Hugh Hudson, con Al Pacino 
e Nastassja Kinski • DR (16-22.30) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 7.000 
Tel. 6794908 

9 settimane a VI con A. Lyne - DR 
(16-22.30) 

METRO 0RIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Riposo 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

l. 7.000 
Tel. 3619334 

Unico indizio la luna piena di Stephen 
Kmg-H (16.15-22.30) 

M00ERNETTA 

Piatta Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti 110-11.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piatta Repubblica 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 6.000 
Tel. 7810271 

9 settimana « Vi di A. Lyne - OR 
(15.30-22.30) 

NIR 

Via B.V. del Camelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

Ballando con uno sconosciuto di M>ke 
Newell - DR (16.30-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 7.000 
Tel. 7596568 

Yuppies di Carlo Vantina; con Massimo 
Boidì: JTry Crii • BR (16-22.30) 

PRESI0ENT (a* Diana) L. 6.000 
Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Taron e la pantola magica • DA 
(16.15-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cairoti. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Biua Erotic Video Siatam - (VM 18) 

(11-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

Spie come noi dà John Landis; con C. Cha¬ 
se e 0. Aykroyd - A (16.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale, 20 

L 7.000 
Tel. 462653 

La signora dalla notte di Piero Schiyarap- 
pa; con Serena Grandi • E (VM 18) 
(16-22.30) 

QU1RINETTA 

Yia M. Mmghetti. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

A cena con gH amici i B. lavins on. con 
M. Rourke • BR (16.15-22.30) 

REALE 

Piatta Sonn.no. 15 

L. 7.000 
Te). 5810234 

Yuppie* di Carlo Vantina, con Massimo 
Soldi e jerry Calè • BR (16-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

Taron a la pentola magica • DA 
(15.45-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 5.000 
Tri. 6790763 

Rendez-vous di André Téchiné; con J. 8i- 
noche e L Wilson • DR (VM 18) 
(16-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L 6.000 
Tri. 837481 

H mio nomo è Ramo William* di Guy Ha¬ 
milton; con Red Ward - A (16-22.30) 

RIVOU 

Vìa Lombardia. 23 

L 7.000 
Tri. 460883 

Speriamo che sia femmina di Mano Moni- 
celli. con Liv Ullman • SA (16-22.30) 

ROUGE ET N0IR 

Via Salarian 31 

L 7.000 
Tel. 864305 

Voglie di guardare • PRIMA (16-22.30) 

ROYAL 

Via E. Fihberto. 175 

L 7.000 
Tri. 7574549 

H mio noma è Ramo Williams di Guy Ha¬ 
milton; con Fred Ward A ( 16-22.30) 

SALA CASTELLO 

Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 

L. 6.000 

Roma Eterne. Multivisione di Marcel Carnè 

(16-21) 

SAVOIA 

Va Bergamo, 21 

L 5.000 

Tri. 865023 

Allan Quatermam a la miniare di ra Sa¬ 
lomone di J. Lee Thompson • A 
(16.30-22.30) 


SUPERCINEMA 

Via Viminale 

l. 7.000 

Tri. 485498 

Antirctica dì Koreyoshi Kurahara. con Ken 
Takakura • FA (16.15-22.30) 

UNIVERSAL 

Vìa Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 

(1 gioiello del Nilo con Michael Douglas • A 
(16-22.30) 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 


IL LABIRINTO 

Vìa Pompeo Magno. 27 

Tel. 312283 


Alle 20.30 Epifania di Sandor Sara 


SALA A: Il grande freddo di Lawrence Ka* 
sdan; con W. Hurt (18 30-22.30). 

SALA B: The permanent vacations di Jtm 
Jarnush (19-22.30). 




ACILIA 

Tri. 6050049 

Film per adulti 


ADAM 

Via Casilina 18 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 


AMBRA JOVINELU 

Piatra G. Pepe 

1.3.000 

Tel. 7313306 

Professione P... (VM 18) 


ANIENE 

Piatta Sempone. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 


AQUILA 

Via L’Aquila. 74 

L 2.000 

Tri. 7594951 

Film per adulti 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

The Devi! in Miss Jones 


BRDADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tri. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 
Tel. 863485 

Riposo 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

L'attenzione di Giovanni Soldati con S. 
Sandrelli * DR 

MOULIN ROUGE 

Via M. Corbmo. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghì, t 

L. 5.000 
Tri. 588116 

La messa è finita di e con Nanni Moretti - 
DR (16.30-22.30) 

ODEON 

Piatta Repubblica 

L 2.000 
Tri.464760 

Film per adulti 


PALLADIUM 

P.tta B. Romano 

L. 3.000 
Tri. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
Tri. 5803622 

The naturai 

(16-22.40) 

SPLENDI0 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

UUSSE 

Via Tbixtina. 354 

L 3.000 
Tri. 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L 3.000 (VM 18) 

Via Volttxno. 37) 

Sono tua e rivista spogliarello 



CINE FI0RELLI 

Via Terni. 94 

Tel. 7578695 

Riposo 

DELLE PROVINCE 

Riposo 1 

Viale delle Province. 41 

1 

N0MENTAN0 

Via.F. Redi, 4 

Riposo j 

ORIONE 

Via Tortona. 3 

Riposo 

S. MARIA 

AUSIIIATRICE 

Riposo 

P.tta S. Maria Ausiliatnce 




KRYSTAll le* CUCCIOLO) Taron e la pentola magica. - DA 

L. 6 000 115.30-22) 

Via dei PalloUini Tel. 5603186 


5ISTO L. 6.000 ba m ' a Africa di Sydney Pollack, con Ro- 

Via dei Romaqnoli Tel. 5610750 beft Record e Meryl Streep - DR 

(16.30-22 30) 


SUPERGA L. 6.000 ba signora della notte di Piero Schtvaiap- 

Vle della Marina. 44 Tel. 5604076 P* con Serena Grandi - E (VM 18) 

(16-22.30) 


I 


MONTEROTONDO 


Inferno in diretta di R. Deodato; con L. 
Tel. 9001888 Blount e L. Mann - H (17-22) 


Film per adulti 


NUOVO MANCINI 


RAMARINI 




ALBA RADIANS 

Tel. 9320126 

Riposo j 

FLORIDA 

Tel. 9321339 

Riposo j 


FRASCATI 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 5.000 
Tel. 875567 

Ballando con uno sconosciuto di Peter 
We*. con Harnson Ford - DR 
(16.30-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L 4.000 
Tri. 8176256 

La messa è finita di e con Nanny Moretti • 
DR (16.30-22.30) 

FARNESE 

Campo de’ Fiori 

L. 4.000 
Tri. 6564395 

L’ammazzavampiri di Tom Holland - H 

MIGNON 

Via Vnerbo. 11 

L 3.000 
Tri. 869493 

1977. Il principio dell'Arca di Noè di R. 
Emmerich - FA 

N0V0CINE D'ESSAI 
Vìa Merry Dei Val. 14 

L 4.000 
Tri. 5816235 

Dopo la prova di Ingmar Bergman con 1. 
Thulin a E- Josephson - DR 

KURSAAL 

Via PaisieOo. 24b 

Tri. 864210 

Riposo 


POLITEAMA 


La mia Africa di Sydney Pollack con Robert 


Tel. 9420479 L 6.000 Redfnrd e Meryl Streep - DR 


(16-22) 


I 


SUPERCINEMA Tel. 9420193 La signora della notte <S Piero Schivarap- 

pa. con Serena Grandi - E (16-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR 


VENERI 


Tel. 9456041 


Tel. 9457151 


E 


Speriamo che sia femmina di Mario Moni- 
celli. con Liv Ullman - SA 


Taron e la pentola magica. - DA 
116-22.30) 


MARINO 


COUZZA 


Tel. 93B7212 Film per adulti 


donne esiste davvero. 

GREGORY 

RIVOLI 

AMBASSADOR 

(Grottaferrata) 

□ Il mio nome 

è Remo Williams 

Ovvero, come prendere per fon¬ 
delli Rambo e James Bond in¬ 
ventandosi un paradossale an¬ 
tieroe. Remo Williams appunto, 
costretto suo malgrado a vestirsi 
dei panni del super-agente se¬ 
greto. Per fortuna, a dargli una 
mano, c'è un simpatico santone 
coreano capace di schivare le 
pallottole e di camminare sul¬ 
l'acqua come Gesù. Interpreti 
Fred Ward e Joel Grey (il trucco 
lo rende irriconoscibile, ma era il 
laido entertainer di Cabaret), di¬ 
rige Guy Hamilton, vecchia vol- 
per britannica già al servizio di 
007. 

RITZ 

ROYAL 

□ Ran 

Ecco la grandiosa rilettura del 
«Re Lear» firmata da Akira Kuro- 
sawa e interpretata ne! ruolo de! 
protagonista Hidetora da Ta- 
tsuya Nakadaì. Girata alle pendi¬ 
ci del Fuit-Yama. ambientata nel 
Giappone del "500 (già teatro 
deir«antefat:o* di questo film. 
«Kagemusha»). all'epoca dei sa¬ 
murai. la tragedia di Shakespea¬ 
re diventa tragedia civile, della 
guerra, della violenza e del pote¬ 
re. e ms'eme dramma della seni¬ 
lità e della pazzia. La potenza 
ep-ca del settantaseienne. gran¬ 
de maestro, ne esce intatta. 

ETOILE 

■ Tuttobenigni 

É una specie di «diario di viag¬ 
gio» delta tournée che Fattore 
toscano condusse nel 1983. tra 
teatri tenda e feste dell'Unità.. 
Gvato originariamente per la tv 
(ma poi i funzionari Rai ebbero 
paura delle battute «blasfeme»), 
arriva ora nelle sale cinematogra¬ 
fiche dove ha riscosso un lusin¬ 
ghiero successo. Tra improvvisa¬ 
zioni. ottave goliardiche, prese in 
geo dei politici e canzoncine bef¬ 
farde, Benigni si conferma comi¬ 
co protervo e simpatico. Per 
sentire di esìstere gli basta parla¬ 
re, o straparlare, ma c’è del ge¬ 
mo nel suo pazzo sproloquio. 

ALCIONE 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


Prosa 


ABACO (Lungotevere Mellini, 33 - 
Tel. 36047005) 

Alle 21. Le voce di Don Giovan¬ 
ni. Scritto e diretto da Rino Suda¬ 
no. con il Gruppo 4 Cantoni. 
AGORÀ 80 (Tel. 6530211) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riarì. 
81) Alle 21.15. Picnic in campa¬ 
gna di F. Arrabal. con la Comp. 
Teatro Instabile. Regia di Leo Ma- 
ste 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Alle 21. «Prima». Da giovedì a 
giovedì d< Aido De Benedetti; con 
la Comp. Teatrale Linea Blu. 
ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo To¬ 
sti, 16/E) - Tal. 8395767 
Ripoao 

AURORA-ETt (Via Flaminia Vec¬ 
chia. 520 - Tel. 3932691 
Alle IO. N signora dalla mosche 
con la Comp. C.R.E.S.T. di Taran¬ 
to 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Alle 2 1 .15. La nozze dai piccoli 
borghesi e Lux in Tsnebris d> B. 

Brecht; con Pierluigi D Ora/io. Vit¬ 
torio Duse. Regia di Dino Lombar¬ 
do. 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22 * 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
Tel. 7553495) 

Alle 21; La Divine Commedia. 
Letta e interpretata da Franco Ven- 

tur mi 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Alle 17. O mia ca p it a la di Chigo 
De Chiara e Achilie Millo, con Mari¬ 
na Pagano e Achille Muto 

CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME 

Riposo 

DARK CAMERA (Via Carnea. 44 • 
Tel. 7887721) 

AKe 21. Mostro. Scrìtto a <fretto 
da Fiamma Loft, con F. Lodi e D. 
Ocftari an. 

DEI SATWI (Piazza Grotta Pinta, 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Alle 21. «Prima». D esi deri o di a 
con Maria Teresa SanteCa. 

DELLE ARTI (Via &c*a 59 - Tel. 
4758598) 

Ane 17. Ricorda con rabbia <£ J. 
Osborne. con P. Bessegato. N. Ga¬ 
retta. P Z. Mula». Regia di Nanni 
Gare»*. 

DELLE MUSE (Via FcrS. 43 • Tel. 
8440749-862948) 

Alle 21.15. «Prima». Vuoti a ten¬ 
dere di Mairrno Costanzo, con la 
Comp. Valer». Reo» di Paolo Gatti. 
OE SERVI (Via del Monaro 22 - Tei. 
6795130) 

Alte 17 e alle 21. L u c ci ole ri Ora¬ 
ste Bianchi, con Rossella Carducci, 
Lea Braghmi, Fulvia Fuoco. 
GHIONE (Via delia Fornaci, 37 - Tal. 
6372294) 

Arte 17. Me non è une cosa se¬ 
ria di t Prenderlo, con Ileana 
Ghiona. Orso Maria Guarrmi. Regia 
di Cado Di Stefano. 

GIULIO CESARE (Viale G«uho Ca¬ 
sse, 229 • Tel. 353360) 

Ane 16.45 a affa 20.45. P ecca te 
che eie une egueMrlne d J. 


Ford, con Andrea Giordana. Già- 
cario Zanetti. Benedetta Buccella¬ 
to. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - 
Tel. 4759710) 

Riposo 

n. LOGGIONE (Via Goto. 35/A) 
Alle 21.30. Poetesie in concer¬ 
to. Presentato dal Gruppo dei sole, 
di Franco Piol. con Mario Pio Man¬ 
cini. Loredana Benvenuti. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo 8’ancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30. Matti... una aera a 
cena di G. Finn e 8. Floris. Con 
Gastone Pascucci. Marina Marto¬ 
ra 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, 1 
- Tel. 5817413) 

Alle 21. «Prima». La signora dal¬ 
la camelia dì A. Dumas, con il 
Teatro Del Carretto. Regia di Gra¬ 
zia Ciprianì. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzeni. 
49 51 - Tel. 576162) 

Alle 21. A tacerne di R. Cuocolo. 
con R. Rossellmi. R. Cuocolo. M. 
Ranieri. 

LA MADDALENA (Via Della Stel¬ 
letta. 18 - Tel 659424) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: Ade 21.15. Inventere¬ 
mo l'eternità eh Massimo Cerofo- 
hni. con Sarma Cosso. Carolina 
Drago. 

SALA B: Alle 21.30. Latto matri¬ 
moniala di Jan de Hartog. con 
Paola Lebo e Gmo Lavagetto. Regia 
di Paolo Todi sco 

LE SALETTE (Vicolo del Campani¬ 
le. 14 • Tel. 490961) 

Arte 21 . «Prima*. Delitto afflante 
d a B e capra <* Ugo Betti. con la 
comp. Paes<s. Regia di M. Farao¬ 
ni. 

MANZONI (Via Monteteb», 14/c- 
Tel. 312677) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Jet. 5895807) 

Riposo 

PAR IOLI (Via G. Sorsi 20 - Tel. 
803523) 

Arte 1 7. Sai che ha viste 8 mag¬ 
giordomo? di J. Oton; con G. 
Augs. O. Orlando. Regia di J. Or¬ 
lon. 

POLITECNICO (Via G B. Tegolo 
13/a • Te). 3619891) 

Alte 21. P idein e M , un’altra ca¬ 
sa di Rocco Morteli;ti. con Gisella 
Burmatto. Vincenzo De Angehs. 
Regia di Enrico De Oommcis. 

QUIRfNO-ETI (Via Marco M(righet¬ 
ti 1 - Tel 6794585) 

Alle 17.1 mi iteri di P i e t rob u rgo 
di Dostoevskry: con gfa Allievi de Da 
Bottega Teatrale eh Firenze e con 
Alvaro Piccarti. Regia di Vittorio 
Gassman e Adolfo Ceh. 

ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiara. 14 • 
Tel. 6542770 - 7472630) 

Alle 17.45. ti Checco 

Dixante • Oscar Wuften. con Amia 
Durante. Leda Ducei ed Enzo Libe¬ 
rati. 

SALA UMBERTO-m (Via della 
Mercede. 50 - Te). 6794753) 

ABe 21. R l eena fflnvomo di Je- 

mes Goldman; con Valentina For¬ 
tunato e Carlo Hmfermano. Bega 
di Roberto Marcuccì. 


SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri. 3 
- Tel 5896974) 

Alfe 21. L'incre di bile viaggio di 
Olop scritto e diretto da Roberto 
Marafante; con la Comp. Gruppo 
Teatro G. Ingrasso libero. 

SPAZIO ZERO (Via Galvani, 65 • 
Tel 573089) 

Alle 21. ...nella acqua. Spettaco¬ 
lo di Teatro-danza. Con Rachele 
Caputo. Enzo Cosimi. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina * Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON (Via Bcdoni. 
54 - Tel. 576627) 

Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani, 
69 - Tel. 3582959) 

Riposo 

TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombelli, 24 - Tel. 6810118) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 

dei Filippini. 17-A-Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo SALA 
CAFFÈ TEATRO: Alle 2 1. Cierm di 
e con S. De Santis e G. Mari. Regia 
di Michele Mirabell a. Alle 22.30. 
Gran caffè ttatte 2 di Stefano 
Benni. Regia di Michele Mirabella. 
SALA ORFEO: Alle 21.30. Mia 
madre di Georges Bata-iies. con 
Stefano Molmari, Monica Salvi. 
Regia di Caterina Merlino. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora. 
28 - Tel. 6541915) 

ABe 21: La serata dal signor 8 

da Aldo Merisi. con M. Catroppa, 
S Cocco. 

TEATRO DELLlfCCELUERA 

(Viale defl'Uccefiiera) - Tel. 
855118 

Alle 21. Etettrs di H. Von Ho- 
fmannstahl; con Isabella Martelli. 
Clara Aigranti. Smona Volpi. Regia 
di Ugo Margio. 

TEATRO DE’ SERVI (Via del Mor- 
taro. 22 - Te). 6795130) 

Arte 21: Prima. Lucciola scritto e 
dietto da Oreste Bianchi; con Ro¬ 
sella Carducci. Lea Braghmi. Fulvia 
Fuoco. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Meceffi, 
37) 

Riposo 

TEATRO DUSE (Via Dema. 8 - Te) 
7570521) 

Arte 17.30. Un cur feeo acciden¬ 
te di Cario Goldoni; con la Comp. 
La Domiziana. Regia di Mass<m<faa- 
no Terzo 

TEATRO EUSCO (Via Razionala. 
183 • Te). 462114) 

ABe 17 (Abb. F/D4). Un lapewc 
ru in casa BMng di J.8. Prie¬ 
stley. con Araldo Tieri e Gmbana 
Lojodce. Regia di Sarxèo Segui. 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano 
de) Cacco. 15 - Te). 6798569) 
Alle 17. Er Dom Petquate Opera 
Musical, con Tito Sciupa Jr. 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - Te). 58957821 
SAIA 8: ABe 21. PtteW re tra- 
rtetten e Omeri Rfrythm con 
Bob CtxTis e le Comp. Alrodenza 
SALA C: ABe 21. formidlaiate 
con Renato Cecchettc e Roberto 
DeBa Casa. Regia di Oenìete Formi¬ 
ca. 

TEATRO OLIMP IC O (Piazza G. da 
Fabriano. 17 • Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO PtCCClO EUSCO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

ABe 21. VèrdbvvMte di e con G. 
Scocciti arra # con Giovanna Bre¬ 
ve. 


TEATRO POLITECNICO (Via Tie¬ 
polo - Tel. 3611501) 

Alle 21. Pule bielle, un’altra co- 

aa di Rocco MarteBini; con Gisella 
Burinato. Vincenzo De Angeli*. 
Regìa Enrico De Dominici*. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tot. 4756841) 

Alle 21. Sa devi dira una bugia 
dilla grama con Jonny D or erti. 
Paola Quattrini. Gloria Guida. Re¬ 
gia di Pietro Garineì. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO TORDWONA (Via degli 
Acquasparta. 16 • Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101 - Tel. 7880985) 
Alle 21. Notte d’incanto di Sia- 
womr Mrozefc; con Roberto Man¬ 
tovani, Giovanni Calò. Ragie di Jer* 
zy Stuhr. 

TEATRO T.S.D. (Via dcrta Paglia, 
32 - Tel. 5895205) 

Riposo 

TEATRO VALLE-ET1 (Via del Tea¬ 
tro Valle 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17. La vita è un eogoo di 
P.C. De La Barca, dreno e inter¬ 
pretato da Franco Brancìaroli. (Ul¬ 
timi gì pen i ). 


Per ragazzi 


ANTEPIUMA (Via Capo D'Africa 
S/a) 

Riposo 

CATACOM BE 2000 (Via Iside - 
Tel. 7553495) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 • 
Tei. 5280945) 

Riposo 

DELL’ARGOT (Vie Natale del Dan¬ 
de. 21-27 - Te). 5898111) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugie. 34 - TeL 
7551785-7822311) 

Riposo 

IL TORCHIO (Vie Morosa*. 16 - 
Roma) 

Riposo 

LA CILIEGIA - Associazione per 
bambini e ragazzi (Via G. Battista 
Sona. 13 - te). 6275705) 

Rposo 

LA C O MUNI T À (V>a G. Zanazzo, 1 
-TeL 5817413) 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Tel. 8319681) 

ABe 10 c/o il Teatro Mongiovino 
(Via G. GenocehO. L’ocMne • te 
volpa, fiaba popolare. 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - Ladspofi - Te). 8127063) 
Fino al primo grugno '86. Per le 
scuole Spettacoli didattici sul te¬ 
ma: Dhrortbu e d uc e ndo di 
Clown e Martoriane. 


Musica 


TEATRO DELL’OPERA (Vie Firen¬ 
ze. 72 • Te). 463641) 

Giovedì 10 aOe 19 degl. 49 Abb. 
■pome») Hèrodteda d J. Messe- 
net. Dxenore d'orchestra G«an*u>gi 
Gefenero: regista Antonio Cala o da. 

AC C A D EMIA BARO C CA 
Riposo 


ACCADEMIA ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Va 

Adolfo Apolloni, 14 - Tel. 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 
Sabato 5 alle 18 (fuori abbona¬ 
mento), domenica 6 alle 18 (turno 
A), lunedi alle ore 21 (tixno B). 
martedì 8 alle ore 19.30 (turno C) 
afi'Audtono d Via della Concilia¬ 
zione concerto diretto da Yuri Te- 
mnkanov (stagione sinfonica del¬ 
l'Accademia d Santa Cecilia, in 
abb. tag). n. 23). In pro^amma: 
Ciajkovskij. Sinfonia n. 1 («Sogni 
d"inverno»); Stravinsky. Pétrou- 
chfca. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 - 
tei. 3601752) 

Riposo 

ACCADEMIA STRUMENTALE 

DI ROMA (Via Bertero 45 - Tel. 
8276073) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33 
-Tel. 6530211) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE Amici d Castel S. 
Angelo 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI - Tel 6786834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONUL 
lljpOSO 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMDEMITH 

(Viale dei Salesiani, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANOO MCOLOSI 

Rooso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassanone, 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ROMANA M- 
TERMUS1CA 

Musica 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza latxo De Bosis) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Bcrgatti. 
11 - Tel. 3279823) 

Rcoso 

CENTRI DtTUKS SASVT- 
LOUrS OC FRADICE - (Largo To¬ 
molo. 20-22 • TeL 6564869) 
Riposo 

COOP. TEATRO URICO DI RM- 
HATTVE POPOLARI (P.zza Gxo- 
lamo da Montesarcteo. 6) 

Reoso 

CORO AURELIANO (Via d Vigna 
R-gacci. 13 - Tel. 6257581) 
Riposo 

GIRONE (Via defle Fornaci. 37 - Te) 
6372294) 

Reoso 

GRUPPO MUSICA R9SIIME (V>e 
de*e Borgate «Ma Magbana. 117- 
Te). 5235998) 

Reoso 

GRUPPO m RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti Pareli. 61 • TeL 360.8924) 
Reoso 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cànone. 93/A) 
Reoso 

: SOLISTI DI ROMA Reoso 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
OCl CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio. 50 • TeL 3610051) 

Reoso 


ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Alle 21: Concerto del Complesso 
D'Archi dell'Accademia di $. Ceci¬ 
lia. Violino solista Beatrice Anto- 
nioni. Esecuzione dei Concerti del¬ 
l'Estro Armonico d A. Vivaldi. 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Alle 22. Musical-concerto Goepol 
con le vocalist J. Garrisce. P. Blan- 
efford. K. Jones. C. White. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551). 

ABe 21. Concerto con Rodolfo 
Maltese- 

BILUE HOUDAY (Via degli Orti d 
Trastevere. 43 - Tel. 5816121) 
Alle 21. Concerto d Dr. Feelgood. 
DORIAN GRAV - MUSIC CLUBS 

(Piazza Trilussa, 41 - TeL 

5818685) 

Riposo 

EOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 • 
Tei. 5892374) 

Alle 21.30. Mogia in heppe 
rwng. Incontro-festa-spettacolo 
con Remo Pannam e numerosi ma- 

ghi. 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienarc*. 
30/B - Te). 5813249) 

Riposo 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 

- Te». 589055-5890947) 

Alle 22. Lirto Lauta (pianoforte e 
canto) e Vittorio Lombard presen¬ 
tano Canzoni di tutta la opo- 
cha. 

LAPSUTtNNA (Via A. Doria. 16/f) 

- tei. 310149 

Arte 22. Piano bar con P te th dgi 
Scapiechio al piano. (Ingresso li¬ 
bero.) Spuntini e drink fmo affo 2. 
MANINA (Vicolo de) Cinque. 54 - 
Te). 5817016) 

DaBe 23. Musica brasiliana con a 
gruppo d J*m Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

ABe 21. Old Time Jazz Band d 
Luigi Tatti, (ingresso omaggio 
donne). 

MUSIC MN (Largo dei F-orentri.. 3 

- Tel. 6544934) 

ABe 21.30. La m—ica è faota. 

Conceno del Gruppo «Sonon 
L«c». 

ROMA-IN (Via Ateneo II. 29 • Te). 
6547137) 

ABe 21. Dmer-chentent Cray 
cha n t awt . 


Cabaret 


IL BAGAGUNO (V.a Due Mecett. 
75 - Te). 6798269) 

ABe 21.30. Sede rini torneai d 

Caste»acci e Fingitore, con Leo 
Guflotta. Pa m e l a Prati ed Deste 
LioneOo. 

B PUFF (Via Gissi Zanazzo, 4 - 
TaL 5810721) 

ASa 22.30. Maghe a magagna . 

con Landò Fiorini. Gx»y Valeri e 
Raf Luca 

ELEFANTINO (Via Aurora. 27 - V»a 
Veneto) 

ABe 22.30. Le canzoni d Massimo 
Bizzarri con Serenella. Recital di 
Nrves. 



TOUR DELLA JUGOSLAVIA 

partenza 25 aprile - quota L. 670.000 

PROGRAMMA 

l’giorno — PESCARA/SPLIT 

Inizio delle operazioni d’imbarco alle ore 10.00 - Partenza 
da Pescara alle ore 12. Pranzo libero a bordo. Arrivo a 
Split alle ore 20, trasferimento a Trogir, sistemazione in 
albergo, cena e pernottamento. 

2" giorno — TROGIR 

Pensione completa. In mattinata visita guidata delia cit¬ 
tà. Nel pomeriggio visita a Split. 

3- giorno — TROGIR/DUBROVNIK 

Pensione completa. In mattinata partenza per Dubro¬ 
vnik, arrivo e sistemazione in albergo. Nel pomeriggio 
visita della città. 

4- giorno — DUBROVNIK AIOSTAR 

Pensione completa. In mattinata partenza per Mostar, 
visitando in transito Bocitelj. Arrivo e sistemazione in 
albergo. Nel pomeriggio visita della città. 

5'giorno — MOSTAR/SARAJEVO 

Pensione completa. In mattinata partenza per Sarajevo, 
arrivo e sistemazione in albergo. Nel pomeriggio visita 
della città. Cena nel locale caratteristico «Morika Han». 

6’ giorno — SARAJEVO/PLITVICE 

Dopo la prima colazione partenza per il Parco nazionale 
di Plitvice, pranzo a Jaice. Nel pomeriggio visita della 
città e proseguimento per Plitvice. Arrivo e sistemazione 
in albergo. Cena e pernottamento. 

7’giorno — PLITVICE/ZADAR 

Pensione completa. In mattinata visita del Parco nazio¬ 
nale. Nel pomeriggio partenza per Zadar, arrivo e siste¬ 
mazione in albergo. 

8-giorno — ZADAR/SPLIT/ANCONA 

Pensione completa. In mattinata visita della città. Nel 
pomeriggio visita al Parco nazionale della KRKA. Cena 
in ristorante a Split. Imbarco per Ancona alle ore 21, 
partenza alle ore 23. Pernottamento a bordo in cabina a 4 
letti. 

9~ giorno — ANCONA 

Arrivo previsto alle ore 8.00 e fine dei servizi. 

IVr eli Amili dr l'L’iiitj informazioni r prenotazioni 


Unità vacanze 

MILANO viale FuKio Testi 75. tei. (02 ) 64.23.fiS7 
ROMA via dei '(aurini 10. telefono (06) 40.50.141 
e presso Ir Federazioni del Partito lomuni'.ta italiano 
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Tariffe fi nita 

anno 

6 mesi 

7 numeri 191.000 

98 000 

6 numeri!*) 155.000 

78.000 

5 numrri(') 130 000 

66.000 

• vnu domrim» 


Tariffe Rinatila 


anno 

72000 

6 mesi 

36 000 


tenarr lui rcp liuto: iniouiu a 
finii» nate fu Ino Triti TJ - 
TOIiiZ Milano spnilxirt la cau- 
v*!c iul retro 


Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

_per ogni campo di interesse 
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SPAZIO IMPRESA 

Le nuove prospettive per le piccole e medie aziende 

Aumenta la richiesta 
di finanziamenti, ma chi 
pensa alTartigianato? 

Mancano adeguati interventi nei bilanci regionali - Attualmente il livello medio di eroga¬ 
zione è di 30 milioni mentre, secondo studi recenti, la vera necessità sarebbe di 200 



I meccanismi agevolativi della «Ossola» 

Legge export: 
vecchia sì, ma 
poco conosciuta 

A Bari seminario organizzato dell’Istituto del commercio estero 
Il ruolo del pubblico - Quello che non sanno le piccole aziende 


ROMA — Dire che 11 credito 
agevolato offerto al settore 
artigiano sla poco, non è co¬ 
sa nuova. Questo settore, In¬ 
fatti, soffre di una mancan¬ 
za cronica di flussi di finan¬ 
ziamento che riescano ad In¬ 
nescare un più incisivo svi¬ 
luppo del comparto. Nono¬ 
stante questo, però, l’arti- 
glanato ha dato molto in 
termini occupazionali In 
questi anni offrendo lavoro 
e certezza a migliala di gio¬ 


vani e di disoccupati mentre 
le grandi imprese espelleva¬ 
no a migliala la forza lavoro. 
Paradossalmente però oggi 
dovremmo dire che se Ieri la 
situazione non era rosea per 
oltre un milione e mezzo di 
aziende artigiane del nostro 
paese attualmente la situa¬ 
zione si potrebbe incancre¬ 
nire sempre pjù per la pre¬ 
senza della legge-quadro. 

Sla ben chiaro, la legge è 
buona ed è costata alle lm- 


ROMA — Un milione e mezzo di imprese artigiane e circa 
quattro milioni di addetti al settore hanno salutato con 
favore, nell'agosto dell'anno scorso, il varo della legge qua¬ 
dro per 11 settore. Una legge, è bene ricordarlo, giunta con 
molto ritardo, ma che senza dubbio può aprire una fase 
nuova per l’intervento a sostegno delle aziende del compar¬ 
to. 

Ovviamente, però, il «varo» In sé non può significare mol¬ 
to se a questo non si aggiungano altri atti legislativi e vo¬ 
lontà politiche che, come si usa dire, diano gambe al proget¬ 
to. Come ben si sa, Infatti, l’articolo 1 della legge quadro (n. 
443/85) recita che devono essere le Regioni gli enti preposti 
a quella ragnatela di provvedimenti «diretti alla tutela ed 
allo sviluppo deU'arttgianato». 

Fino ad oggi, però, che cosa si è fatto in questo senso? 
Praticamente nulla. Proprio per questo 11 Pel e più propria- 


prese del settore quasi ven- 
t’anni di dure battaglie, ma 
in questa fase in mancanza 
di legislazioni regionali che 
siano In grado di dilatare le 
risorse verso 11 settore e per 
la stessa natura della legge 
quadro, la cui disciplina pre¬ 
vede un ampliamento di¬ 
mensionale delle imprese 
artigiane da 10 a 18 addetti 
(per quelle che non lavorano 
in serie), 1 problemi potreb¬ 
bero aumentare. Insomma 


sulla base di questa novità il 
numero delle aziende arti¬ 
giane qualificabili come tali 
secondo la legge-quadro si 
presume che aumenti di 
molte decine di migliala sul 
territorio nazionale. 

E questo che vuol dire? 
Vuol dire, come ha sostenu¬ 
to anche uno studio dell'Abi 
(Associazione bancaria ita¬ 
liana). che necessiteranno 
maggiori Investimenti. Più 
di quelli, cioè, che attuai- 


Pei: 1000 miliardi 
per gli interventi 
delle Regioni 


mente il gruppo comunista alla commissione Industria del¬ 
la Camera ha presentato un progetto di legge di costituzio¬ 
ne di un Fondo regionale per l’attuazione della legge. 

In sostanza, sostengono 1 deputati comunisti, se si vuole 
che la legge funzioni bisogna dotare le Regioni di finanzia¬ 
menti adeguati. Ecco, dunque, che la proposta parte con 
rassegnare mille miliardi in tre anni (’86-’88) per finanziare 
gli interventi delle Regioni attraverso leggi, programmi. 


mente vengono erogati, ad 
esempio, dall’Artlgiancassa. 
Attualmente il livello medio 
del finanziamento è di 30-35 
milioni mentre presumibil¬ 
mente, aiutati anche da uno 
studio promosso dal Medio¬ 
credito centrale sulle piccole 
e medie imprese nel ’78, l’e¬ 
sigenza di finanziamento 
dell’Impresa secondo la leg¬ 
ge-quadro dovrebbe atte¬ 
starsi attorno ai duecento 


milioni di lire medie per 
azienda. In pratica, dunque, 
ben sei volte rispetto all’at¬ 
tuale importo medio dei fi¬ 
nanziamenti dell’Artigian- 
cassa. 

In pratica la stima della 
domanda complessiva di fi¬ 
nanziamento aumenterebbe 
di circa 200 miliardi che an¬ 
drebbero ad aggiungersi 
agli oltre 3000 richiesti al- 
l’Artigiancassa. 


progetti In attuazione all’articolo 1 della 443. 

Finanziamenti a fondo perduto? Non è così giacché la 
proposta comunista prevede un meccanismo tale (rapporto 
tra programmi avviati dal fondo e Interventi verso 1 bilanci 
regionali) che Incentiva gli impegni degli enti regionali con 
una previsione che agevolmente potrà superare del doppio 
la cifra messa in cantiere dalla proposta di legge Pel. 

Quale dovrebbe essere l’iter del finanziamento naziona¬ 
le? Prima della decisione del Cipe (Comitato interministe¬ 
riale per la programmazione economica) le scelte dei piani 
da finanziare dovranno essere valutate dal Consiglio nazio¬ 
nale dell’artigianato, organo istituito dalla legge quadro e 
sede di confronto tra governo, Regioni e rappresentanti 
delle organizzazioni di categoria. 

La parola ora passa al Parlamento. 


Il modulo valutario e le operazioni commerciali studiati da Abi, Confindustria e Confcommercio 


Tutte le regole in un opuscolo 

La necessità di conferire snellezza alle procedure per l'interscambio di merci con l’estero - Rivista la regolamentazione delle 
operazioni export-import - Predisposta dall’Associazione bancaria italiana una pubblicazione sulle normative valutarie 


ROMA — L’esigenza di con¬ 
ferire una sempre maggiore 
snellezza alle procedure rela¬ 
tive all'interscambio di mer¬ 
ci con l’estero ha indotto le 
autorità valutarie a rivedere 
tutta la regolamentazione 
che sovraintende le opera¬ 
zioni di import-export. In 
questi ultimi mesi, così, si 
sono susseguite, una dopo 
t’altra. numerose nuove di¬ 
sposizioni valutarie. Questo 
processo ha causato qualche 
difficoltà di carattere infor¬ 
mativo. In sostanza non è 
stato sempre facile per gli 
operatori — soprattutto 
quelli piccoli e medi — cono¬ 
scere puntualmente le nuove 
regole per importare ed 
esportare. 

Proprio ciò ha suggerito 
all’Associazione bancaria 
italiana, alla Confindustria e 
alla Confcommercio di pre¬ 
disporre un opuscolo deno¬ 


minato «Il modulo valutarlo 
e le operazioni commerciali». 
L'opuscolo costituisce la sin¬ 
tesi delle nuove norme ed è 
di particolare utilità. Esso 
infatti permette all’operato¬ 
re economico — anche a li¬ 
vello esecutivo — di utilizza¬ 
re agevolmente il nuovo 
strumento della «dichiara¬ 
zione valutaria di importa¬ 
zione ed esportazione» che 
ha sostituito i precedenti 
moduli: il benestare ordina¬ 
rio e il benestare di procedu¬ 
ra speciale. L'opuscolo, par¬ 
ticolarmente agile e di facile 
consultazione, può essere ri¬ 
chiesto direttamente alle 
banche. 

Sempre nell’ambito degli 
strumenti di lavoro di carat¬ 
tere operativo messi a dispo¬ 
sizione degli operatori con 
l’estero alio scopo di facilita¬ 
re il loro movimento all’in¬ 
terno del ginepraio costitui¬ 



to dalla regolamentazione 
valutaria, va citata un’altra 
pubblicazione. Si tratta della 
«Raccolta sistematica della 
disciplina valutaria relativa 
alle operazioni commerciali 
con l’estero*. La raccolta, in 
vendita presso la Bancaria 
editrice al costo di lire 18.000, 
è stata messa a punto dall’A- 
bì per fornire un supporto 
conoscitivo idoneo alla dif¬ 
fusione fra gli operatori eco¬ 
nomici di tutta la recente re¬ 
golamentazione valutaria: 
importazione, esportazione, 
transito, temporanee ecc. 

Il lavoro dell’Abi è utile in 
quanto esso raccoglie tutte le 
disposizioni emanate in ma¬ 
teria valutaria (decreto mi¬ 
nisteriale e circolare di at¬ 
tuazione). La sua stessa 
struttura, inoltre (si tratta di 
un fascicolo a fogli mobili, 
che consente un facile e tem¬ 
pestivo aggiornamento ad 


ogni successiva modifica re¬ 
golamentare), è stata pensa¬ 
ta perché l’operatore possa 
avere sempre sotto mano la 
disciplina vigente. 

Il volume curato da Fio¬ 
rella Gennari e Mario Zitelli 
dell’Abi è arricchito da ap¬ 
pendici e prospetti riepiloga¬ 
tivi. Le prime contengono le 
norme valutarie richiamate 
dai provvedimenti (finanzia¬ 
menti, conti in valuta ecc.). I 
secondi sintetizzano in ma¬ 
niera schematica le modali¬ 
tà da osservare per alcune si¬ 
tuazioni operative. Ad esem¬ 
pio Io schema qui presentato 
riproduce graficamente la 
normativa riguardante le 
modalità operative per le 
esportazioni con regolamen¬ 
to posticipato in modo tale 
da dare a colpo d’occhio un 
immediato e dettagliato 
quadro d’insieme. 


ITI, C» 


ROMA — Nella odierna realtà economica in¬ 
ternazionale per poter esportare è indispen¬ 
sabile ottenere un adeguato sostegno pubbli¬ 
co. In Italia la legge 227 del 24 maggio 1977 
(la cosiddetta legge Ossola) ha stabilito una 
serie di agevolazioni per raggiungere lo sco¬ 
po stabilito: sostenere adeguatamente le 
aziende italiane per aiutarle ad esportare. 

Ormai l’esperienza della legge e lunga, le 
condizioni che determinarono la sua nascita 
sono in parte mutate, tant’è che si parla con 
sempre maggiore insistenza di una sua rifor¬ 
ma. Tuttavia va registrato un fatto: ancora 
oggi non tutte le aziende italiane conoscono 
fino in fondo i meccanismi agevolativi previ¬ 
sti dalla 227. Facciamo un esempio all’appa¬ 
renza banale ma che può avere risvolti quan¬ 
titativi rilevanti. Molti esportatori, soprat¬ 
tutto piccoli e medi, ignorano che l’articolo 
32 della 227 prevede una bollatura ridotta, 
rispetto a quella normale, per le vendite all’e¬ 
stero. 

In soldoni non si tratta di poco: la tariffa 
normale degli effetti è, infatti, del 9 per mil¬ 
le. Quella ridotta è di 100 lire per milione. Ciò 
significa che se il signor Rossi esporta, ponia¬ 
mo 200 milioni di merce, l’alternativa è tra 
pagare 1.800.000 o 20.000 lire per il bollo su¬ 
gli effetti. 

Figuriamoci che cosa significa allora cono¬ 
scere bene tutti i meccanismi agevolativi 
previsti dalla normativa che regola l’inter¬ 
vento pubblico a sostegno delle esportazioni. 
Tale conoscenza appare utile anche per evita¬ 
re un errore che è ancora molto diffuso: quel¬ 
lo di rivolgersi all’intervento agevolativo do¬ 
po che un contratto è stato siglato. Con il 
conseguente rischio, per l’operatore, di anda¬ 
re incontro a difficoltà per ottenere in tempi 
brevi lo smobilizzo del credito e il contributo 
agevolativo del Medio credito centrale. 

Come evitare tale rischio? Valutando tutte 
le clausole finanziarie in sede di stesura di 
bozza e non a contratto firmato. Insomma, 
come già si diceva nell’articolo uscito la scor¬ 
sa settimana, la conoscenza in questo campo 
è fondamentale e, dunque, sono da incorag¬ 
giare tutte le iniziative atte a promuovere la 
necessaria informazione. In questa direzione 
si è mosso il seminario dell’Istituto del com¬ 
mercio estero tenutosi a Bari il 25 e 26 marzo 
sul tema del finanziamento delle esportazioni 
a medio termine e assicurazione. 

Il seminario che ha fatto seguito a quello 
sul finanziamento delle esportazioni a breve 
(di cui si è parlato già in questa pagina) ha 
ovviamente fatto riferimento in massima 
parte al sostegno pubblico per le esportazio¬ 
ni. Sono cosi emerse una serie di considera¬ 
zioni e di informazioni tecniche indispensabi¬ 
li per chi vuole esportare. 

Oggi è chiara una cosa: per conquistare e 
mantenere i mercati non basta più l’efficien¬ 
za e il prezzo competitivo dei prodotti che si 
offrono. In prima linea appaiono gli strumen¬ 
ti finanziari predisposti a sostegno di quegli 
stessi prodotti. Ciò vale soprattutto per le 
operazioni con pagamento dilazionato oltre il 
breve termine (te operazioni con pagamento 
previsto entro i 18 mesi. Per periodi superiori 
ai 18 mesi e, in genere, tra i due e sette anni 
si parla, invece, di medio termine). 

Per te operazioni a medio termine le ban¬ 
che non intervengono direttamente ma fun¬ 
gono da intermediari per il reperimento dei 
canali finanziari. Ciò ha un costo in termini 
soprattutto di tasso d'interesse da applicare 


ai crediti ottenuti sui mercati finanziari in¬ 
ternazionali (da qui deriva il cosiddetto Li- 
bor, London Interbank Offer Rate, che non è 
altro che il tasso interbancario con il quale a 
Londra te banche si scambiano i depositi e 
che esprime il costo puro della raccolta a cui, 
ovviamente, va aggiunto un margine di gua¬ 
dagno per la banca stessa). 

Operazioni di rilevante importo con dila¬ 
zioni spesso notevoli gravate di un tasso tipo 
quello stabilito dal mercato non sarebbero 
sopportabili senza un intervento pubblico. 
Ecco il motivo per cui il Mediocredito centra¬ 
le interviene concedendo un contributo pro¬ 
prio sugli interessi rendendo possibile all’o¬ 
peratore di offrire condizioni finanziarie in¬ 
feriori rispetto a quelle di mercato. 

Quando, come e sulla base di quali mecca¬ 
nismi vengono stabiliti gli interventi agevola¬ 
tivi del Mediocredito è stato detto con dovizia 
di utili particolari per te aziende presenti al 
seminario di Bari. L’incontro è servito, inol¬ 
tre, per chiarire tutti gli aspetti relativi ad un 
altro fondamentale momento del sostegno 
pubblico alte esportazioni: quello assicurati¬ 
vo demandato alla Sace. In questa sede non si 
può dar conto di tutte te informazioni tecni¬ 
che date a Bari. Alcune considerazioni più 
generali, però, vate la pena di riportarle. La 
prima: oggi l’Italia è l’unico paese a prevede¬ 
re l’intervento agevolato sul forfaiting (il for- 
faiting, o sconto pro-soluto, è una delle opera¬ 
zioni più moderne di smobilizzo dei crediti 
derivanti da esportazioni con regolamento a 
medio termine. Esso presenta numerosi van¬ 
taggi: snellezza procedurale, contenimento 
dei costi ed eliminazione dei rischi). 

Ancora: in base alla normativa vigente te 
esportazioni possono essere agevolate prima 
del contratto. In sostanza si può ottenere un 
finanziamento agevolato nella fase dì ap¬ 
prontamento della fornitura a fronte di titoli 
di credito rilasciati dal debitore estero prima 
della materiate esportazione, anche se depo¬ 
sitati presso una banca nazionale od estera, 
oppure a fronte di idonea documentazione. 
Tutto ciò può avvenire a condizione che l’ope¬ 
razione sia assicurata contro il rischio di so¬ 
spensione o revoca di commessa, e che il pe¬ 
riodo dì approntamento della fornitura non 
sia inferiore ad un anno (sei mesi per te picco¬ 
le e medie aziende). L’agevolazione può arri¬ 
vare al 70% dei costi sostenuti dall esporta¬ 
tore e direttamente connessi alla fornitura. 

Abbiamo parlato di assicurazione. Anch’es- 
sa è importante, oltre ai motivi di carattere 
generate, per una serie di risvolti pratici poco 
noti. Ad esempio: in casi specifici la conces¬ 
sione dell’assicurazione può comportare l’ot¬ 
tenimento, per i piccoli e medi operatori, di 
importanti facilitazioni creditizie da parte 
delle banche. In questi casi esse, infatti, devo¬ 
no applicare il prime rate. Eppure l’esperien¬ 
za mostra che i casi in questione non sono 
numerosi. Inoltre, perché non viene adegua¬ 
tamente utilizzato lo strumento dell’assicu¬ 
razione degli investimenti all’estero? 

Un’ultima informazione pratica di notevo¬ 
le interesse. L’Ice ha avviato la pubblicazione 
mensile dell'elenco aggiornato dei crediti fi¬ 
nanziari concessi dallltalia. La conoscenza 
di questi crediti, con te opportunità che ne 
denvano, può, risolvere molti problemi In¬ 
nanzitutto il fatto che essi non siano appan¬ 
naggio delle solite grandi aziende 

Mauro Castagno 


Dopo le accuse di dirigismo all 9 «emendamento Minervini» 


Proviamo a ragionare un po’ sull art. 8 


una «sferzata » per dare maggiore efficienza 


menti. 

Accade così che le filiali di 
un’unica banca — che è la 
fattispecie sulla quale il legi¬ 
slatore ha voluto intervenire 



E se fosse 

L’art. 8 della legge sul 
Mezzogiorno, entrata in vi¬ 
gore recentemente, prevede 
che a parità di condizioni 
soggettive ogni banca deve 
praticare, nell'ambito della 
sua struttura di dipendenze, 
l’uniformità nelle condizioni 
del credito indipendente¬ 
mente dal luogo del territo¬ 
rio nazionale ove è insediata 
la filiale che effettua le rela¬ 
tive operazioni. L’art. 8 è do¬ 
vuto ad un emendamento 
presentato dall'on. Minervi¬ 
ni nell’ambito delle iniziati¬ 
ve — che nessuno discono¬ 
sce, a partire dallo stesso Mi¬ 
nervini, debbano esserea più 
vasto raggio — per opportu¬ 
namente attenuare le sensi¬ 
bili differenziazioni nei tassi 
sugli impieghi bancari e sui 
depositi esistenti tra Nord e 
Sud e a evidente danno di 
quest’ultimo. Come più volte 
è emerso negli in terven tl del¬ 
le stesse autorità monetarie, 

I non risolti più acuti proble¬ 
mi di efficienza, organizza¬ 
zione, managerialità presen¬ 
tati dalle dipendenze banca¬ 
rie localizzate nel Sud, ri¬ 
spetto a quelle insediate nel 
Nord, sono la causa preva¬ 
lente, accanto alla non piena 
trasparenza del mercati, del¬ 
le differenziazioni sia nella 
remunerazione del depositi 
sla nel costo del finanzia• 


— al Nord pratichino tassi 
ad esempio, sugli impieghi, 
relativamente alla stessa ini¬ 
ziativa ed alla stessa affida¬ 
bilità dei cliente, superiori di 
3/4 punti rispetto a quelli 
adottati nel Sud. Non appe¬ 
na approvata questa norma, 
dal mondo bancario sono 
stati subito lanciati strali 
con accuse di dirigismo, di 
amministrativizzazione e 
burocratizzazione del credi¬ 
to, di contrasto con la nor¬ 
mativa comunitaria etc. 

Addirittura lo stesso mini¬ 
stro per il Mezzogiorno, che 
prima l’aveva accolto, ha di¬ 
chiarato, una volta approva¬ 
to l'arL8, di non condividerlo 
affatto. Altri hanno messo in 
evidenza le forti difficoltà di 
applicazione di tale norma, 
dimenticando che, ad esem¬ 
plo, almeno relativamente ai 
tassi sui deposl tl (di cui si po¬ 
trebbe operare ovviamente 
una scalettatura per fasce di 
importi) difficoltà non do¬ 
vrebbero sussistere. 

Alcune osservazioni — più 
serene e meditate — hanno 
invece colto l'aspetto di un 
disegno del mercato del cre¬ 
dito, sotteso all’art 8, come 


segmentato verticalmente 
(per singole banche che pra¬ 
ticano ciascuna uniformi 
condizioni nell’ambito delle 
proprie dipendenze); e ciò 
potrebbe essere vero, ma so¬ 
lo in una prima fase di appli¬ 
cazione della legge. Quanto 
alle accuse di supergestlone 
(o dirigismo) occorre dire 


che esse non si sono affatto 
soffermate sul concetto, ri¬ 
chiamato dal ripetuto artico¬ 
lo, della parità delle condi¬ 
zioni soggettive perché sca tti 
l'obbligo di uniformità del 
tasso, che così tende, nella 
sua finalità sostanziale, a 
evitare arbitri e non a super- 
gesti re il credito. 


Certamente, per converso, 
non possono disconoscersi 
l’esistenza di effettive que¬ 
stioni applicative nonché la 
generale problematica, nel 
sistema bancario, del •ri¬ 
schio Sud », non risolvibile 
però — come taluno vorreb¬ 
be — con logiche assistenza - 
Iistlche, quali l’apporto di 
contributi statali e pubblici 
in genere a •fondi rischi* 
consortili, da creare fra le 
banche meridionali. Sembra 
a me che, da un lato, occor- 
rebbe configurare l’art 8 co¬ 
me una «sferzata* perché si 
affrontino i problemi di or¬ 
ganizzazione, efficienza e 
produttività sopra Indicati; 
dall’altro — e a quest’ultimo 
fine — bisogna lavorare sul 
concetto di parità di condi¬ 
zioni soggettive per chiarir¬ 
ne — ad esemplo con una de¬ 
libera del Comitato del Cre¬ 
dito, che ha pur sempre un 
generale potere di intervento 
in merito — significato, limi¬ 
ti e per dettare una criteria- 
zlone applicativa. 

Così — e non certo con 
una campagna che a ogni piè 
sospinto evoca rìschi penai) 
ed interventi di magistrati — 
si possono recepire la sostan¬ 
za della legge e le sue esatte 
finalità, evitando contrac¬ 
colpi non voluti. Meglio an- 


bancaria? 

cora se questa previsione 
normativa la si innesta — 
senza disperderla — in un 
pjano generale per la traspa¬ 
renza delle oeprazioni ban¬ 
carie, cioè per una piena ed 
efficace informazione del 
pubblico sul costo e sulle 
condizioni del credito, infor¬ 
mazione che così diventa im¬ 
portante presupposto per 
contribuire a chiarire la por¬ 
tata delle più volte richiama¬ 
te condizioni soggettive. Un 
piano del genere è possibile 
farlo precedere da atti delle 
autorità monetarie, anche se 
esige una organica, non sof¬ 
focante, proposta legislativa. 

Non è un caso che lo stesso 
Minervinl, sulla base anche 
di analisi comparale (espe¬ 
rienze americane ed inglesi 
in materia di credito al con¬ 
sumo), si stia accingendo a 
presentare un disegno di leg¬ 
ge In materia di visibilità 
delle operazioni bancarie, 
che diventa finalmente un 
atto concreto dopo tanto 
parlare e tante Indagini sulla 
difformità in materia di con¬ 
dizioni, commissioni, prov¬ 
vigioni, oneri accessori, gior¬ 
ni-valuta, etc, praticati dalle 
banche. 

Angelo De Mattia 


Quando, cosa, dove 


OGGI — Organizzato dall’Associazione Italiana per gli studi 
di marketing inizia il convegno «Il marketing delle nuove 
imprese». Fra 1 temi In discussione la competizione indu¬ 
stria-distribuzione, i nuovi servizi bancari, .le esperienze'di 
marketing «no profit». Un convegno ad alto livello sla per gli 
interventi delle più importanti personalità Intemazionali del 
settore che per la quantità degli argomenti trattati nelle va¬ 
rie sessioni. Dal 3 al 5 aprite - Milano - Hotel Principe di 
Savoia. 

• Promosso dalla Fondazione Agnelli e dalla Tecnagro con¬ 
vegno su «Innovare l’agricoltura: uomini, tecniche, risorse». 
Torino - Centro Incontri della Cassa di Risparmio. 

LUNEDI’ 7 — Prima giornata del seminario «Misurazione del 
prodotto bancario per le analisi di produttività». Organizzato 
dalla Sda Bocconi il seminario si rivolge ai responsabili di 
uffici studi e marketing chiamati ad assumere un ruolo di 
supporto informativo alle scelte della direzione e fornisce la 
metodologia e gli strumenti per la misurazione del prodotto 
bancario, finalizzata all’orientamento delle scelte di gestione 
nelle aziende di credito. Dal 7 al 9 aprile - Milano - Sda 
Bocconi - Via Sarfatti, 25. 

• Su iniziativa della Confindustria si svolge il seminario 
«Internazionalizzazione dell’impresa e liberalizzazione del 
mercato dei capitali». Interverranno, tra gli altri. Luigi Luc¬ 
chini, Renato Altissimo, Francesco Cingano, Eugenio Peg¬ 
gio, Nicola Capria, Victor Uckmar. Milano • Sede Assolom¬ 
barda. 

GIOVEDÌ’ 10 — Organizzato dalla Libera associazione dei 
dottori commercialisti deU’Emilia Romagna in collaborazio¬ 
ne con la Banca Popolare deU’Emllia si tiene un convegno su: 
Il bilancio d’esercizio. I lavori tratteranno dello stato patri¬ 
moniale e del conto profitti e perdite, degli aspetti fiscali e 
giuridici del bilancio e della relazione degli amministratori 
in base alla disciplina vigente ed alla quarta direttiva Cee. 
Bologna - Hotel Carlton. 

VENERDÌ’ 11 — Su iniziativa della Associazione Imprendi¬ 
trici e Donne Dirigenti d’Azlenda e con il coordinamento di 
Creatività Nuova si svolge il convegno-laboratorio «Alla sco¬ 
perta del pianeta creatività. Quali apporti aH’imprenditoria». 
11 e 12 aprile — Montegrolto e Abano Terme. 

MERCOLEDÌ’ 16 — Si inaugura la quinta edizione di Falaì 
Fiera internazionale deU’agrolndustna alimentare e 11 1* Ali- 
tee, mostra delle macchine, degli impianti, del sistemi, del 
servizi e delle tecnologie avanzate per l’industrta alimentare 
e delle bevande. Dal 16 al 21 aprile • Fiera di Verona. 

A cura (fi ROSSELLA FUNGHI 


De Vito 
Primi piani 
nel settore 
agroindustria 

ROMA — Quali sono i primi 
progetti presentati dai gio¬ 
vani del Mezzogiorno secon¬ 
do quanto detta la legge sul¬ 
la imprenditorialità giovani¬ 
le, nota come legge De Vito? 
Secondo informazioni rila¬ 
sciate dall’Unloncamere il 
settore scelto dal giovani per 
•mettersi in proprio» è quello 
dell’agroindustria. 

La maggioranza del pro¬ 
getti, dicono all’ente diretto 
da Piero Bassetti, riguarda 
più specificamente l’agricol¬ 
tura, la zootecnica e tutte 
quelle attività che si possono 
mettere in relazione con l’in¬ 
dustria di trasformazione. I 
giovani da dove provengo¬ 
no? Naturalmente dal lavoro 
dei campi dove prima della 
scelta imprenditoriale lavo¬ 
rarono come dipendenti. 

La sensazione che se ne ri¬ 
cava, sottolineano all’U- 
nioncamere, è che questi 
progetti rivelino una im¬ 
prenditorialità giovane ma 
più matura e consapevole di 
quella che si può incontrare. 
Invece, in altri settori econo¬ 
mici. Questi sono i primi 
passi della legge De Vito che 
nei prossimi giorni dovrà af¬ 
frontare un passaggio im¬ 
portantissimo: l’emanazione 
del decreto di attuzione. In 
ballo, è bene ricordarlo, cl 
sono 2400 miliardi In tre an¬ 
ni. 
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Cifre e notizie utili 


LA FIERA VERDE 

Sep PoButkm, tutta l'ecologia possSjPe 

Dal 6 al 10 aprile a Padova Eli 0 salone internazionale dei servizi pubblici, delle 
tecnologie per i servizi urbani e per la lotta contro gli inquinamenti 


Apertura: 

domenica 6 aprile 1986 

Chiusura: 

giovedì 10 aprile 1986 

Ingresso: 

da via Tommaseo 

Norme d'ingrasso: 

la mostra è riservata agli operatori del settore 
muniti di documento professionale 

Orario della mostra: 

dalle 9 alle 18 ininterrottamente 

Settori espositivi: 

tecnologie per l'intervento collettivo di nettezza e 
igiene urbana, per l'intervento sui residui del pro¬ 
cesso produttivo, per il presidio degli elementi 
ambientali, per l'organizzazione della viabilità e 
degli spazi pubblici 

Superfìcie espositiva: 

70.000 metri quadrati 

Espositori: 

412 di cui 102 esteri 

Paesi di provenienza: 

Francia, Danimarca, Israele, Ungheria, Gran Bre¬ 
tagna, Belgio, Svizzera, Germania Occidentale, 
Olanda, Stati Uniti d'America. Giappone 

Visitatori (ultima ediz.): 

11.058 di cui 211 esteri 

Servizi in Fiera: 

Interpreti, banca, cambio, ufficio stampa, posto 
telefonico pubblico, bar, ristorante, self-service, 
sale riunioni, prenotazione alberghi, informazioni 
viaggio 


Dai nostro inviato 

PADOVA — Per cinque gior¬ 
ni — dal 6 al 10 aprile — alla 
Fiera di Padova sarà di sce¬ 
na Sep/Pcllution- Città e 
ambiente, la «manifestazio¬ 
ne che da trent'anni anticipa 
e sviluppa i grandi temi della 
gestione dei servizi urbani e 
della difesa dell'ambiente». È 
quindi dal 1955 chea Padova 
si elaborano gli strumenti 
per la lotta contro gli inqui¬ 
namenti. 

Non a caso Sep/Pollution 
è di fatto la «mostra interna¬ 
zionale dei servizi pubblici, 
tecnologie per i servizi urba¬ 
ni e per la lotta contro gli in¬ 
quinamenti». Estate, infatti, 
in quell’occasione, in un'Ita¬ 
lia appena uscita dalla rico¬ 
struzione, che alla Fiera si 
tennero »un convegno e una 
mostra dedicati alla gestione 
dei servizi pubblici urbani e 
all’ambiente subito appog¬ 
giati dalla Cispel, dall’Anfia 
e dall’Ausitra. I problemi 
vennero affrontati soprat¬ 
tutto dal punto di vista eco¬ 
nomico e da allora «città e 
ambiente», in forme sia pure 
diverse continuano ad essere 
presenti nel quadro delle ini¬ 
ziative fieristiche. Ed è da 
questo «insieme di realtà» 
che nasce, nel 1963, la prima 
edizione del Sep. 

«Vengono stampati e dif¬ 
fusi — si legge in una nota — 
per la prima volta sui canali 
europei, gli atti delle Giorna¬ 
te di studio: è questo il nome 
che viene dato a quella serie 
di incontri, dibattiti, conve¬ 
gni che affiancheranno rego¬ 
larmente ogni successiva 
edizione del salone». Gli atti 
di quel lontano 1963 «costi¬ 
tuiscono in tal modo il docu¬ 
mento di partenza della te¬ 
matica ecologica urbanistica 
italiana, uno dei più signifi¬ 
cativi riferimenti bibliogra¬ 
fici settoriali a livello euro¬ 
peo che si rinnova ogni due 
anni». 

Ed è su questo doppio bi¬ 
nario che il Sep si consolida e 
si sviluppa: da una parte con 
i convegni di studi, dì ricer¬ 
ca, ecc., dall’altra con la par¬ 



CASALE MONFERRATO — La falda acquifera è stata inquinata da una discarica abusiva; la gente è costretta a fare rifornimento 
alle cisterne di soccorso. Un dramma collettivo che dimostra quanto sia urgente risolvere il problema dello smaltimento dei rifiuti 


te «pratica», con le macchine, 
i sistemi, gli impianti e via 
discorrendo. 

La crescita del Sep, peral¬ 
tro, non si ferma. Nel 1972, 
infatti, diventa 

Sep/Poltution, termine con 
il quale si intende sottolinea¬ 
re con forza «il rapporto cit¬ 
tà-ambiente», inteso come 
«organizzazione di servizi ur¬ 
bani e salvaguardia degli 
elementi ambientali». Non si 
tratta solo di una nuova de¬ 
nominazione, ma la base su 
cui costruire ancora altre 
iniziative. E se il metro di 


misura può essere rappre¬ 
sentato dall’area occupata, 
si può ricordare che dai 25 
mila mq del 1972 si è giunti, 
per tappe significative, agli 
attuali 70 mila mq con oltre 
410 espositori. «Nella nuova 
dimensione ecologica — si 
legge ancora — il ruolo del 
Sep-Pollution, fortemente 
pratico. sostanzialmente 
economico, legato alla ricer¬ 
ca e alla tecnologia, resta an¬ 
cora oggi esclusivo, poiché 
diverso è il suo modo di por¬ 
re il problema del rapporto 


città-ambiente, quello cioè 
che, al di là delle facili uto¬ 
pìe, è dovere primo dell’am¬ 
ministratore pubblico: cer¬ 
care concrete e non improv¬ 
visate soluzioni ai problemi 
della salvaguardia dell’am¬ 
biente e della difesa dagli in¬ 
quinamenti senza compro¬ 
mettere lo sviluppo dell’eco¬ 
nomia e lo standard di vita 
raggiunto da ogni collettivi¬ 
tà umana». 

Una manifestazione peral¬ 
tro deve «alimentarsi» ogni 
anno con nuove proposte, 


con un’offerta che tenga 
conto deli'evoìuzione non so¬ 
lo tecnologica ma anche del¬ 
le necessità dei centri urba¬ 
ni. Così quest’anno le azien¬ 
de hanno fatto a gara nel 
presentare macchine, im¬ 
pianti e applicazioni, diverse 
delle quali in anteprima as¬ 
soluta. 

Oltre 410 espositori non 
sono pochi ed è stato neces¬ 
sario operare alcune suddi¬ 
visioni. Nel primo settore si 
«parla» di nettezza e igiene 
urbana, raccolta e trasporto 


rifiuti solidi ed Industriali, 
pulizia strade, pulizia spiag¬ 
ge, viabilità, manutenzione e 
segnaletica stradale, manu¬ 
tenzione verde pubblico e ar¬ 
redo urbano; un altro spazio 
è dedicato al disinquina¬ 
menti, acqua, aria, suolo, ru¬ 
more, smaltimento, tratta¬ 
mento rifiuti solidi urbani e 
industriali, recupero anche 
energetico dal rifiuti, distri¬ 
buzione acqua e gas; un altro 
ancora è riservato alle mo¬ 
stre speciali, mentre l’ultimo 
è la sede delle giornate di 
studio. 

A questo punto diventa 
quasi d’obbllgo una doman¬ 
da: chi è 11 visitatore di 
Sep/Pollutlon? E la risposta 
è che «le principali figure 
professionali sono l’ammini¬ 
stratore pubblico di aziende 
o enti che gestiscono partico¬ 
lari servizi urbani e l’im¬ 
prenditore privato, artigiano 
o industriale, che opera in 
complessi con lavorazioni In 
qualunque modo Inquinan¬ 
ti*. L’ente pubblico, quindi, è 
un Interlocutore privilegiato 
e generalmente si sofferma 
sugli impianti di depurazio¬ 
ne, sui mezzi per la raccolta, 
il trasporto e lo smaltimento 
dei rifiuti, nonché sulle tec¬ 
nologie dell'emergenza. 

La domanda privata. In 
generale coincide con quella 
pubblica, anche se si «dimo¬ 
stra più attenta agli impianti 
di depurazione e smaltimen¬ 
to dei detriti del processo 
produttivo, alla sicurezza in 
fabbrica, agli impianti e alle 
applicazioni che permettono 
recuperi energetici, allo 
sfruttamento delle energie 
alternative, agli impianti per 
il contenimento del rumore». 

L’appuntamento è quindi 
per domenica prossima alla 
Fiera di Padova. Sarà l’occa¬ 
sione questa per fare un bi¬ 
lancio della lotta all’inqui¬ 
namento, ma soprattutto 
delle possibilità che oggi si 
offrono alle aziende — priva¬ 
te e pubbliche — per una 
nuova qualità della vita. 

Giuseppe Muslin 
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Città e ambiente ai raggi X 
L'inquinamento sarà sconfitto? 


PADOVA — Al Sep/Pollution, anche 
quest’anno, le Giornate di studio faran¬ 
no da degna cornice alla manifestazio¬ 
ne fieristica. Per quattro giorni si parle¬ 
rà di inquinamento atmosferico, inqui¬ 
namento idrico e del suolo, smaltimen¬ 
to del rifiuti solidi urbani e di quelli 
speciali, tossici e nocivi, risorse idriche, 
metano: ecologia ed economicità, verde 
pubblico, fonti energetiche rinnovabili. 
• • • 

Inquinamento idrico e del suolo — Nel 
nostro Paese, appena nel 1982, è stata 
varata «una legislazione di tutela del¬ 
l’ambiente dagli inquinamenti del suo¬ 
lo, aggiornata alle esigenze più attuali». 
Se ne parlerà il 9 aprile ir, occasione 
della Giornata Federgasacqua. 

• • • 

Inquinamento atmosferico — Argo¬ 
mento di grande attualità, ormai, non 
solo nelle grandi concentrazioni urba¬ 
ne, ma, s» può dire, in tutto il territorio 
nazionale e non. Esperti italiani e stra¬ 
nieri avranno l’occasione di affrontare i 
problemi connessi con le «piogge acide», 
diventate ormai un problema a livello 
europeo. La discussione avverrà il 7 e 8 
aprile. In due momenti diversi, «il primo 
dedicato all’esame delle normative esi¬ 


stenti a livello locale, nazionale e comu¬ 
nitario per la tutela ambientale; il se¬ 
condo rivolto alla ricerca effettuata ed 
alle conseguenze delle emissioni inqui¬ 
nanti registrate nei diversi ambiti 
(agricoltura, foreste, monumenti, ma¬ 
teriali)». 

a m m 

Smaltimento dei rifiuti solidi urbani e di 
quelli speciali tossici e nocivi — Ogni 
italiano, nel corso di un anno, getta via 
rifiuti dai 2 ai 5 quintali, con netta pre¬ 
valenza (circa il 50 per cento) di scatole 
e contenitori. In pratica nella Cee la 
media si aggira intorno a un chilo- 
grammo/nfiuto al giorno per persona. 
Se questi rifiuti venissero conservati si 
potrebbe «produrre» circa 6.3 milioni di 
tonnellate di ottimo carbone. Otto ses¬ 
sioni di studio cercheranno dì appro¬ 
fondire i temi relativi alla gestione dei 
servizi di raccolta, dei sistemi di recu¬ 
pero energetico e del trattamento per lo 
smaltimento dei residui pericolosi, gra¬ 
zie anche alla partecipazione di esperti 
della Cee e degli Stati Uniti. 

• • • 

Risorse idriche — Al centro degli incon¬ 
tri (9 e 10 aprile) c’è »l’acqua: una risor¬ 
sa da gestire». Si tratta di capire quali 
possono essere «le strategie da seguire 


per l’ottimizzazione della gestione delle 
risorse idriche e dei servizi ad esse col¬ 
legate*. 

• • • 

Melano: ecologia ed economicità — Ar¬ 
gomento di tutto interesse con al centro 
•il modello di Padova, la rete di distri¬ 
buzione del gas a livello comprensoria- 
le di Brescia, cogenerazione e teleriscal¬ 
damento a Reggio Emilia», il metano si 
propone non solo come energia alterna¬ 
tiva ma anche soprattutto per l’econo¬ 
micità. 

• SS 

Verde pubblico — Esperienze italiane e 
svizzere saranno portate (9 aprile) quali 
elementi di discussione in un incontro 
che vede il «verde pubblico», inteso co¬ 
me arredo stradale ed autostradale, di 
stretta attualità. 

• • • 

Fonti energetiche rinnovabili — La 
Giornata Federelettrica (10 aprile) af¬ 
fronterà i temi relativi all’energia sola¬ 
re, alla geotermia, alla trasformazione 
dei rifiuti solidi urbani in biogas. L’ini¬ 
ziativa, patrocinata dai ministeri del¬ 
l’Agricoltura e delle foreste e da quello 
dell'Industria si avvarrà delle esperien¬ 
ze degli enti locali e delle aziende a loro 
col legate. 



Disinquinare ? 
Un business! 


PADOVA — La difesa del¬ 
l'ambiente. almeno sulla 
carta, per quanto riguarda la 
legislazione, dovrebbe essere 
garantita. Cosi però non è 
soprattutto per la insuffi¬ 
ciente presenza di impianti. 

In Italia, infatti, si calcola 
che «si deve trovare ancora 
una giusta collocazione del 
66% dei rifiuti urbani pro¬ 
dotti dalla popolazione e 
dell'83,6% di quelli tossici e 
nocivi delle industrie». Non 
solo: per quanto riguarda la 
depurazione delle acque «il 
fabbisogno è insoddisfatto in 
ragione del 53.1% degli im¬ 
pianti di adduzione delle ac¬ 
que». E questa situazione 
permane nella sua gravità 
anche se gli investimenti nel 
settore dello smaltimento 
dei rifiuti urbani hanno rag¬ 
giunto i 3.500 miliardi men¬ 
tre altri 1.000 miliardi sono 
in corso di realizzazione. 

•Il 50% della popolazione 
urbanizzata, pari a 25 milio¬ 
ni di abitanti, è ancora 


sprovvisto di adeguati servi¬ 
zi di smaltimento dei propri 
rifiuti» è quanto ha avuto 
modo di dichiarare Giovanni 
Pezzetti, direttore dell’Amnu 
di Milano. Secondo una ri¬ 
cerca della Pubblitecnica ne¬ 
cessitano investimenti per 
6.500 miliardi per le esigenze 
della sola nettezza urbana, 
dove gli impianti hanno una 
durata media tra i 15 e i 20 
anni e il 15% di quelli esi¬ 
stenti è «da considerarsi as¬ 
solutamente inadeguato». 

Dallo studio emergono al¬ 
cune proposte: si ipotizza in¬ 
fatti «per gli enti locali la 
creazione di bacini di utenza 
e una organizzazione sovra- 
comunalc di servizi»; e per 
l’industria si suggerisce in¬ 
vece «la produzione e la ven¬ 
dita di sistemi per disinqui¬ 
namento, e non solo di singo¬ 
li prodotti». 

NELLE FOTO: tre mezzi per i 
servizi urbani che saranno pre¬ 
sentati al Sep Pollution '86 


ESPERIENZA ED AFFIDABILITÀ 
NEL CAMPO DELL’IMPIANTISTICA 


ceti 

Impianti Tecnologici 


PROGETTAZIONE ED INSTALLAZIONE DI: 

sistemi di cogenerazione, centrali termiche e reti 
per teleriscaldamento, sistemi per il recupero energetico 

impianti termo-idraulici, di condizionamento ed elettrici 
di tipo industriale e civile 

cabine e linee elettriche di BT e AfT 

impianti di illuminazione pubblica 

attrazioni luna park 


Reggio Emilia 

anti - Corte Tecee - C 


Via F. Santi - Corte Tegge - Cavriago 
Tel (0522) 54521 - Telex COOPCETI 530556 

Bari 

Via G. Mameli, 15 - Tel. (080) 584648 

Milano 

Via B. Telesio, 2 - Tel. (02) 49.81.546 

Genova 

Viale Brigata Bisagno, 14/7 - Tel. (010) 561.470 
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l’Unità - SPORT 



Tardelli segna subito, quindi raddoppia; poi rete madrilena, un’autorete... 

Toma l’Inter dì Coppa: 3-1 al Reai 

Emozioni e gol in un match d'altri tempi 


Coppa dei Campioni 


Ditaitcra: JUVENTUS - Finite 7 Maggio a Siviglia 


Semifinali 

IFK G0TE80RG.BARCELLONA 
ANDERLECHT-STEAUA BUCAREST 




And. Rit. Quali!. 

3-0 16-4 

1-0 16-4 




Detentore: EVERTON * Finale: 2 maggio a Lione 


Quarti di finale 


DINAMO KIEV-DUKLA PRAGA 
ATLETICO MADRID-BAYER UERDINGEN 


And. Rit. Qualif. 


3-0 16-4 

1-0 16-4 


Oataatora: REAL MADRID - Finali: 30 aprila • 6 (o 8) «aggio 


Quarti di finale 


COLONIA-WAREGEM 
INTER-REAL MADRID 


And. Rit. Qualif. 


4-0 16-4 

3-1 16-4 


MILANO — Per l’Inter è stata 
la serata di pazzia che tutti si 
auguravano, anche se nel finale 
ha rischiato veramente di com¬ 
promettere questa semifinale 
di Coppa Uefa. L’inter è parti¬ 
ta alla grande, ha approfittato 
delle note debolezze e delle no¬ 
te amnesie degli spagnoli quan¬ 
do giocano lontano da Madrid. 
Veemente l’avvio del primo 
tempo e della ripresa e con que¬ 
sti due assalti l'inter ha messo 
al sicuro il risultato grazie ad 
un Tardelli formato mundial. 
Straordinarie le prestazioni di 
Fanne, Rummenigge, e di Alto¬ 
belli che ha ricucito lo spazio 
tra le punte e un centro-campo 
a volte asfittico. Il Reai ha com¬ 
binato poco, ha giocato un po’ 
presuntuosamente, e troppo in¬ 
dividualmente. Comunque no- 
nostante questo è arrivato al 2 
a 1 che pareva aver rovinato il 
bel lavoro fatto dall'Inter. Solo 
che Salguero nel finale, confer¬ 
mando quanto sia mal messo 
questo Reai in difesa, ha segna¬ 
to un’autorete che non si aspet¬ 
tava più nessuno. Il 3 a 1 e un 
buon risultato, però l'Inter ha 
dato anche I impressione di 
non avere la forza per reggere 
fino in fondo. A Madrid sarà 
comunque durissima. 

L’avvio dei nezarrurri è di 
quelli che restano nella memo¬ 
ria. Solo i madrileni non capi¬ 


scono cosa succeda quando do¬ 
po pochi secondi Altobelli bat¬ 
te ! out sulla sinistra per Halle. 
Il tedesco controlla e palleggia 
poi rovescia in area a imemo. 
ria» e li c’è Tardelli, felice nel¬ 
l’intuizione del momento magi¬ 
co. Fermi i madrileni, fermo 
Ochotorena. San Siro che so¬ 
gnava l'assalto grida già al gol, 
il sogno e la voglia di rivincita si 
avverano dunque? Così la par¬ 
tita parte da più uno per i ne- 
razzuri, in campo scattano le 
marcature predisposte da gior- 
ni, nel Reai col numero 5 c'è 
Salguero che pareva rotto, Jua- 
nito sta a centrocampo e poi le 
tre punte. L’Inter si ammira in 
Rummenigge, Fanna inventa e 
pare assetato di contropiede. Il 
Real però non si butta in avan- 
ti, cerca di conquistare il cam¬ 
po e l’Inter si muove a fiamma- 
te. Chiaramente gli spagnoli so- 
no confusi, il colpo è stato mol- 
to duro. In campo tra l’altro 
succede un po' di tutto perché 

10 svedese Fredriksson non in¬ 
terviene mai al momento giusto 
e lascia che il gioco si faccia ec- 
cessivamente auro. L’Inter for¬ 
se dovrebbe affondare, cogliere 
l’occasione ghiotta, se ne sta in¬ 
vece timorosa e così è il Real 
che a passettini conquista il 
campo e arriva anche a sfiorare 

11 pareggio. Nel primo tempo le 
occasioni non gii mancano: al 


Inter-Real Madrid 3-1 


MARCATORI: al V e al 54’ Tardelli; all'87’ Valdano, all'88' 
Salguero (autorete). 

INTER: Zenga; Bergomi, Mandorlini; Baresi. Ferri, Cucchi; Fan¬ 
na, Tardelli, Altobelli. Brady (83' Minaudo), Rummenigge. (12 
Lorieri. 13 Marini, 15 Bernazzani, 16 Pellegrini). 

REAL MADRID: Ochotorena; Chendo, Camacho; Gordilio, Sal¬ 
guero, Juanito (56’ Vesquez); Butragueno, Michel. Sanchez. 
Gallego, Valdano. (12 San Josè. 13 Auguatin, 15 Santillana, 
16 Cholo. 

ARBITRO: Fredriksson (Svezia). 
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Portello e Boniperti 
ai tifosi: domenica 
calcio non violenza 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Alla vigilia della attesa partita Fiorentina-Ju- 
ventus, una gara che potrebbe rimettere in discussione lo 
scudetto, nel Salone dei Duecento di Palazzo Vecchio, per 
iniziativa dell’Assessorato allo Sport del Comune di Firenze e 
di Torino, di giornalisti sportivi della Toscana e del Piemon¬ 
te, del Coni regionale, degli enti di promozione sportiva, del 


Centro tecnico federale, avrà luogo un incontro fra I presi¬ 
denti delle due società, Pontello per quella viola, Boniperti 
per quella bianconera, che saranno accompagnati dai re¬ 
sponsabili dei rispettivi centri di coordinamento dei club. 
Scopo dell’iniziativa —• come ha sottolineato il vice sindaco 
Ventura — quella di portare un contributo affinché le due 
tifoserie assistano ad una gara sportiva, che si presenta con 
tutti i crismi della massima spettacolarità. L’assessore allo 
Sport, rispondendo ad alcuni viola club che hanno contestato 
l’iniziativa, ha precisato che non si tratta di un gemellaggio 
fra le due società ma solo di un incontro teso a rasserenare gli 
animi delle due tifoserie. «Sarà questo l'avvio di una Iniziati¬ 
va che l'amministrazione comunale, nell’anno di Firenze ca¬ 
pitale europea della cultura, intende organizzare nei prossi¬ 
mi mesi e che riguarda il problema della violenza nello 
sport». Alla conferenza stampa erano presenti anche Colucci 
e Ciampolini, rispettivamente assessori allo Sport della Re¬ 
gione e della Provincia. 
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Tardelli esulta dopo aver segnato il primo gol 
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Accuse di doping. Vatietica italiana nella bufera / 2 

«Gli anabo- 
lizzanti? 

Non fanno 
campioni...» 

Testosterone e emoautotrasfusione aiutano 

l’atleta? - Il professor Conconi dice che... Lo sprint vincente dì Cova ad Halsinky *83. Riconoscibile il finlandese Vainio, squalificato per doping dopo la Olimpiadi di Los Angele* | 



L’anno scorso su questo 
giornale apparve una pagina 
dedicata all uso e all’abuso dei 
prodotti anabolizzanti: fatti, 
episodi, interviste. Quella pa- 

f ina ebbe un critico in Danilo 
’acchini, ottimo dirigente e al¬ 
lenatore pisano impegnato da 
sempre con l'atletica leggera. 
Sosteneva che quanto dichia¬ 
rato da Gino Bnchese, respon¬ 
sabile del settore lanci alte 
Fiamme Gialle (-Sono sicuro 
che Alessandro Andrei e i fon¬ 
datori di vertice non facciano 
uso di anabolizzanti perché so¬ 
stanzialmente non servono e 
perché comunque quell'uso è 
troppo pericoloso e c'è un'im¬ 
magine — costruita con fatica 
— da difendere•), non rispon¬ 
deva alla realtà dei fatti -per¬ 
ché tutti i lanciaton fanno uso 
di prodotti anabolizzanti-. Per 
comprendere il perché della 
critica di Danilo Facchini, di¬ 
rigente serio e uomo di campo, 
facciamo parlare il professor 
Francesco Conconi. 

-Ho dimostrato e anche altri 
ricercatori hanno dimostrato, 
con esperienze dirette, che l’u¬ 
so degli anabolizzanti non ser¬ 
ve. Non aumenta la resistenza, 
né la forza o la capacità di resi¬ 
stere allo stress. La gente però 
finisce per credere che se si 
prende la -droga* si vince. -E 
allora la prendo anch'io-. La 
realtà è un'altra ed è che chi si 
droga non è un vincente ma un 
perdente. E questo è un dogma 
sperimentato-, 

-La caffeina e il testostero¬ 
ne — continua Conconi — non 
sono vietati in assoluto. Ne è 
vietato l'abuso: se superi certi 
livelli significa che hai cercato 
un aiuto illecito per fare risul¬ 
tati. E allora bisogna cercare 
altre cose, bisogna cercare far¬ 
maci che abbiano un senso uni¬ 
camente terapeutico, bisogna 
rispondere alla domanda: 
-Quand'é che l'uso di un far¬ 
maco diventa doping?». E per 
rispondere a questa domanda 
bisogna sperimentare, guarda¬ 
re nei farmaci e, soprattutto, 
liberare gli atleti dalla farma¬ 
codipendenza*. 


• Il testosterone si sommini¬ 
stra a persone anziane in caso 
di astenia — aggiunge il pro¬ 
fessor Conconi —. Ma come fa 
il medico che cura e segue atle¬ 
ti a sapere quando e come que¬ 
sto farmaco diventa doping? 
Con la sperimentazione. E in¬ 
fatti nessuno dei nostri atleti è 
stato mai punito per uso di 
anabolizzanti o per aver supe¬ 
rato certi livelli col testostero¬ 
ne o con la caffeina. Se si fa uso 
di anabolizzanti ? Certo. C’è 
gente che li usa. ma non gli 
atleti di alto livello. Dico spes¬ 
so ad atleti medi che non serve. 
-Ma i giornali-, mi rispondo¬ 
no, -scrivono il contrario*. Il 
mondo dell'atletica è ancora 
conciato che tutti prendano gli 
anabolizzanti. Ma non è vero. 
Alessandro Andrei è passalo 
attraverso decine di controlli, 
all'Est e all'Ovest. E allora si 
dice -ma come fa Andrei a non 
farsi scoprirei Si vede che ha 
attorno aei maghi*. La verità è 
che non ci sono maghi e che le 
macchine non rilevano niente 
perché non c’è niente da rile¬ 
vare-. 

•Sia coloro che sono a favore 
del doping sia coloro che sono 
contrari, pensano che funzio¬ 
ni, — conclude Conconi —. E 
invece no, non funziona. Fun¬ 
ziona la sperimentazione, il la¬ 
voro, la programmazione, l’uso 
moderato e corretto dei farma¬ 
ci. Il testoviron è un farmaco a 
base di ormoni maschili che ha 
anche effetti anabolizzanti. IT 
stato acquistato dalla Fidai in 
modo palese e ufficiale, senza 
sotterfugi. Non serve per gon¬ 
fiare i muscoli di Alessandro 
Andrei Marco Martino, Marco 
Bucci, Marco Montelotici. Ser¬ 
ve per capire*. 

La cosa funziona cosi, te¬ 
nendo conto che il testoviron è 
testosterone naturale. Si som- 
ministra ad alcuni atleti, che 
sono stati debitamente infor¬ 
mati, il prodotto in piccole 
quantità per valutare il livello 
che si raggiunge e gli effetti 
che si ottengono. Si fa cioè un 
lavoro di sperimentazione. 
Francesco Conconi tuttavia 


non è per nulla convinto — pur 
riconoscendo la serietà del la¬ 
voro — che serva a qualcosa. E" 
convinto che abbia scarsa utili¬ 
tà. E comunque qui siamo al 
cospetto di operazioni effet¬ 
tuate col controllo dei medici e 
dei ricercatori. Cosa che non 
accade quando si ha a che fare 
con atleti non di vertice, atleti 
senza controllo che si riempio¬ 
no di prodotti anabolizzanti 
convinti che li aiutino a vince¬ 
re. 

Che fare per _ combattere 
questa piaga, la piaga dei lan¬ 
ciateri di medio e basso livello, 
dei ciclisti amatori che usano e 


abusano di anabolizzanti ? 
Controlli in tutte le gare, an¬ 
che le più piccole ? 

•£’ impossibile*, dice anco¬ 
ra Francesco Conconi. *11 costo 
sarebbe insostenibile per 
chiunque. La Fidai, per restare 
nell'ambito dell'atletica, non 
ha la minima possibilità di 
controllare migliaia di agoni- 
sti. L'unica possibilità di vin¬ 
cere la battaglia sta in un vasto 
movimento di opinione pubbli¬ 
ca, di informazione costante e 
chiara per convincere la gente 
che i prodotti anabolizzanti 


non aiutano a vincere e che — 
anzi — fanno male se se ne 
abusa*. 

Vate la pena di ricordare 
che Francesco Conconi è impe¬ 
gnato con campioni di provata 
longevità agonistica come Al¬ 
berto Cova, Maurizio Damila- 
no. Maurilio De Zolt, France¬ 
sco Moser, atleti che hanno 
vinto medaglie in modo pulito 
e che sono integri nonostante 
la lunga milizia sulle strade e 
sulle piste dei cinque conti¬ 
nenti, 

A questo punto è utile spie¬ 
gare il perché delle virgolette 
alla parola droga. Gli anaboliz¬ 


zanti e le emoautotrasfusioni \ 
sono vietati ma non sono do¬ 
ping (significa *u$o di droga*). 
La droga è un'altra cosa: sim- 
pamina, anfetamine, cocaina, 
prodotti che servono per sti¬ 
molare, per allontanare la so¬ 
glia della fatica e del dolore. 
Gli anabolizzanti — se corret¬ 
tamente usati — sono farmaci. 
L’emoautotras fusione — se 
correttamente praticata — è 
una terapia. 

Remo Musumeci 

La prima puntata è stata 
pubblicata martedì 1° aprile 


Lendl e Wilander 
racchette di lusso 
agli Intemazionali 


A Cosanti la sfida 
di Firenze*, a Magni 
quella delVOlimpico 


ROMA — Intemazionali d’I¬ 
talia di tennis di gran lusso 
dal 10 al 18 maggio al Foro 
Italico di Roma. Ieri l’asso¬ 
ciazione dei tennisti profes¬ 
sionisti ha comunicato la li¬ 
sta definitiva dei partecipan¬ 
ti alla 43eslma edizione del 
torneo. A capeggiare la Usta 
c’è il cecoslovacco Ivan 
Lendl, numero uno del Ran¬ 
king Atp. Dietro Lendl, figu¬ 
rano nell'elenco degli iscritti 
gii svedesi Matt Wilander 
numero 3 nel mondo e Ny- 
strom, numero 7, il francese 
Noah (8), vincitore della edi¬ 
zione deir85, l’altro svedese 
Jàrrid (9) e il cecoslovacco 


Mecir (10). Vanno comunque 
inseriti nel lotto dei protago¬ 
nisti anche i francesi Tula- 
sne e Leconte, l’ecuadoriano 
Gomez, gli statunitensi 
Arias e Kricksteìn, io spa¬ 
gnolo Jatte, lo jugoslavo Zi- 
voìynovic, l'argentino Vilas 
e gli svedesi Sundstrom e 
Lundgren. Agli Intemazio¬ 
nali, cui prenderanno parte 
tutti i giocatori italiani, da 
Canceilotti a Claudio Panat¬ 
ta ed Ocleppo, saranno am¬ 
messi complessivamente 64 
giocatori, di cui 51 diretta- 
mente in base alla classifica 
mondiale, otto provenienti 
dai tabelloni di qualifi¬ 
cazione e cinque «wila-card» 
che verranno assegnate dal¬ 
la federazione italiana ten¬ 
nis. 


MILANO — In serie A sono 
stati appiedati dal giudice 
sportivo per una giornata Bar¬ 
ba» (Lecce), De Agostini (Udi¬ 
nese) e Sciosa (Bari). Pesante 
la squalifica inflitta in serie B 
al monzese Bolis, al quale sono 
stati affibbiate quattro giorna¬ 
te. Per due giornate sono stati 
fermati Benetti (Catanzaro), 
Borghi (Catania), Calcatela 
(Lazio); per una Bagnato e Ci- 
nello (Triestina), Brondi, Gre- 
gori e Masi (Catanzaro), Carra¬ 
ra e Olivotto (Pescara). Chiodi¬ 
ni e Giorgi (Brescia), Cotroneo 
(Cesena), Giancamilli e Valen¬ 
ti™ (Cagliari). Maggiora e Po¬ 
lenta (Catania), Mangont e Er- 


mini (Arezzo), Caso (Lazio), Ia- 
chini (Ascoli), Quaggiotto (Bo¬ 
logna), Salvadori (Empoli), 
Beccalossi (Monza). Questi gii 
arbitri di domenica in serie A: 
Atalanta-Avellino: Bianciardi; 
Fiorentina-Juventus: Casarin; 
Inter-Milan: Redini; Lecee-Pi- 
sa: Pieri; Napoli-Bari: Sguiza- 
to; Roma-Sampdoria: Magni; 
Torino-Como: Lombardo; Ve- 
rona-Udinese: Lo Bello. 

Serie B: Ascoli-Lazio: Pez¬ 
zetta; Brescia-Empoli: Baldi; 
Cagliari-Campobasso: Da Poz¬ 
zo; Catania-Monza: Balda»; 
Catanzaro-Samb: Comieti; Ce- 
sena-BoIogna: Frigerio; Genoa- 
Pescara: Pellicanò; Perugia- 
Cremonese: Greco; Triestina- 
Palermo: Novi; Vicenza-Arez- 
zo: Fabricatore. 


18’ tira Michel da 35 metri e 
Zenga è salvato dalla traversa. 
L’Inter accetta il ritmo lento 
dei madrileni la gara alle volte 
pare spenta, per fortuna che 
Rummenigge e Fanna ogni tan¬ 
to si riportano in avanti. Il cen¬ 
trocampo neroazzurro sul fini¬ 
re del tempo accusa colpi, Bra¬ 
dy e Tardelli paiono già stanchi 
e al 33’ Sanchez manca la rete 
di uri nulla. 

Dall’intervallo esce l’Inter 
che non ti aspetti più, ricarica¬ 
ta e decisa a bruciare le energie 
recuperate nel migliore dei mo¬ 
di. E un assalto con gli avanti 
nerazzurri scatenati e per il 
Reai sono paure e sbandamenti 
in serie. Di un nulla mancano il 
gol in stordente progressione 
Altobelli poi Fanna poi Rum- 
merigge. Il Real è composto e 
al 54 arriva il logico raddoppio 
ed è ancora Tardelli, il più bel 
Tardelli della stagione neraz¬ 
zurra, capace di riproporsi con 
tutta la sua classe al momento¬ 
giusto. Sul pallonetto alzato da 
Rummenigge, che beffa il por¬ 
tiere uscito lungo, Tardelli an¬ 
ticipa a porta vuota due difen¬ 
sori. E il 2 a 0 che l’Inter voleva 
e che obbliga a ripensare all’I¬ 
talia Mundial con quel Tardelli 
che corre pazzo di gioia fino ad 
abbracciare Corso. Ora il pro¬ 
blema è contenere questo Real, 
un Real che non è certo all’al¬ 
tezza della sua fama dove pare 


7-3-’62 (Amichevole) 

R. MADRID-INTER 2-2 


25-o- tic (Amichevole) 

INTER-R. MADRID 1-0 

27-5-’64 (Finale C. Campioni) 

INTER-R. MADRID 3-1 

13-4-’66 (Semif. C. Campioni) 

R. MADRID-INTER 1-0 

20-4-’66 (Sem. C. Campioni) 

INTER-R. MADRID 1-1 

15-2-’67 (Quarti C. Campioni) 

INTER-R. MADRID 1-0 

1*3*67 (Quarti C. Campioni) 


R. MADRID-INTER 0-2 

8*4*’8i (Semif. C. Campioni) 
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22*4*’81 (Semif. C. Campioni) 

INTER-R. MADRID 1-0 

2-3'83 (Quarti C. Coppe) 

INTER-R. MADRID 1-ì 

16*3*’83 (Quarti C. Coppe) 

R. MADRID-INER 2-1 

10*4*'85 (Semifin. C. Uefa) 

INTER-R. MADRID 2-0 

24-4**85 (Semifin. C. Uefa) 

R. MADRID-INTER 3*0 


Al Giro dell’Etna 

Moser vola 
e gli altri 
stanno 
a guardare 

Elogi di Francesco alla condotta della sua 
squadra - Ricco e Da Silva alle sue spalle 


ACICATENA (Catania) — Francesco Moser ha vinto in volata la 
settima edizione del Giro dell’Etna. Un Moser entusiasmante, che 
con il valido appoggio di una squadra compatta, ha vinto da campio¬ 
ne. Una vittoria che i) trentino ha conquistato con una volata da 
manuale, spendendo negli ultimi 300 metri le forze rimastegli nelle 
gambe. E partito poco dopo una curva che immetteva nel breve 
rettilineo di arrivo di Acicatena in leggera salita, prendendo il co¬ 
mando del gruppo di testa. Alla ruota ai Moser, Silvano Riccò ed il 
tenace portoghese Acacio Da Silva. Ma non c’è stato nulla da fare: 
Moser era davvero imprendibile e, braccia alzate, è passato sotto lo 
striscione di arrivo tra gli applausi della folla: ovazioni che da queste 
parti per il corridore trentino sono familiari: Moser si è infatti 
imposto anche nelle due ultime edizioni della corsa catenese. Sul 
palco Francesco Moser non ha nascosto la soddisfazione per questo 
successo che ba dedicato allo scomparso ideatore del -Giro- Turi 
D'Agostino. •£ stata dura fin dai primi chilometri. Io ed i miei 
compagni di squadra abbiamo faticato parecchio — ha detto Moser 
—, siamo sempre stati in testa fino allenivo mentre tutti gli altri 
erano a ruota. Se non tiravamo noi, sul traguardo saremmo arrivati 
almeno in cento». E con la franchezza che lo distingue, dall’alto della 
sua classe, Moser ha tirato le orecchie ad alcuni giovani neoprofes¬ 
sionisti, «A molti dei quali — ha detto — manca anche il fiato 
necessario per gareggiare». 

Assente Giuseppe Saronni, a casa per le ferite riportate nel Giro 
di Calabria, l’altro atteso protagonistaera Moreno Argentin, che sul 
traguardo di Acicatena è giunto con il secondo troncone del gruppo, 
22 dopo Moser. Positiva invece la prova di Roberto Visentini, sem- 

f ire nel drappello dei primi, e che a 5 km dali’arrivo ha attaccato 
entando di sganciarsi. Magli uomini di Moser, con in prima fila 
Giovambattista Baronchelh ed il polacco Zadrobilek, non hanno 
consentito a nessuno di fare -sorprese» al loro «capitano.. 


MUNDIAL — Il ministero messicano della Sanità ha promosso 
una campagna per garantire un’adeguata igiene nei ristoranti che 
riceveranno i turisti m occasione dei campionati del mondo. Sono 
previsti rigorosi controlli. Intanto sono in ritardo i lavori cB ristruttu¬ 
razione dello stadio di Neza, alla periferia di Città del Messico, 
dove giocheranno Scozia. Uruguay e Danimarca. Mancherebbe 
l'erba sul campo, mentre spogliatoi e tribuna stampa devono 
essere ancora sistemati. 

SCIOPERO — Il Foligno e la Turris partecipanti al campionato (fi 
C2. girone C e D, hanno deciso (fi non giocare domenica contro 
l'Andria, e il Siracusa per protesta. I giocatori dei Foligno non 
ricevono gli stipendi da 5 mesi, quelli della Turris da 2 oltre altri 
creati per 300 milioni. 

MARCIA — Cinquanta marciatori daranno vita domenica a Cani¬ 
catti al campionato italiano dei 50 km, a! quale prenderà parte 
Damìiano, Bellucci, e il campione d'Italia Ducceschi. 

VELA — Oggi ad Anzio prenderà il via la 12’ edizione della 
«Settimana velica internazionr'e» organizzata dalla Federazione 
italiana vela e da un comitato (fi 12 circoli velici laziali. In gara 350 
equipaggi. 

ATLETICA — Alberto Cova sarà il grande protagonista della 
settima edizione della «Scarpa d'oro una classica di otto km, che 
si correrà nel centro storico di Vigevano. 


Coppa Campioni 
Stasera finale 
Cibona-Zhalgiris 


m 


che ognuno si muova da sé e 
dove il solo Michel tenta di da¬ 
re un gioco ordinato. Disastrosi 
poi i difensori spagnoli, come 
gruppo e individualmente. I tre 
preziosiattaccanti, Butrague¬ 
no, Sanchez e Valdano non 
hanno avuto modo di mostrarsi 
più di tanto, e averli schierati 
ha certo indebolito il centro¬ 
campo, dove i nerazzurri hanno 
potuto nascondere i noti pro¬ 
blemi. Il 2 a 0 ha visto l’Inter 
lentamente retrocedere chiu¬ 
dendosi davanti alla sua area. 
Per lunghi minuti tutto è anda¬ 
to bene, visto che gli spagnoli 
sono riusciti solo a tentare due 
tiri da fuori. L'Inter ha com¬ 
messo però l'errore di chiudersi 
troppo (forse però non era più 
in grado di dare di più)e ne è 
uscito quel finale n sorpresa 
pieno di sconcertanti colpi di 
scena. Il Reai ha cominciato ad 
avvicinarsi alla rete all’84’ con 
Sanchez, poi con un tiro di Val¬ 
dano all’85*. Erano le premesse 
per il 2 a 1 segnato da Valdano 
dopo una mischia in area ne¬ 
razzurra. Per l’Inter è stato un 
momento nerissimo, l’intero 
stadio era ammutolito, certo 
nessuno immaginava che solo 
un minuto dopo Salguero 
avrebbe raddrizzato questa 
barca nerazzurra che pareva 
andare alla deriva. 

Gianni Piva 


E 


BUDAPEST — 
Il «Prìncipe del 
Baltico- o il 
•Diavolo di Se* 
benico» stasera 
si porteranno a casa la Coppa 
dei Campioni di basket. Il 
grande palasport di Budapest 
è lo scenario per l'ultimo atto 
dell’edizione 1986: la finale tra 
Cibona e Zhalgiris. Arvidas 
Sabonis o Drazcn retrovie, 
dunque. Unione Sovietica o 
Jugoslavia, quasi fosse una 
competizione per squadre na¬ 
zionali e non una manifesta¬ 
zione per club dove, almeno 
nell’ultimo ventennio, tranne 
sporadiche eccezioni, le squa¬ 
dre occidentali — ricche di 
dollari e quindi di americani 
— l’avevano fatta da padroni. 
Il Cibona ha l’opportunità di 
fare il bis dei successo ottenu¬ 
to ad Atene l’anno scorso e di 
eguagliare Cantù, unica for¬ 
mazione che, negli anni 80, ha 
vinto la Coppa per due stagio¬ 
ni dì seguito. 

Brasile 4-0 
al Perù-baby 
ma gioca male 

SAO LUIS DO 
MARANIIAO — 
La nazionale 
brasiliana di 
calcio, apparen¬ 
temente poco motivata, ha 
battuto comunque in modo 
netto (4-0) il Perù in edizione 
«giovanile» nell’amichevole 
disputata la notte scorsa a Sao 
Luis do IWaranhao. Sebbene si 
siano viste quattro reti, il gio¬ 
co non ha mai attinto a livelli 
soddisfacenti. Il Brasile, la 
squadra dalla quale si atten¬ 
deva di più, è stata quella che 
ha maggiormente deluso. Cri¬ 
ticato soprattutto il centro¬ 
campo, affidato a Faicao e So- 
crates, dimostratosi incapace 
di creare il collettivo. Eder è 
stato espulso nei primo tempo 
per gioco violento, il Brasile 
ha giocato con Paulo Victor, 
Edson, Oscar, Mauro, Galvao, 
Branco, Elzo, Faicao, Socrates 
(Alemao), Renato (Muller), 
Casagrande (Careca), Eder. 
Hanno segnato Casagrande 
(2), Alemao e Careca. 

Successo 
di Waldegaard 
nel Rally Safari 

NAIROBI — Lo 
svedese Bjorn 
Waldegaard 
(Toyota Celica 
turbo) ha vinto 
ieri la 34* edizione del Safari 
Rally, valevole per il campio¬ 
nato mondiale dei piloti e del¬ 
le marche, precedendo il suo 
compagno di scuderia e com¬ 
patriota Lars-Erik Torph. Il 
terzo posto è andato al finlan¬ 
dese Markku Alen, che era al 
volante di una Lancia Martini 
037. 

Oggi iniziano 
i «primaverili» 
di pentathlon 

ROMA — Pren¬ 
dono il via oggi i 
campionati ita¬ 
liani primaveri¬ 
li «open» di pen¬ 
tathlon moderno, in program¬ 
ma a Roma fino al 6 aprile. A 
confronto in primo piano gli 
olimpionici Daniele Masala e 
Carlo Massullo e gli azzurri 
Cesare Toraldo, Paolo Masala, 
Sante Quaglieri, Roberto Bon- 
prezzi, Gianluca liberti in ga¬ 
ra per la conquista del titolo 
stagionale e impegnati contro 
sovietici, campioni mondiali a 
squadre 1985, e cecoslovacchi 
per un collaudo in vista dei 
mondiali di agosto che si ter¬ 
ranno in Italia. 

Vincono il torneo 
pagandosi campo 
e trasferte 






E 


CASTELFRAN¬ 
CO DI SOPRA 
— Non hanno 
avuto mai alcun 
compenso, si so¬ 
no pagati personalmente le 
trasferte ed hanno ottenuto 
con due giornate di anticipo, 
senza subire sconfitte, la cer¬ 
tezza della promozione alla ca¬ 
tegoria supcriore. Sono i gio¬ 
catori della -Fulgor- di Castel¬ 
franco di Sopra (Arezzo) che 
partecipano al campionato di 
terza categoria dilettanti. 

La Gazzetta 
compie 
novantanni 


■ 

MILANO —-La 
Gazzetta dello 
Sport- compie 
novantanni, 
quotidiano, che 
gli sportivi chiamano affet¬ 
tuosamente la -rosea- in virtù 
dei colore della carta, è stato 
fondato infatti il 3 aprile del 
1896, a tre giorni dall’inaugu¬ 
razione della prima Olimpia¬ 
de dell’era moderna. La -Gaz¬ 
zetta- è quindi cresciuta, gior¬ 
no dopo giorno, insieme allo 
sport italiano. Oggi la «Gaz¬ 
zetta» sarà in edicola con un 
numero di 104 pagine di cui 80 
raccontano la storia dello 
sport dal 1896 ad oggi, attra¬ 
verso le cronache e le immagi¬ 
ni apparse sulle sue pagine. 
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5mila pendolari 
senza più le ali 

La «guerra dell aliscafo» 
sullo stretto di Messina 

La società privata che aveva in gestione il servizio ha smo¬ 
bilitato e l’azienda delle Ferrovie ancora non le è subentrata 


L'attracco dei 
traghetti nel 
porto di 
Messina. Sopra 
il titolo: uno 
degli aliscafi in 
servizio nello 
Stretto 



Dal nostro inviato 

MESSINA — L’annuncio non ha colto di sor¬ 
presa. era nell’aria: la Snav. la società priva¬ 
ta che garantisce, assieme alle Ferrovie dello 
Stato, il collegamento tra le due sponde dello 
Stretto di Messina, ha fissato le tappe del suo 
disimpegno. Entro l'estate chiuderà gli uffici 
al pubblico. Se non interverrà un accordo in 
extremis con le Ferrovie, gli utenti potranno 
dare l’addio alle piacevoli quanto indispen¬ 
sabili traversate in venti minuti a bordo dei 
veloci aliscafi. Un grave danno. Un aggravio 
ulteriore al già insufficiente stato dei servizi. 
La risposta popolare per scongiurare il peri¬ 
colo di una mutilazione del sistema dei tra¬ 
sporti marittimi è stata immediata: tremila 
firme raccolte in pochi giorni con una peti¬ 
zione promossa tra i pendolari. È l'ennesima 
mina •vagante» visibile sulla linea di galleg¬ 
giamento che minaccia il contatto fisico tra 
la Sicilia ed il Continente. Qualcuno ha defi¬ 
nito la controversia così: «/a guerra per gli 
aliscafi ». 

Eppure a concordare sono in molti: il futu¬ 
ro e nel ponte sullo Stretto, ma il presente 
non può prescindere da una razionale siste¬ 
mazione dei collegamenti via mare. Parados¬ 
salmente può apparire un ozioso stereotipo 
se non fosse, e l'ultimo episodio lo conferma, 
che la congiunzione fra Messina e Reggio Ca¬ 
labria appare condizionata da una esistenza 
artificiale. E non è consolatorio per i cinque¬ 
mila pendolari che quotidianamente attra¬ 
versano le due sponde, sapere che la Snav ha 
prorogato l'ultimatum ai mesi estivi, in atte¬ 
sa che l’altro grande gestore del traffico, la 
neonata azienda delle Ferrovie dello Stato, 
esca dal suo riserbo. 

Quale attualmente il quadro di riferimen¬ 
to? Gli utenti possono optare tra due servizi. 
Quello offerto dalle Ferrovie a prezzo politico 
(700 lire la corsa) con i traghetti »Edra» e 
• Mongibello ». cui è commisurata ovviamente 
la qualità: il tempo di traversata si compie in 
cinquanta minuti. I bilanci, forse è pleona¬ 
stico sottolinearlo, sono in rosso per l’azien¬ 
da di Stato. Ma se Atene piange. Sparta non 
ride. La Snav, nonostante •cibi • il suo bilan¬ 
cio al prezzo di 3.500 lire per persona, chiude 
da anni i suoi libri contabili con tante cifre in 
rosso. E per un imprenditore abituato a pro¬ 
grammare la condotta di gioco, come affer¬ 
ma il gruppo Rodriguez, proprietario della 
Snav, «/a navigazione a vista• non si attaglia 
al proprio costume. Di qui, prese le misure ad 
una coperta troppo corta per tutti, l'idea di 
riunificare le forze, di mettere in campo una 
società mista pubblica-privata. Quasi una 
fattucchieria per esorcizzare e scacciare i 
diavoli delle perdite. I pragmatici, però, ri¬ 
mettono in circolo lo storico motivetto: si 
privatizzano i profitti, si socializzano le per¬ 
dite. Ribatte il gruppo Rodriguez tramite il 
suo amministratore, dottor Mobilia: •Adesso 
cl rimettiamo entrambi. Ed è l’unico dato 
Inconfutabile. Il futuro, invece, è tutto da de¬ 
cifrare ». 

Più di una crepa 

Il prototipo dell'accordo studiato tra le 
parti prevedeva il noleggio degli aliscafi del¬ 
la Snav in attesa che i cantieri de] gruppo 
Rodriguez sfornassero tre aliscafi della terza 
generazione, capaci di trasportare trecento 
persone, commissionati dalle Ferrovie. La 
differenza si visualizza in poche cifre: i tra¬ 
ghetti sono in grado di ospitare non più di 
200persone, mentre i •vecchi• aliscafi hanno 
una portata massima di HO posti. Nell'intesa 
I costi di manutenzione erano a carico della 
Snav. Jnsomma il classico *do ut des • con 
l’azienda di Stato che si accolla va gli oneri di 
gestione, riammodernando però il proprio 
arsenale, e l'industria di Stato che godeva di 
nuove commesse statali stimate nell'ordine 
di circa 20 miliardi di lire. Una soluzione li¬ 
neare ed a prima vista non di tipo assisten¬ 
ziale. Per alcuni versi una Idea-forza stuzzi¬ 
cante. Purtroppo, considerato che un accor¬ 


do Stato-impresa non è una questione di la¬ 
na caprina, l'impalcatura originaria ha ma¬ 
nifestato più di una crepa. Le Ferrovie infatti 
hanno dilazionato ì tempi, dopo avere accol¬ 
to in principio favorevolmente la proposta, 
per una soluzione definitiva, forse alla ricer¬ 
ca di una mediazione tra il ministro sociali¬ 
sta Signorile e il presidente democristiano 
Ligato. Risultato: una fase di angusto im¬ 
passe. In risposta, quasi a voler minimizzare 
il senso di disagio, il gruppo Rodriguez lan¬ 
cia segnali distensivi e di accomodamento, 
sgusciando abilmente nella gelatina delle po¬ 
lemiche. 

Le Ferrovie tacciono 

1 sindacati tagliano l’erba sotto i piedi al¬ 
l'accordo quando si tocca 11 tasto dell'occu¬ 
pazione; temono in altri termini che dietro la 
parvenza di facciata nobile, il gruppo Rodri¬ 
guez a braccetto con l’azienda di Stato miri¬ 
no a sgretolare il muro degli organici dei ma¬ 
rittimi costruito a fatica ed a prezzo di dure 
battaglie. L'amministratore delegato Mobi¬ 
lia, con tono curiale, tranquillizza l’uditorio: 
•L'eccedenza di personale è stimabile in venti 
persone, facilmente ricotlocabili nelle molte¬ 
plici attività del gruppo». Le Ferrovie, invece, 
tacciono poiché a conti fatti qualcuno prean¬ 
nuncia un »taglio» di duecento unità. 

I partiti politici, quelli che governano Mes¬ 
sina, stanno acquattati all’ombra, al riparo 
da insidiosi trabocchetti che, naturalmente, 
sarebbero preparati dai comunisti. I »percus¬ 
sionisti• della maggioranza comunale rime¬ 
stano fra loro una identità di vedute: »I co¬ 
munisti sciroppano mega-progetti, sono gli 
unici ad avere una proposta chiara per lo 
sviluppo dell’area messinese. Che la questio¬ 
ne dei traghetti sia il classico cavallo di Troia 
per spianare la strada a chissà quali trasfor¬ 
mazioni rivoluzionarie?*. Forse De e soci si 
sono lasciati avvolgere nelle spire della fan¬ 
tasia, ma in una cosa non sbagliano: oggi il 
Pei è l’unico partito ad avere una sua proget¬ 
tualità pronto a ridisegnare una mappa so¬ 
cioeconomica di Messina e provincia che non 
muove al sorriso. Gli iscritti al collocamento 
in città sono circa seimila; complessivamen¬ 
te in provincia le liste della disoccupazione 
sommano una cifra di quarantamila unità. E 
di polmoni tradizionali di assorbimento della 
manodopera (terziario, trasporti, cantieristi¬ 
ca navale) sono praticamente atrofizzati. Lo 
schermo su cui si proietta il movimento eco¬ 
nomico di Messina, è la tesi dei comunisti, è 
quantomai deformante. E vero nello stretto 
circolano oltre sessantamila navi per sei mi¬ 
lioni di tonnellate annue, ma è una ricchezza 
che sfiora soltanto la città, incapsulata in 
una tipica servitù di passaggio. Ed ancora. 
Lo sviluppo urbanistico di pianificazione del 
traffico merci è appiattito su una inazione 
decennale. 

A Messina vi sono ancora famiglie che abi¬ 
tano in •baraccopoli», mentre si potrebbe sol¬ 
lecitare un finanziamento regionale per l’edi¬ 
lizia. Né è sfa io risolto l'annoso problema per 
l’approdo del trafneo merci su gomma fuori 
dal centro urbano. Il Pei ha suggerito la rea¬ 
lizzazione di un polo intemodale a sud della 
città per il collegamento veloce con le auto¬ 
strade e di un centro di stoccaggio in servizio 
per assistenza agli automezzi pesanti. La 
coalizione di maggioranza su questi progetti 
nicchia. Più fascinosa perla De, commenta¬ 
no I comunisti di Messina, l'ipotesi di una 
conurbazione urbana che saldi Messina a 
Reggio Calabria: I vantaggi però si riducono 
nei fatti ad un aumento dei contributi statali 
da ripartire in mille rivoli, oscurando la vi¬ 
sione globale del problema. Ancora una volta 
si scontrano due concezioni antitetiche di di¬ 
segnare un’ipotesi di sviluppo equilibrato In 
Sicilia, tra chi tende a razionalizzare un pro¬ 
cesso organico e chi assume posizioni di ren¬ 
dita per mantenere lo status quo della ridi¬ 
stribuzione del potere. 

Mietiate Ruggiero 


Bomba sul jet Twa per Atene 


resa nota daU’ufficlo della 
•Twa» ad Atene. Tre sono di 
nazionalità greca: Despina 
Stylianopulu, di 55 anni, sua 
figlia Maria di 25 anni e la 
figlioletta di quest’ultima di 
sei mesi. La quarta vittima è 
un cittadino statunitense di 
origine colombiana: Alberto 
Ospino. I loro corpi sono sta¬ 
ti ritrovati nei pressi della 
cittadina di Argo, grazie alla 
segnalazione di un pastore 


che 11 ha visti cadere. Sono 
stati trovati anche pezzi di 
una poltrona. I feriti sono 
nove: 3 di nazionalità ameri¬ 
cana, due dell'Arabia Saudi¬ 
ta c 4 greci. Solo tre di essi in 
serata erano ancora ricove¬ 
rati in ospedale. Nessuno dei 
morti o feriti è italiano, se¬ 
condo in nostra ambasciata 
•non risulta che italiani sia¬ 
no saliti a bordo dell’aereo a 
Roma». 


Sull’aereo, per il concorde 
racconto del passeggeri, non 
ci sono state — dopo i primi 
attimi di sgomento e di con¬ 
fusione — scene di panico; 
l’equipaggio è riuscito a ras¬ 
sicurare i passeggeri, mini¬ 
mizzando l’accaduto, e l’ae¬ 
reo è del resto atterrato in 
poco più di dieci minuti. «Se¬ 
devo quattro file davanti aì 
luogo dove è avvenuta l’e¬ 
splosione — ha detto l’ame¬ 


ricana Sarah Tittle, di 24 an¬ 
ni — quando ho udito un 
grande boato e pezzi di fine¬ 
strino hanno cominciato a 
volare per tutta la cabina. Mi 
sono tagliata un piede, c’era 
sangue dappertutto. Ma la 
gente era calma, nessuno si è 
fatto prendere dal panico». 
Florentia Hanotakis, di na¬ 
zionalità greco-americana, 
non è stata colpita perché 
stava portando alla toilette l 
suoi bambini di uno e cinque 


anni; quello che ricorda è «il 
gran vento che proveniva 
dallo squarcio». In serata la 
polizia greca era impegnata 
nell’interrogatorio di 5 arabi 
che si trovavano a bordo 
dell’aereo, due dei quali di 
nazionalità libanese. 

Negli Stati Uniti i portavo¬ 
ce ufficiali si sono mantenu¬ 
ti prudenti e si sono astenuti 
dal commentare la vicenda o 
dallo stabilire un qualche 
rapporto con le minacce ri¬ 


volte da Gheddafl agli Usa 
dopo 11 bombardamento di 
dieci giorni fa nella Sirte. II 
portavoce della Casa Bianca, 
Larry Speakes. si è limitato a 
dire di aver subito informato 
Reagan, che è In vacanza a 
Santa Barbara in California, 
aggiungendo che è ancora 
presto per giudicare se si è 
trattato *di un atto terrori¬ 
stico contro gli Stati Uniti». 

Sergio Coggiola 


neo». Anche per Spadolini l’i¬ 
potesi che la bomba sia stata 
collocata a Fiumicino c la 

f iiu concreta ma non ha vo- 
uto parlare di «possibili rap¬ 
presaglie» americane contro 
la Libia. Però ha precisato: 
•Io non ho mai ritenuto che i 
sistemi di azioni militare sia¬ 
no efficaci per combattere 11 
terrorismo. Mi auguro che 
gli americani inquadrino il 
problema in quella che è la 
cornice politica che esige so¬ 
lidarietà politica più che 
azione militare...». 

Nel frattempo circolavano 
voci sulla messa in stato 
d’allarme delie basi Usa in 
Sicilia e deile unità della Se¬ 
sta Ftotta reduci dall’opera¬ 
zione nel Golfo della Sirte. 

Dunque timori c’erano e 
l’allarme era scattato da 
tempo. Se l terroristi non 
hanno colpito direttamente 
Roma e l’aeroporto di Fiu¬ 
micino, di lì sono passati 
senza grossi problemi. Diffi¬ 
cile dire come, per ora. Un 
vertice degli inquirenti, ieri 
sera, ha fatto il punto delia 
situazione. La presenza nel 
summit del sostituto procu¬ 
ratore Domenico Sica uno 
dei massimi esperti di terrò- 


Scalfaro 

rismo palestinese non lascia 
spazio a equivoci sulla pista 
seguita. Sono stati esaminati 
liste dei passeggeri, relazioni 
di servizio, ascoltati gli ad¬ 
detti che hanno eseguito le 
operazioni di controllo. Ma 
le indagini vanno anche più 
a monte: sui movimenti •so¬ 
spetti» delle ultime ore nella 
capitale italiana. Non è un 
mistero che Roma e l’Italia 
siano una delle piazze privi¬ 
legiate del terrorismo inter¬ 
nazionale, dove, probabil¬ 
mente, le varie organizzazio¬ 
ni — come sospettano con¬ 
cretamente gli inquirenti — 
godono di appoggi per ora 
insospettabili. Forse non è 
nemmeno necessario che gli 
ordigni ■imbarcati» sugli ae¬ 
rei americani vengano da 
fuori, dal Medioricnte, e se¬ 
guendo strade tortuose. Pro¬ 
babilmente vengono fabbri¬ 
cate «in loco» e usate al mo¬ 
mento buono, in condizioni 
ottimali per i terroristi, 
quando 1 controlli, pur serra¬ 
ti, sono per forza di cose fiac¬ 


cati dall’intensificarsi del 
traffico dei passeggeri. 

Le domande, naturalmen¬ 
te, restano: come è possibile 
che, pur in una situazione di 
massimo allarme, l’ordigno 
sia scivolato nelle maglie dei 
controlli e finito sull’aereo 
della Twa? Esìste un margi¬ 
ne di rischio •ineliminablle» 
oppure ancora una volta, a 
Fiumicino, qualcosa non ha 
funzionato? E se la bomba 
davvero è partita da Roma, 
oltre alle generiche (e del re¬ 
sto prevedibili) voci d’allar¬ 
me su possibili attentati an¬ 
tiamericani dopo l fatti della 
Sirte raccolti dai servizi, che 
cosa è stato predisposto *in 
più» perprevenire concreta¬ 
mente un’eventualità del ge¬ 
nere? 

Sulla sicurezza a Fiumici¬ 
no la polemica dura da anni. 
Nel primo pomeriggio un 
funzionario delio scalo ate¬ 
niese ha testualmente detto 
che »a Roma, secondo le te¬ 
stimonianze raccolte dai 
passeggeri dell’aereo, erano 


state carenti». La versione 
contrasta con quanto affer¬ 
mano i servizi di sicurezza di 
Fiumicino. Trattandosi di 
un volo statunitense — si af¬ 
ferma — il controllo doveva 
essere particolarmente at¬ 
tento. Il bagaglio a mano, 
dove, secondo i primi accer¬ 
tamenti, è stato nascosto 
l’ordigno, sarebbe passato 
tutto al monitor, e ogni og¬ 
getto mlnimanente sospetto 
e stato controllato dagli 
agenti. Quanto aì bagaglio 
imbarcato sull’aereo a Ro¬ 
ma, sì è seguita la solita pro¬ 
cedura ma non è stato rile¬ 
vato niente di anormale. Per 
quanto riguarda l’aereo, pri¬ 
ma dell’imbarco — come 
vuole la prassi — è stato con¬ 
trollato da agenti della 
«Flash poi» una polizia priva¬ 
ta romana, alla quale si affi¬ 
da la Twa. Viene esclusa la 
possibilità che l’ordigno po¬ 
tesse essere nel bagaglio in 
provenienza da New York e 
che è stato trasferito nel 
•727» diretto ad Atene e al 
Cairo. Questo bagaglio, na¬ 
turalmente, non e stato sot¬ 
toposto a ulteriore controllo, 
secondo una prassi ovvia dal 
punto dì vista tecnico. 


Le ■misure particolari» che 
erano state adottate a Fiu¬ 
micino dopo la strage di Na¬ 
tale e dopo l’esplosione di un 
bagaglio in transito, non 
hanno evidentemente sortito 
effetti. I controlli a campio¬ 
ne, i posti di blocco fuori del¬ 
l’aeroporto, non hanno im¬ 
pedito che l’ordigno finisse 
nella borsa di un passeggero, 
magari ignaro. Si ricorda un 
episodio di molti anni fa, 
quando un arabo «regalò» 
una nastro-cassetta (piena 
di esplosivo) a due turiste 
americane in volo per Tel 
Aviv. L’ipotesi degli inqui¬ 
renti è però che l’ordigno sia, 
per dimensioni e materiale, 
di quelli difficilmente indivi¬ 
duabili e che «saltano» la 
grande maggioranza dei 
controlli in tutti gli aeroporti 
del mondo. 

Da questo punto di vista 
molti esperti tendono a 
escludere che potrà mai esi¬ 
stere un aeroporto sicuro al 
cento per cento di fronte al 
terrorismo. Salvo trasfor¬ 
marlo — affermano — in un 
aeroporto militare con l'ine¬ 
vitabile paralisi del traspor¬ 
to. È vero però che, soprat¬ 
tutto i lavoratori di Fiumici¬ 


no, hanno sempre denuncia¬ 
to, anche dopo Natale, la fa¬ 
cilità con cui sì potrebbero 
eludere, in ogni parte del¬ 
l’aeroporto, i sistemi di sicu¬ 
rezza e di controllo. Hanno 
avuto risposte stizzite, ma al¬ 
la luce dei fatti, non si può 
dire che avessero torto. 

Ma a monte, come detto, 
c’è il grande problema del 
controllo generale dei gruppi 
terrorìstici che operano sul 
territorio italiano. A Roma 
agiscono agenti segreti di 
molti paesi: israeliani, libici, 
americani, sovietici, e so¬ 
prattutto le squadre di Abu 
Nidal, le Fari, la Jihad isla¬ 
mica, estremisti palestinesi 
dissidenti da Arafat, come 
l’Abu Abbas del sequestro 
dell’.Achille Lauro». Insom- 
ma un crogiuolo, che gode di 
appoggi «in loco», in fatto di 
armi, basi, assistenza, infor¬ 
mazioni, aiuti di ogni genere. 
È questo il grande campo 
d’indagine su cui, però, non 
si riesce a fare concreti passi 
in avanti, nonostante i colle¬ 
gamenti con le polizie degli 
altri paesi occidentali. 

Bruno Miserendino 


Craxi 6 ia Du 


te dalla parte socialista. Così 
il liberale Biondi ha detto 
che «c’è un principio dell’al¬ 
ternanza ma l’attuazione di 
questo principio non va vista 
in termini rigidi e prioristici: 
il lavoro di un governo dura 
fino a quando c'è la fiducia 
dei Parlamento». E il social- 
democratico Nicoiazzi ha 
aggiunto di rincalzo: »Di 
questi problemi riparleremo 
dopo l'approvazione della 
Finanziaria per i’87». Cioè — 
ha concluso per tutti il socia¬ 
lista Martelli — »se ne ripar¬ 
lerà l’anno prossimo». Più o 
meno quel che voleva Craxi, 
il quale aveva già rivendica¬ 
to al congresso socialista 
previsto per la primavera '87 
il «diritto» di valutare la si¬ 
tuazione e decidere il da far¬ 
si. 

Non si sa se a determinare 
la marcia indietro democri¬ 
stiana sia stata più la aperta 


minaccia craxiana di elezio¬ 
ni anticipate in caso di •insi¬ 
stenza» per un cambio della 
guardia a breve; o la costata¬ 
zione dell’isolamento in cui 
gli alleati tradizionali aveva¬ 
no lasciato la De. Sta di fatto 
che l'offensiva socialista ieri 
mattina si era dispiegata in 
modo durissimo. Martelli 
aveva respinto come Inade¬ 
guata la parziale rettifica 
compiuta da Galloni (che 
aveva cercato di richiamarsi 

I sindacati a Craxi: 


alle dichiarazioni di Craxi 
sulla durata «triennale» del 
suo impegno), e l’Esecutivo 
socialista — convocato d’ur¬ 
genza — si concludeva con 
un documento violentissimo 
all’indirizzo della De: no a 
•ogni ipotesi di verifiche sta¬ 
gionali e dì instabilità pro¬ 
grammatica», ammonimenti 
perché di questo passo >si 
dissolverebbero le possibilità 
d’intesa e la coalizione stes¬ 
sa». 

urgente un incontro 


Ma anche questo deve es¬ 
sere parso insufficiente a 
Craxi. Così, le stesse agenzie 
di stampa hanno riferito al¬ 
cune sue frasi lasciate, evi¬ 
dentemente, filtrare a bella 
posta. Davanti all’Esecutivo 
il presidente del Consiglio 
avrebbe detto che se la De in¬ 
siste nel porre ■intempesti¬ 
vamente», cioè ora, il tema 
dell’alternanza, allora diver¬ 
rebbe molto probabilmente 
opportuno sottoporre la que¬ 
stione al giudizio degli elet¬ 
tori. Se Invece la De si com¬ 
porta bene, consentendo il 
proseguimento della vita 
dell’attuale governo, Craxi 
promette di essere magnani¬ 
mo: cioè di prendere in con¬ 
siderazione «nei tempi e nei 
modi adeguati, l’opportunità 
di questa alternanza, e ciò 
anche alla luce del dibattito 
al congresso socialista, che è 
opportuno tenere alla sca¬ 


denza naturale». Poiché la 

«suaduuiti iiulut ale* è lidia 
primavera dell’87, ne deriva 
che il leader socialista non 
intende lasciare il suo posto 
prima di allora. Con tanti sa¬ 
luti alla «triennalità» del suo 
impegno. 

A giudicare dalle prime 
reazioni, il vertice de è ap¬ 
parso come inebetito sotto 
quest’offensiva socialista. La 
riunione della segreteria, ieri 
mattina, è stata lunga e con¬ 
trastata. Il vice-segretario 
Bodrato, e i capigruppo Ro¬ 
gnoni e Mancino, hanno pre¬ 
muto per una risposta dura 
al Psi, ma non piu sul terre¬ 
no della cosiddetta alternan¬ 
za, quanto su quello dei pro¬ 
grammi e dei contenuti. For- 
Iani, invece, ha cercato al so¬ 
lito di gettare acqua sul fuo¬ 
co, e al termine della riunio¬ 
ne ha fatto capire ai giorna¬ 
listi di addebitare le «incom¬ 
prensioni» soprattutto »aglì 


articoli» (di Galloni, ovvia- 

iiii'ìlie). 

De Mita ha scelto, a quan¬ 
to si è capito, una linea me¬ 
diana, di richiamo agli ac¬ 
cordi già presi. Ma qui stava 
l’ambiguità: quali erano, in¬ 
fatti, gli accordi? Per il se¬ 
gretario de, nei precedenti 
vertici "Si era parlato dell’al¬ 
ternanza. ed era chiara la ri¬ 
conferma del principio, da 
realizzarsi all’interno della 
legislatura». Già ma quan¬ 
do? «Questo — ha detto De 
Mita ai giornalisti all’arrivo 
ieri pomeriggio a Palazzo 
Chigi — lo dovete chiedere ai 
socialisti, non a me. Io dico 
che restano valide le cose che 
abbiamo concordato. E ba¬ 
sta». Sembrava il preannun¬ 
cio di uno scontro frontale. 
Ma visto come è andata, si 
trattava solo della prepara¬ 
zione della ritirata. 

Antonio Caprarica 


ROMA — I segretari di CgU-Cisl-Uil, Pizzinato, Marini e Benve¬ 
nuto, hanno chiesto ieri un incontro urgente con Craxi per discu¬ 
tere «la gravità della situazione occupazionale con particolare 
riferimento ai Mezzogiorno e ai giovani in cerca di prima occupa¬ 
zione». 


La gauche 


massa, il che presuppone 
una riflessione sui modi del 
reclutamento, sulle forme 
della milizia politica, sulle 
strutture». Chevenement 
evoca II problema •dell’ege¬ 
monia gramsciana• e di un 
grande •partito repubblica¬ 
no». Mauroy dubita seria¬ 
mente della possibilità di un 
partito all'americana, che 
qua e là qualcuno suggerisce 
anche nel Ps: »Non abbiamo 
questa vocazione» dice, e lo 
storico Francois Hincker in¬ 
calza affermando che la so¬ 
cietà, la politica, la cultura 
francesi sono impermeabili 
a *modeUi d'oltreoceano». 
Didier Motchane paria della 
crisi del sindacalismo e della 
necessità di *ristabilire colle¬ 
gamenti, vivificare canati», e 
più in generale *ristabilire 
un contatto diretto con le 
pieghe delia società, le sue 
espressioni divenute ormai 
differenziate e complesse ». 
Jospin non nega l’arduità del 
compito. Solo il Pcf in Fran¬ 
cia ha interrotto una storia 
dei partiti visti come somma 
di »clubs», come movimenti 
di opinione, correnti notabi- 
lari. »Ci sono — mi dice — 
molte tradizioni storiche e 
persino dei tabù nella realtà 
politica e sindacale francese, 
e vincerle non sarà sempli¬ 
ce». Ma il problema è posto 
con quello dell'organizzazio¬ 
ne di partecipazione e con¬ 
senso tra governati e gover¬ 
nanti e degli istituti demo¬ 
cratici, che, nell’alveo di una 
delle tradizioni più centrali - 
stiche d'Europa, debbono 
garantirne l’espressione. 

È con queste tensioni, 
idee, problemi, che una •gau¬ 
che» mutata e amputata va 
agli appuntamenti di un 
aspro confronto con la de¬ 
stra. Il suo esito non sarà ir¬ 
rilevante per l’Europa oltre 
che per la Francia. 


scomparso. In più mentre la 
destra, a differenza del pas¬ 
sato. è accorsa massiccia¬ 
mente alle urne, c’è un 22% 
di astenuti che riguarda 
principalmente la sinistra: 
appannando una famosa 
•disciplina repubblicana». 

LioneI Jospin, primo se¬ 
gretario del Ps, mi dice che 
in queste elezioni ci sono »un 
paradosso e una contraddi¬ 
zioneria destra vince nel mo¬ 
mento in cui i socialisti di¬ 
ventano la prima forza poli¬ 
tica francese. La sinistra ha 
subito una sconfitta, ma al 
suo interno c’è stato un suc¬ 
cesso socialista». Perché? La 
disaffezione per il governo 
delle sinistre era palese, pal¬ 
pabile. C'erano falle visibili, 
speranze deluse, errori com¬ 
piuti. Come mai il partito 
che, dopo l’uscita dei comu¬ 
nisti dal governo, si era as¬ 
sunto il carico di una gestio¬ 
ne solitaria è stato poi pre¬ 
miato? »Non è stato soltanto 
il riflesso destra-sinistra — 
mi dice Rony — c’è anche il 
fatto che il saldo di cinque 
anni non è negativo. L’espe¬ 
rienza francese non è poi co¬ 
si mediocre come comune¬ 
mente si crede». Jean-Louis 
Moynot. ex sindacalista, at¬ 
tento e disincantato osserva¬ 
tore dell’economia, delle re¬ 
lazioni industriali, dell’inno¬ 
vazione tecnologica, dirige 
un importante Centro studi. 
Non ha dubbi in proposito: »I 
risultati di questi cinque an¬ 
ni sono positivi almeno in al¬ 
cuni campi mollo importan¬ 
ti. L'economia francese è più 
sana, la sua industria ha ac¬ 
quistato posizioni solide e 
durature in Europa e nel 
mercato mondiale. L’infla¬ 
zione è diminuita, il potere 
d'acquisto del reddito dispo¬ 
nibile (salario, prestazioni 
sociali, meno imposte) è leg¬ 
germente aumentato. Nulla 
di paragonabile con il disa¬ 
stro della Gran Bretagna e 
neanche con la risposta che 
il governo italiano ha dato 
alla crisi economica. "Les 


acquis’’(le conquiste) sociali 
sono state reali, corpose, vi¬ 
sibili, con un segno diverso 
da quello di altri governi eu¬ 
ropei. Le critiche severe da 
fare sono semmai altre, gli 
errori riguardano il governo 
delle trasforamzioni, dell’in¬ 
novazione, un’idea un po’ 
tradizionale — ma interna 
alia cultura di sinistra — 
dello sviluppo, un ritardo 
nella comprensione dei ter¬ 
mini nuovi e più avanzati 
delle riforme, delle grandi 
scommesse cui "la gauche"è 
chiamata. No davvero, la po¬ 
litica economica della sini¬ 
stra non è senza appello, an¬ 
che se resta la pesante con¬ 
tropartita della disoccupa¬ 
zione, che è il grande e grave 
buco nero di questi cinque 
anni. Ma ciò penso sia acca¬ 
duto per i ritardi cui accen¬ 
navo prima»; diritti civili e 
•acquis» hanno dato al Ps 
queil’insperato successo, che 
darà del »filo da torcere alla 
destra che non ha nulla da 
dire sul piano della moderni¬ 
tà». 

A Place Colonel Fabien, 
nella moderna costruzione 
del celebre Niemeyer che si 
inserisce con elegante di¬ 
screzione tra le case di un 
quartiere popolare, due gior¬ 
ni di Comitato centrale co¬ 
munista contestano alla ra¬ 
dice tutte le cose sin qui det¬ 
te. Non si è più a una divari¬ 
cazione o un aspro conflitto 
tra socialisti e comunisti, 
propri a molti momenti della 
storia della gauche. È que¬ 
st’ultima che viene intera¬ 
mente ridisegnata, che cam¬ 
bia interamente pelle. Ho già 
riferito nel precedente servi¬ 
zio del drastico giudizio di 
Marchais sulla vittoria della 
destra. Ora il Comitato cen¬ 
trale — con alcune voci dis¬ 
senzienti e col turbamento di 
una frangia del partito — ac¬ 
centua il giudizio, gli confe¬ 


risce una dimensione, come 
dire?, epocale. 

•C'è un movimento pro¬ 
fondo della società — dice il 
segretario generale del Pcf 

— che va verso la destra, che 
si esprime nell’offuscamen to 
di ciò che è più essenziale in 
uno scontro di classe: l’aspi¬ 
razione a cambiare la vita h a 
cambiare la società. Il Parti¬ 
to socialista ha praticalo 
una vera e propria pedago¬ 
gia della rinuncia al cambia¬ 
mento. L’insieme di evolu¬ 
zioni politiche, sociali, eco¬ 
nomiche sopravvenute in 
questi cinque anni, e che con 
tutta evidenza continueran¬ 
no nella fase attuale, non 
debbono niente al caso. In¬ 
carnano una scelta di classe 
che è comune alla destra e al 
Partito socialista». 

•Questo è il fondo del pro¬ 
blema — aggiunge Marchais 

— dal quale dipende tutto il 
resto». Un resto scandito nei 
seguente modo. «Non ci inse¬ 
riremo nel gioco " politicien ” 
(politicantismo) del Partito 
socialista e della destra* 
«sempiiceme/ife perché la 
strategia socialista e della 
destra non lascia alcuno 
spazio a un partito rivoluzio¬ 
nario ■; «non ci sono soluzioni 
intermedie possibili tra quel¬ 
le che si iscrivono nell’adat¬ 
tamento alla crisi e quelle 
che la combattono, metten¬ 
do in causa le scelte della ge¬ 
stione capitalista»; noi ci col¬ 
lochiamo — conclude il se¬ 
gretario generale del Pel — 
•sempre di più come la con¬ 
trocorrente dei movimento 
che le forze del capitale ten¬ 
tano di imprimere alla socie¬ 
tà». Saremo soli? vivremo 
isolati? corriamo l’immenso 
rischio di una marginalizza- 
zione? Marchais non elude 
questi interrogativi. Vi ri¬ 
spondo seccamente che es¬ 
sendo tanto profonda la crisi 
delle società moderne, tanto 


massiccia la cappa conser¬ 
vatrice e nel contempo tanto 
catastrofico il declino dell’e¬ 
conomia e della nazione, che 
stando così le cose ogni altra 
•tattica — io peso le mie pa¬ 
role — sarebbe suicida ». Il 
partito, perciò, va tra la gen¬ 
te, «tra i bisogni, le preoccu¬ 
pazioni, e le speranze popo¬ 
lari», partendo da quel 9,7%, 
la parte attiva, politicizzata, 
cosciente della Francia che 
costituisce «un atout prezio¬ 
so per l’avvenire». 

Davvero »la gauche» con¬ 
suma una cesura gravida di 
incognite per la sua identità 
complessi va, per le sue stesse 
prospettive. 

All'altro polo di Rue Solfe¬ 
rino — fa quieta e elegante 
strada del centro di Parigi 
dove ha sede la direzione del 
Partito socialista — trovo un 
altro clima. Dopo l’euforia 
(•troppa, ci siamo sentiti co¬ 
me dei vincitori, mentre in¬ 
negabilmente era la destra 
che vinceva») seguita all’an¬ 
sia per quel fantasma reale 
della disaffezione che aveva 
portato ii voto socialista ad 
un magro 20% (1984), è co¬ 
minciata una riflessione. Sul 
risultato innanzitutto. Il 
successo ottenuto, dice Jean 
Poperen, il n. 2 del partito, 
non può nascondere *che la 
riconquista dell’elettorato di 
sinistra resta parziale e in 
molti casi si è trattato di un 
voto di reazione alla destra. I 
voti futuri dipenderanno 
dallo svolgersi degli eventi». 
Il primo di essi è la *decisa 
collocazione del Ps all’oppo¬ 
sizione del governo di de¬ 
stra», come mi dice Jospin. 

Altre volte avevo trovato 
Rue Solferino percorsa da 
tensioni, inquietudini, incer¬ 
tezze. Avevo sentilo Michel 
Rocard, personalità di spic¬ 
co, parlare di convergenze e 
alleanze del Ps al centro, con 
una forte tentazione di quel 
che a Parigi chiamano •neo¬ 
liberismo di sinistra*. Questa 
voce è oggi infiochita, accan¬ 
tonata dal rude confronto 


destra-sinistra, dall’eviden¬ 
za di una tenuta e di un raf¬ 
forzamento elettorale otte¬ 
nuti proprio sul filo di quel 
confronto. Ma la riflessione è 
ancora scarsa, generica, po¬ 
co critica sull’Insieme dell’e¬ 
sperienza fatta. Trovo anche 
un singolare silenzio sulla 
politica estera della Francia, 
aspetto non certo secondario 
di questi cinque anni. Jospin 
mi dice che questo lavoro 
verrà compiuto rapidamen¬ 
te, per individuare errori, ag¬ 
giornare e affinare analisi e 
quindi programmi. L’atten¬ 
zione è per ora concentrata 
su un altro punto decisivo 
per l’identità del Partito so¬ 
cialista, che ambisce ad una 
decisa espansione della sua 
influenza e non esclude di 
poter riconquistare il gover¬ 
no. 

Jean Poperen porge il pro¬ 
blema in modo indiretto e di¬ 
plomatico. «Una delle debo¬ 
lezze — dice — di cui ha sof¬ 
ferto la sinistra risiede nella 
scarsa attività delle forze po¬ 
polari, che non possono la¬ 
sciare solo il potere politico». 
Chiedo se non sia avvenuto 
esattamente il contrario, os¬ 
sia un potere politico che 
non ha sollecitato la parteci¬ 
pazione delle masse, che non 
ha mobilitato ceti e classi; e 
quindi se il male non oscuro 
sia risieduto in una tradizio¬ 
ne marcatamente giacobina 
della »gauche». Con in più un 
partito socialista non strut¬ 
turato, una sorta di conven¬ 
zione degli eletti (nei comu¬ 
ni, nei consigli regionali, 
nell’Assemblea nazionale), e 
quindi appiattito sulle istitu¬ 
zioni, a partire soprattutto 
dal vertice presidenziale. Jo¬ 
spin ammette che il proble¬ 
ma ora è quello »deìla mobi¬ 
litazione delle masse, dell’i¬ 
niziativa del Partito, perché 
se l’Eliseo è importante il 
motore deve essere politico e 
non solo istituzionale, e infi¬ 
ne della stessa forma-parti¬ 
to» che non esita a disegnare 
come »un grande partito di 


Romano Ledda 

(2. Fine. Il primo servizio è 
stato pubblicato su «l’Unità» 
del 1° aprile). 


Dopo Sindona 


nativa, dei rapporti fra partner 
della maggioranza o degli equi - 
libri interni al partito di mag¬ 
gioranza relativa. 

Non c’è bisogno di doman¬ 
darsi cosa ci sia dietro ma di 
guardare quel che ci sta davan¬ 
ti: il potere occulto lavora espli¬ 
citamente in funzione dell'as- 
setto del potere palese, nelle 
grandi linee e anche nei parti¬ 
colari, dico perfino nei partico¬ 
lari individuali. E cosi facendo 
pensa, evidentemente, di con¬ 
dizionare ma anche di realizza¬ 
re la più efficace autodifesa. 
Per impedire che tale opera 


continui è evidentemente ne¬ 
cessario disinquinare anche le 
più profonde falde freatiche. 

Molto, moltissimo c'è ancora 
da fare, a cominciare dall’obbìi- 
go — al quale recentemente a 
conclusione del dibattito sulla 
P2 il Parlamento ha richiamato 
il governo — di assicurare alla 
giustizia i latitanti, a comincia¬ 
re da Celli. Proprio un governo 
pienamente consapevole della 


serietà della partita ancora 
aperta con i poteri occulti deve 
mettere in atto tutti i mezzi 
perché Celli possa rispondere 
alle migliaia di domande che la 
giustizia e la democrazia italia¬ 
na hanno da porgli. 

Si dice imminente l'arrivo di 
Pazienza; in Italia è anche il ge¬ 
nerale Lo Prete, La magistra¬ 
tura opererà negli ambiti e con 
le responsabilità che le compe¬ 


tono. Ma anche il Parlamento, 
in coerenza con l’opera fin qui 
svolta, con i poteri di cui dispo¬ 
ne e con gli strumenti più ap¬ 
propriati e tempestivi che può 
apprestare, ha secondo noi l’oc¬ 
casione e il dovere di dedicare 
un ulteriore sforzo all'accerta¬ 
mento della verità, alla cono¬ 
scenza e alla definizione di 
quella »cosa * tanto concreta 
quanto ancora poco conosciuta 
ai cui avvertiamo di nuovo in 
questi giorni l’inquietante e in¬ 
combente presenza. 

Claudio Petruccioli 
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